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INDICAZIONE BIBLIOGRAFICA 


DELLE RACCOLTE E DI ALTRE OPERE CITATE NEL CORSO DEL LAVORO 


Bellorini. Si cita la pag. c il canto. [Saggio di canti popolari nuore si per cura 
di Egidio Bellorini. Bergamo, Stab. Frat. Cattaneo, 1892 ? per nozze 
Luzzani-Bcllorini]. 

Clan. Mazzetto. Si cita la pagina c il canto. [Mazzetto di ninne-nanne logudoresi 
per cura di Vittorio Cian. Torino, V. Bona, 1889; per nozze Solerti-Sag* 
ginij. 

Cian. Per la poesia pop. sarda. Si cita il numero del giornale e del canto. [Per 
la poesia popolare sarda ; articolo di Vittorio Cian nella Vita Muova; Fi- 
. renze, Tip. Cooperativa, 1889; I, n. 26, 27, 29]. 

Cian. Saggio. Si cita la pag. e il canto. [Saggio di canti popolari logudoresi a 
cura di Vittorio Cian. Palermo, Tip. del Giornale di Sicilia, 1890; per 
nozze Bcrnardi-Calbo]. 

Cian e Nurra. I. Si cita il num. del canto. [Cauti popolari sardi raccolti ed 
illustrati da Vittorio Cian e Pietro Nurra. Parte I. Palermo, C. Clauscn, 
1892. — Voi. XI delle Curiosità popolari tradizionali pubblicate per cura di 
Giuseppe Pitkìc]. 

D’Ancona. Si cita la pag. [La poesia popolare italiana. Studi di Alessandro 
D’Ancona. Livorno, I. Vigo, 1878J. 

Ferraro. Canti pop. racc. a Siniscola. Si cita la pag. e il canto. [Canti popolari 
in dialetto sardodogodurese (sic) raccolti a Siniscola e pubblicati per cura 
di Giuseppe Ferraro. Reggio Emilia, Tip. della Sinistra, 1890]. 

Ferraro. Si cita la pag. e talora anche il canto. [Canti popolari in dialetto lo- 

f idorese raccolti per cura di Giuseppe Ferraro. Parte prima. Torino, E. 

oeschcr, 1891. Voi. IX dei Canti e racconti del popolo italiano pubblicati 
per cura di Domenico Comparetti c Alessandro D’Ancona]. 

Ferraro. Folkl. dell'agr. Si cita la pag. [G. Ferraro. Folklore dell*agricoltura, 
in Sardegna e nel Monferrato. Palermo, C. Clausen, 1892. Estr. dall’or- 
chivio per lo studio delle tradizioni popolari. — Nc ho sottocchio solo le 
pp. 25-68; non potei avere le prime 24]. 

Ferraro. Canti pop. sardi. Si cita la pag. c il canto. (Prof. G. Ferraro. 
Canti popolari sardi in dialetto logudorese. Torino, Direzione del Giornale 
V Unione dei Maestri. (1892). — Estratto]. 





— 8 — 


Fkrraro. 45 canti am. Si cita la pag. e il canto. [Prof. G. Ff.rrako. Quaran¬ 
tacinque canti amorosi di Bitti. Bar anta chi tube mutos bittichesos. 'l'orino, 
Direzione del Giornale V Unione dei Maestri. (1892). — Estratto]. 

Fkrraro. La geogr. Si cita la pag. [G. Fkrraro. La geografia nelle tradizioni 
popolari. Palermo, C. Clausen, 1893. — Estratto dall 'Archivio per lo studio 
delle ir a difioni popolari. — Ne ho sottocchio solo le pp. 1-28], 

Per raro. Mutos sacri. Si cita la pag. e il num. [G. Fkrraro. Mutos sacri in 
dialetto sardo logli dorese. Palermo, C. Clausen, 1893. — Estratto dall 'Archivio 
per lo studio delle tradizioni popolari], 

Guaknkrio. Si cita la pag. [ Appunti di poesia popolare sarda. Articolo di P. 
E. G. — Estratto dal Giornale ligustico, Anno XVI, fase. Xl-XII, 1889]. 

Mango. Si cita la pag. e il canto. [Canti popolari sardi pubblicati da Fran¬ 
cesco Mango, nell’ Archivio per lo studio delle tradizioni popolari. Palermo, 
L. Pedone Laurici, 1888; Voi. VI, fase. IV, pp. 485-496]. 

Mango. Poes. sarda dial. Si cita la pag. [Della poesia sarda dialettale. Studio 
di Francesco Mango, nell 'Archivio per lo studio delle tradizioni popolari. 
Palermo, C. Clausen, 1889; Voi. VII, fase. HI-IV, pp. 404-426]. 

Murra. Bibl. folkl. sarda. Si cita la pag. [Bibliografia folkloristica sarda. Ar¬ 
ticolo di Pietro Nurra, nella Vita Sarda. Cagliari, 1892. Anno II, n. 24, 
p. 4-5J. 

Pitrè. Canz. pop. sarde. Si cita la pag. | Delle canzoni popolari sarde del Logu- 
doro. Studio contenuto negli: Studi di poesia popolare per Giuseppe Pitrè. 
Palermo, L. Pedone Lauriel, 1872; pp. 357-378. — Voi. Ili della Biblioteca 
delle tradizioni popolari siciliane per cura di Giuseppe PitkkJ. 

Pitrè. Poes. pop. sarda. Si cita la pag. [Per la poesia popolare sarda. Studio 
di Giuseppe Pitrè, nell’ Archivio per lo studio delle tradizioni popolari. 
Palermo, C. Clausen, 1889. Voi. VÓI, fase. Il, pp. 289-293], 

Furieri. Si cita la pag. [Storia della poesia popolare italiana di Ermolao Fu¬ 
rieri. Firenze, E. Barbèra, 1877]. 

Spano. Si cita il voi. c la parola. [ Vocabolario sardo-italiano e itali ano-sardo 
compilato dal can. Giovanni Spano. Due tomi; Cagliari, presso la Tipog. 
Nazionale, 1851-2]. 

Spano. 2 * serie o 5 “ serie. Si cita la pag. e il num. del canto. [Canzoni inedite 
in dialetto sardo centrale ossia logudorese. 2 * serie. Cagliari, Tip. del Com¬ 
mercio, 1870. — Idem, vfi serie. Cagliari, Tip. A. Alagna, 1872|. 

Valla. Si cita la pag. e il canto. [Alcuni canti popolari nuore si raccolti ed an¬ 
notati dal Dott. Filippo Valla. Bergamo, Frat. Cattaneo, 1892; per 
nozze Corsini-Corsini]. 


AVVERTENZA. 


Non ho potuto vedere né la prima serie della raccolta dello Spano, che 
«lei resto credo contenga solo canzoni semidotte (V. Pitrè. Canz. pop. sarde. 
358-61), né i Canti popolari sardi di Cagliari pubblicati dal sig. Randagio nel- 
P Archivio per lo studio delle tradizioni popolari. Voi. V, pp. 241-244, né quanto 
si pubblicò, per cura del prof. Vivanet, a p. 17-26 dei Componimenti minori 
della letter. pop. ital. ne' principali dialetti <T Italia raccolti da F. Cor azzini. 
Benevento, Di Gennaro, 1876. 

Essendomi poi impossibile, per la residenza in cui mi trovo, avere a mìa 
disposizione almeno una buona parte dei libri necessari, rinunciai ad ogni con¬ 
fronto coi canti popolari non sardi. 









PREFAZIONE 


i. 


I signori Cian e Nurra, pubblicando recentemente il primo 
volume della loro interessante raccolta di canti popolari sardi, 
dissero non esser “ giunto ancora il momento di fare uno studio 
u sicuro e compiuto della poesia popolare sarda in tutte le sue 
“ manifestazioni „ (1). L’osservazione è giustissima, perché le 
pubblicazioni di canti popolari sardi furono sinora troppo scarse 
e ristrette quasi unicamente al territorio logudorese (2). Tuttavia 
già fin d’ora si potrebbe, a me pare, col poco materiale disponi¬ 
bile, stabilire qualcuno dei caratteri principali della poesia popo- 


(1) - Cian e Nurra. I, Vili. 

(2) — Si hanno solo solo alcuni pochi canti veramente popolari in dialetto 
sassarese nei Canti popolari in dialetto sassarese editi dallo Spano (Cagliari, 
1873) c nel lavoro del Guaknkkio (p. 10-11); in dialetto gallurese io non co¬ 
nosco che il canto pubbl. dal Guarnerio (p. 11-12). Di canti campidanesi si 
hanno i pochi raccolti dal PiTRfe (Studi di poesia pop., Palermo, 1872, pp. 371-375) 
c dal Vivanct (Corazzimi. / comp. minori della Utter. pop., Benevento, 1876, 
pp. 17-26) e quelli pubblicati dal Randagio (Archivio per lo studio delle trad. 
poh. ; V. 241-244; 1886) e dal Mango (Archivio c. s.; VI, 485-4%; 1887). Lu rac¬ 
colta del Mango è la più ampia ed importante di tutte queste, quantunque fatta 
non in tutto con diligenza. Egli p. e. non dice neppure in che parte della Sar¬ 
degna abbia raccolti i suoi canti e pubblica come anninnias (ninne-nanne) a 
p. 491-02, dodici mutetus evidentemente amorosi. 


2 
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lare sarda, e specialmente della amorosa, di cui sono meno scarsi 
i documenti. Certo bisognerà in parte accontentarsi di fare delle 
ipotesi più o meno probabili, ma a qualche risultato sicuro si 
potrà pure giungere. E a deplorare che i signori Clan e Nurra, 
per ragioni più che altro dì spazio e di cortesia (1), non abbiano 
potuto, come avevano intenzione, far questo lavoro preparatorio, 
che essi, colla loro abilità e competenza, avrebbero potuto con¬ 
durre a fine meglio di ogni altro. Specialmente sarebbero riusciti 
interessanti i confronti colla poesia popolare del resto d' Italia e 
con quella catalana, confronti, che per chi, come me, non è folklo- 
rista. e non ha neppure i libri necessari sotto mano, riescono 
quasi impossibili. 

Ad ogni modo mi arrischierò a raccogliere qui, senza pretesa, 
alcune poche considerazioni, suggeritemi dalla lettura dei canti 
popolari che son venuto esaminando in questi giorni, e da una 
certa esperienza delle cose sarde e specialmente nuoresi, acquistata 
in quattr’anni di residenza nell’isola. Spero che gli studiosi di cose 
popolari mi vorranno perdonare questo ardimento in grazia dei 
canti che nello stesso tempo offro al loro esame. 

Mi restringerò, per ora, a dir qualche cosa del mutu e della 
battorina , il primo uno dei generi ormai più noti di poesia popo¬ 
lare sarda, l’altro uno dei meno conosciuti, quantunque in certi 
paesi, come vedremo, regni da padrone assoluto, sdegnando la 
compagnia del primo. 

Io non so se delle ricerche avvenire potranno fissare il luogo 
d’origine e l’epoca in cui apparve nella Sardegna l’una e 1’ altra 
di queste due forme di poesia; credo tuttavia si possa affermare 
sin d’ora che, quand’ anche si provi essere antica la struttura e 
forestiera 1’ origine di questi canti, bisognerà sempre concludere 
che i canti stessi, come ora noi li raccogliamo, non sono, almeno 
per una buona parte, né forestieri né antichi. 

Certo, quand'io vedo, nella istirria dei mnlos, ricordati il conte di 
Altea e quelli di Villarios e di sant’Elia (2), Giampietro di Aragona (3) 


(1) — Ciaw e Nurra. I, Viri. 

(2) — V. n. 408 e 500 di questa raccolta, Cian e Nurra. I, 640 e le note 
relative. 


(3) — V. Ferraho. 4 S cauli am. 6. 
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e le dame o le monache di Valenza (1), quand'io sento parlare ad ogni 
istante di mori e di ebrei (2), dei quali non v’ ha ora traccia in 
Sardegna, a tutta prima son tratto a credere che quei canti siano 
d’origine antica e forse non sarda, son indotto a risalire col pensiero 
al tempo in cui la Sardegna era assalita tratto tratto dai Saraceni, 
al tempo in cui era in contatto diretto colla Spagna (3). Ma poi 
osservo che questi accenni, i quali del resto potrebbero essere in 
parte d’origine semidotta e non schiettamente popolare (4), restano 
soffocati dalla immensa quantità di particolari, che certo sono di 
origine affatto sarda e che in nessun modo ci rivelano un' età 
remota. Sono i nomi di città e di villaggi sardi, Cagliari, Sassari, 
Alghero, Ozieri, Xuoro, Bosa, Macomer, Alà, Buddusò, Fonni, 
Gavoi, Illorai, Onani, Onifai, Orriola, Sindia, Teti ecc., sono ri¬ 
cordi di boschi e campi vicini a questi paesi, di santuari o di feste 
rinomate nell’isola, sono allusioni ai vapori e alle ferrovie (5), al 
re d’Italia, alle recenti spedizioni africane (6) e alla regina Mar¬ 
gherita (7), ad usanze moderne (8), a persone viventi e ben 
note talvolta in questo o in quel villaggio (9). Talora anzi nello 


(1) — V. n. 466 e 661 di questa raccolta e le note relative. 

(2) — V. più avanti le note 6 e 7 a pag. 22. Anche ncWis/erria di Cian e 
Nurra. I, 741 si allude forse a un uso antico. 

(3) — Si veda quel che dice a questo proposito il Ferraro. canti am. 6-7. 

(4) — D’origine semidotta, e fors’anche originati semplicemente da una biz¬ 
zarria di poeta popolare, sono certo gli accenni alla regina d’Ungheria (n. 122), 
al re di Francia (n. 488 e 567) e alla sua figlia (Vaiala. 12, XXXIII), a papa Sisto 
(Cian c Nurra. I, 747) ecc. Certo sono d’origine semidotta gli accenni alle 
Muse, al Parnaso, all’ Elicona, a Pandora, a Dante e simili (v. Cian e Nurra. 
I, 790, 801, 802 e n. 113 della mia raccolta). Altri nomi derivano dalla lettura 
di libri cari al popolo, come i Reali di Francia o altri romanzi cavallereschi 
(v. 339 mio e Cian e Nurra. I, 201, 407, 734, 749, 758, 793, 803,828 e Valla. 28, 
nota al c. XLVI, dove forse Afar fusa è corruz. di Medusa ) o la Storia Sacra 
(Cian e Nurra. 1, 679 e 694, 32, 267, 791, 802, 848), senza contare tutti gli ac¬ 
cenni al Giordano (v. nota 2 al n. 160 della presente raccolta) e a Salomone: 
Cian e Nurra. I, 348, 355, 428, 561 (?), 650, 722, 733 (dove si cita anche la 
scrittura ), 770, 799. Cfr. Bf.i.lorini. 35 e 36, nota al c. XVI e i n. 95 e % della 
presente raccolta, dove c* è pure Durlindana c Solone, insieme con Virgilio e 
Orazio. Alcuni di questi nomi, come p. e. Salomone, sono del resto ormai usati 
come epiteti onorifici e nulla più. 

(5) — Si vedano più avanti citati i canti in cui ricorrono queste allusioni. 

(6) -- V. Cian. Saggio. 12, X; Cian c Nurra. I, 485 e 787, e il n. 319 della 
mia raccolta. 

(7) — V. Cian e Nurra. I, 777. — Non mancano le regine da burla, come 
la regina di Sindia (Valla. 13,XXXIX), quella di Mores (Beli.orixi. 17, XVI11) 
e quella di Nuoro (n. 589). 

(8) — In Cian c Nurra. I, 89 si accenna alla baionetta in canna e ibid. 
181 ad una bottiglia di gazosa. 

(9) — Basta scorrere il presente volume per trovarne moltissimi (v. n. 23, 
39, 40, 60, 71, 83, 186, 557, 559, 689 ecc.), e cosi pure si vedano p. c. Valla. 9, 
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stesso mutu si trova, p. e., un accenno ai mori ed uno ad un tale 
ancor vivo in Sardegna (1); l’elemento che parrebbe antico o 
straniero sta accanto airelemento paesano e moderno. 

Da tutto questo si ricava 1* impressione che nei canti, quali 
ora suonano sulla bocca del popolo sardo, ci siano degli elementi 
d’origine piuttosto antica e fors’anche non sarda (quantunque io 
non creda siano né tanto numerosi né tanto antichi quanto par¬ 
rebbe a tutta prima), ma che tuttavia i canti stessi debbano essere 
in buona parte moderni, anzi quasi direi contemporanei. L’archi¬ 
tettura e i materiali parrebbero in buona parte antichi, l’edificio 
invece di recente costruzione (2). 

Questa mia opinione sulla modernità relativa della maggior 
parte dei mutos e degli altri canti popolari è confermata da quanto 
ognun vede succedere tutti i giorni in un villaggio sardo. — Ac¬ 
cade, p. e., che una ragazza fugga di casa sua con un giovanotto, 
che si scoprano gli amori di una servetta col suo padroncino. 
Ebbene, dopo quindici giorni, voi sentite cantare dalla vostra serva 
un mutu in cui si allude a quel fatto. 

— Chi te l’ha insegnato? — le domandate. 

— L’ho inteso l’altro giorno, quand’ero a lavare. L’ha fatto 
(postu) la tale. 

Un’ altra volta è invece una ragazza tradita dal suo amante. 


VII ; io, XX : Gian e Nurra. 1, 21, 124, 150 c 150 n., 189, 226, 296. 380, 396, 555, 
604, 668, 669, 691, 709, 728, 819; I-'krkaro. 50 n, e 56 n. 

(1) — V. parecchi dei mutos citati nella nota precèd. Si veda anche Cian e 
Nurra. I, 775, dove si parla del re moro che viaggia in ferrovia da Sassari a 
Cagliari. 

(2) — Come siamo certi che devono essere modernissimi i canti in cui si 
parla di ferrovie e di vapori (ed infatti nessuno di quelli, da me raccolti a Nuoro, 
si trova tal quale nelle raccolte d’altri paesi), cosi da certi indizi potremo rite¬ 
nere relativamente antichi cert’altri canti. Lo potrebbe essere il mutu del Valla. 
8, IV (cfr. il n. 120 della presente raccolta), dove ora si parla di un viceré. 
Quel mutu a lui credo lo recitasse una donna già avanti negli anni, che pure 
gli storpiò la pdrola {visure). Ora questa parola e si può dire sconosciuta tra 
il popolo di Nuoro, non esistendo più in Sardegna la carica; c infatti una ra¬ 
gazza, recitando a me lo stesso mutu , sostituì al visure uno stranissimo : ermosu 
rè (n. 51). Lo stesso si potrebbe forse dire del mutu pubblicato dal Valla. 10, 
XVI, dove si accenna all’assedio di Peschiera, e che si può confrontare coi 
n, 178 e 228 della mia raccolta, che, a più d’un indizio, ne parrebbero un 
raffazzonamento. Così pure si potrebbero credere relativamente antichi i 
due mutos pubblicati in Cian c Nurra. I, 4 e 418, dove si accenna alla spada 
dell’Angioi, perché il nome del famoso eroe sardo della fine del secolo 
scorso, non si trova in alcun altro canto del popolo, tanto che lo si direbbe 
da lui completamente ignorato. 



che vi recita una serie di strofette ingiuriose da lei composte 
contro il traditore, o è un giovinotto, respinto dalla sua bella, che 
va sotto le finestre di lei a cantarle delle insolenze (cantare i 
tumula s). 

Se esaminate questi canti, vi troverete certamente dei con¬ 
cetti, delle frasi, dei versi, intesi già in mille altri componimenti 
di quel genere, ma il canto sarà nuovo (1). — Nella maggior 
parte dei casi naturalmente avverrà che questi canti non trovino 
fortuna e muoiano il giorno seguente alla loro nascita, dimenticati 
forse dal loro stesso autore. Ma più d’una volta deve pure avve¬ 
nire, specialmente quando non contengano allusioni troppo perso¬ 


li) — Si veda a questo proposito più uvanti, a p. 22 e scgg., quel che dico ri¬ 
spetto al contenuto dei canti amorosi e si esaminino le note ai canti da me pub¬ 
blicati, dove si rilevano continuamente le frasi, i versi, i concetti comuni a due 
o più canti. — Qui dovrei anche parlare dei rapporti tra la poesia sarda, che noi 
siamo soliti chiamare popolare, e quella che chiamiamo semidotta. (V. Mango. 
Poes. sarda dia/, e Pitre. Poes. pop. sarda; cfr. anche Pitkk. Canz.pop. sarde). Che 
ci sia una poesia semidotta, la quale, come dice il PitrÈ (Poes.pop.sarda, p. 289-90), 
« di popolare ha soltanto c non sempre il dialetto e qualche verso », non v’ha dub¬ 
bio; e il Pitrè ne descrive maestrevolmente in pochi tratti i caratteri a p. 291 del 
suo studio citato. Ma perché è semidotta noi non la dobbiamo però trascurare, 
né dobbiamo considerarla come qualcosa di affatto staccato dalla poesia popo¬ 
lare. Come osservò anche il Cian {Mazzetto. 12) questi componimenti dialettali dei 
poeti colti furono « assimilati e imitati dal popolo ». Anzi, io soggiungo, l’imi¬ 
tazione e l’assimilazione giunsero a tal punto che potremmo ben dire di averne 
avuto un nuovo genere di poesia schiettamente popolare. Infatti quelle stesse 
persone del popolo che sono notoriamente autrici di mutos o di battorinas, ge¬ 
neralmente gustate c cantate, lo sono pure di questi componimenti, che di 
quelli fatti da poeti più culti hanno la forma metrica e una certa quantità di 
concetti, ma del resto sono pieni di reminiscenze dei canti di genere più schiet¬ 
tamente popolare. Queste canthones sono gradite al popolo quanto i mutos c 
le battorinas. I giovinotti anzi, quando la sera vanno cantando per le vie in 
coro {a bboehe *e tenore), non fanno che ripetere di questi canti; essi in ge¬ 
nere disprezzano i mutos c non apprezzano troppo neppure la battorina \ la 
canthone è per loro la forma di poesia preferibile. Le canthones se le ripetono 
l’un l’altro, chi sa scrivere se ne fa delle copie, ed è assai apprezzato chi ne sa 
comporre. Ma tuttavia corrono anch'esse, almeno in parte, la sorte dei canti 
popolari più brevi; c, se la loro lunghezza impedisce che si diffondano cosi 
largamente c che si trasformino tanto facilmente, tuttavia girano anch’esse di 
bocca in bocca, di paese in paese, c in questi giri il nome dell’ autore spesso 
viene dimenticato. Di questo genere sono p. e. quasi tutte quelle lunghe can¬ 
zoni che si trovano nelle raccolte dello Spano come di autore incerto : dico le 
lunghe , perché le brevi, che lo Spano stesso pubblicò col nome di tajas o mutos , 
sono veri e proprii componimenti popolari (cfr. Spano, j' sfie. 4, e Punk. 
Canz. pop. sarde. 393-5). — E perché dunque non chiameremo noi popolare anche 
questa forma di poesia? O, se pur non vogliamo darle questo nome, perché 
non la studiamo nnch’cssa come la popolare? E’certo che in lei si deve trovare 
un anello di congiunzione tra la poesia semidotta c la vera popolare, dev’essere 
come una via per cui molti concetti di quella si compenetrarono in questa c qual¬ 
cuno di questa è arrivato sino a quella. — Conto di ritornare presto sull’argo- 
mento; allora pubblicando alcuni di tali canti da me raccolti, cercherò di chia¬ 
rire e provar meglio i miei concetti. Per intanto spero mi si vorrà almeno con¬ 
cedere che questo genere di poesia non deve essere trascurato dagli studiosi 
di cose popolari sarde. 
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nali. che passino di bocca in bocca e, non solo se ne dimentichi 
Fautore, ma uscendo dal loro paese d’origine, girino magari tutta 
la Sardegna, o intatti o con poche alterazioni (1). 

Con ciò naturalmente non voglio dire che i canti popolari 
sardi siano tutti moderni. Vi devono certo essere tra i canti noti in 
molti villaggi dell’isola di quelli che possono vantare una origine 
antica; ma mi sembra che la maggior parte del bagaglio poetico 
d’un sardo dei nostri giorni debba essere di origine relativamente 
moderna. Mi pare che, in questo continuo lavoro di rimaneggia¬ 
mento, la roba vecchia debba, in generale, venir presto dimenti- 


(1) — Si cfr., p. e., il inulti di Giammaria Piu di Padria, pubblicato dallo 
Spano, z* serie. 228, LXXX e i n. 236 c 237 della presente raccolti, che cer¬ 
tamente gli assomigliano assai; si cfr. poi anche il n. 379 della mia raccolta 
col n. 726, che mi fu dato come opera di Nicola Daga nuorcse, e il n. 631 col 
n. 729, che è opera di Antonio Floris, pure nuorese. Per aVcre un’idea del 
modo con cui si può alterare un mutu passando di bocca in bocca e del come 
si possa talvolta tra le differenti versioni riconoscere tuttavia quella originale 
o quella che più si avvicina all’originale, si cfr., p. c., il multi di Nuoro n. 482 di 
questa raccolta, coi due rnutos uno di Uri e l’altro di Ozieri che sono nel voi. 
dei signori Cian e Nurra. I, 246 e 464. Lo si confronti poi anche col mutu n. 170 
di questa raccolta, che si canta a Nuoro e ad Orane, e si confronti infine que¬ 
st’ultimo col mutu di Pozzoinaggiore, che è nel suddetto volume dei sigg. Gian 
e NURRA. I, 603. Si vedrà che il mutu ozicrese si presenta come l’originale, da 
cui sarebbe derivato quello di Uri. La variante di Uri cit. in nota parrebbe poi 
dare origine al nuorcse n. 482. Il mutu di Pozzomaggiorc e il nuorcse e 
oruncse n. 170 parrebbero fratelli; ma per l’ ù&érria si direbbero anch’essi de¬ 
rivati da quello di Ozieri o dalle sue trasformazioni. Loro parente è poi un altro 
mutu d’Uri che è in Gian c Nurra. I, 140 n. — Così il multi di Pozzomaggiore 
dato in Gian e Nurka. I, 270 nota, parrebbe l’originale dell'altro pure di Poz¬ 
zomaggiore che lo precede. Quello di Nuoro, che io riporto al n. 196, parrebbe 
una storpiatura di quello già storpiato di Pozzomaggiorc c così un mutu chia¬ 
rissimi) finisce col diventare inintelligibile. Si noti poi l’altro mutu, pure di Nuoro, 
che io riporto al n. 195, che parrebbe d’origine semidotta e che forse diede il con¬ 
cetto primitivo a tutti gli altri. L’amante popolano invece di chiedere agli uccelli 
di portare una lettera alla persona amata, come si dice nel mutu semidotto, 
chiese dapprima, cora’è naturale a chi non maneggia troppo bene la penna, le 
ali per andare egli stesso a parlare all’oggetto del suo amore ; poi, tratto dal¬ 
l’abitudine di avere una istérria separata pel concetto dalla iorrada, la storpiò 
senz’ avvedersene, rendendola infine inintelligibile. — Così pure il mutu di Ozieri 
che è in Gian e Nurra. 1 , 529, raccolto già a Ploaghe dallo Spano serie. 
58, XXXII, vv. 5-10) e lievemente trasformato in quello di Florinas (Gian e 
Nurra. I, 865), a Nuoro (n. 175 e 176 della mia raccolta), dove non c’è convento a 
Santa Maria, si trasforma ancora, sostituendo al nome della chiesa la « sacristia ». 
Potrei citare molt’altri esempi (p. c. cfr. il n. 278 da ine pubblicato con Gian 
e Nurra. I, 95%e Fekraro. cauti am. 20, 2; i n. 474-75-76 della presente 
raccolta ecc.), ma, chi vuole vederli, li troverà accennati nelle note ai canti 
che io pubblico. Mi basterà d’invitare ancora lo studioso a fare un confronto 
tra il mutu n. 223 della mia raccolta c il mutu di Itiri riportato in Cian c 
Nurra. I, 252. A Nuoro il morzende di Itiri, che là era ben detto, fu ridotto 
naturalmente, da molti di quelli che recitarono il mutu , alla forma nuorcse 
morinde, e così si tolse la rima con murghende, che non poteva mutarsi nep¬ 
pure a Nuoro. Di più, siccome il verso della versione di Itiri: Cuti grande 
ctiidadu a Nuoro non poteva essere inteso (a Nuoro si direbbe: chi rntneda 
presse), lo si soppresse e così per fare la terza camba si è obbligati a mutare 
il verso: cherfinoche s*amore, in: cherjo s’ammoradu. 





cata per la nuova, che, pur essendo fatta in gran parte di ele¬ 
menti vecchi, li adatta meglio ai fatti e ai sentimenti nuovi (1). 

Faccio tuttavia un’ avvertenza. Non bisogna neppur fidarsi 
molto di chi vi dice: Questo ruttiti l’ha posta il tale o la tale, per 
la tale occasione. In molti casi sarà una semplice vanteria, deri¬ 
vata dalla smania di farsi passare per poeta, in altri casi sarà 
l’effetto di un’ingenua credenza; chi ha rabberciato alla meglio 
un canto vecchio, crederà in buona fede d’aver fatto qualcosa di 
nuovo (2). Ma ad ogni modo il fatto stesso che nessuno, in ge¬ 
nere, trova strane queste vanterie, potrebbe dimostrare che, nella 
coscienza di chi li canta, i tnutos, le battorinas e gli altri canti 
sono un che di moderno e di vivo, non un’eredità degli avi. 


II. 


E veniamo ora a considerare un po’ più da vicino le forme 
e il contenuto dei due generi di componimenti di cui abbiamo 
finora parlato di preferenza, dei tnutos e delle battorinas; tanto più 
che all'uno o all’altro di essi appartengono quasi tutti i canti pub¬ 
blicati nel presente volume. — E cominciamo dal muta. 


(1) — Si confronti quello che della poesia popolare del resto d'Italia dice 
il D'Ancona. 172-4, riportando dei brani di suoi articoli. — Certo sono gene¬ 
ralmente moderni nella loro composizione, se non negli elementi costitutivi, 
molte delle ninne-nanne c quasi tutti i canti funebri. Ogni madre alla culla del 
suo bimbo, ogni donna sul cadavere di una persona cara, improvvisa dei canti 
d’augurio e di dolore, che molte volte il giorno dopo non saprebbe neppur 
ripetere. Anzi un certo rispetto al morto impedisce a chi li compone di ri¬ 
petere i canti funebri, e una famosa attittadora , ch'io pregavo di recitarmi 
alcuni de’ suoi epicedii, mi rispose: Ehi signore; quando si è addolorati il 
cuore li detta, ma fa male 11 ripeterli dopo. — Certo sono nuovi, se non sem¬ 
pre originali, i canti che improvvisano nelle feste i poeti di professione, sfi. 
dandosi fra di loro (cantari a ddispùttas). Ora l’uso ne c forse un po’ in de- 
cadenza, come lo è pure quello del canti funebri, ma è tutt’altro che morto. 

(2) — Per citare un esempio tra i tanti, il muta da me pubblicato nel Saggio 
per nozze Luzzani-Bellorini (p. 19, XXVI ),mutu notissimo a Nuoro e in tutto 
il circondario c riportato anche in Cian e Nt’RRA. I, 433 in una versione di 
Padria, mi si disse da chi me lo recitò la prima volta essere stato composto 
da una tale persona, ancor viva, quando il suo amante (e me ne dissero il nome) 
parti da Nuoro per Cagliari. Ma ebbi poi a constatare appunto che si trattava 
di una semplice vanteria. — Si cfr. quello che degli improvvisatori di rispetti 
toscani dice il D’Ancona. 290-2. 
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Lo Spano fu il primo a pubblicare dei mutos (1), ma, sia 
per colpa di chi glie li recitò, sia perché realmente nei paesi 
dov* egli li raccolse allora non ci fosse distinzione, egli fece 
una sola cosa dei mutos e delle tajas , che, credo, siano invece 
cose diverse, e chiamò mutos anche dei canti che ora si direbbero 
battorinas o canthoneddas (2). È naturale quindi che lo Spano 
non parlasse affatto della costituzione metrica del mutu , di cui 
primo si occupò il Ferraro nel 1891, ma non compiutamente (3). 
Più tardi ne riparlai io, aggiungendo maggiori particolari (4), e 
poco dopo il Valla confermò quanto io aveva detto (5). I si¬ 
gnori Cian e Nurra, nel loro recentissimo volume, non tralascia¬ 
rono di far qualche accenno alla questione, ma, come vedremo, 
non si espressero troppo chiaramente (6). — Ad ogni modo, non 
essendo in commercio il lavoro mio e del Valla, in cui se ne 
parla più distesamente, non credo fuor di proposito ripetere qui 
le cose già dette in quella mia pubblicazione, aggiungendo qualche 
nuovo particolare. ’ , 


(1) — V. Spano. 2 * serie. 228, LXXX (di G. M. Piu), c Spano, j* serie. 
47, XXIV, vv. 9-14; 58, XXXII, dove si hanno confusi tre mutos distinti, uno 
comprendente i vv. 1*4, l'altro i vv. 5-10 (c qui evidentemente il v. 9 è sem¬ 
plicemente un terzo v. della ìsterria e va posto dopo il sesto, \ncntre il decimo 
non è che la trasformazione che bisogna far subire al settimo nel fare la terza 
camba), e il terzo i vv. 11-14, c da cfr. coi n. 175-6 e 615 della presente raccolta; 
e 76, XLIV. — E singolare come, pur sapendo che nelle raccolte dello Spano 
c’erano dei canti % r eramcntc popolari, nessuno dei pubblicatori recenti di canti 

' popolari sardi abbia pensato a consultarle c a cavarne dei confronti, neppure il 
Ferraro e il Cian, che pure hanno pubblicato già più d’un canto affine od uguale 
a quelli dello Spano. È' bensì vero che le pubblicazioni dello Spano non sono 
tanto facili a trovarsi, neppure in Sardegna, e che le ristampe, che ne furono 
fatte dopo la morte del dotto canonico, escludono sempre le poesie veramente 
popolari ch’egli aveva pubblicate. 

(2) — Infatti egli stampa col titolo di mutos o « stornelli * alcuni canti 
che non lo sono affatto (v. Spano. 2 * serie. 156, XLI e 176, L1I), stampa poi 
come tajas tutti i componimenti della j* serie, citati nella nota precedente 
come mutos, insieme a tanti altri che non sono punto mutos (v. p. c. Spano. 

serie. 10, II; 11, HI; 15, V; 19, VII e Vili eco.), e nella prefazione <p. 4) e 
nella intestazione del canto V (p. 15) mostra di ritenere che mutu e taja si¬ 
gnifichino la stessa cosa. Forse a Ploaghc, dov’egli raccolse questi canti nel 
maggio del 1871 (v. p. 4), avveniva quello che per alcuni avviene, come avverto 
più innanzi, anche ora a Nuoro, cioè si comprendevano sotto il nome di mutos. 
o di tajas tutti i componimenti brevi in poesia. 

(3) — V. Ferraro. VIII-IX. Cfr. anche Ferraro. 4 J canti am. 6. 

( 4 ) — v. Bellori ni. 6-7. 

(5) — V. Valla. 4-6. 

(6) — V. Cian e Nurra. I, 77 n. e 296 n. — Dei mutetus campidanesi che 
corrisponderebbero ai mutos logudorcsi, parlò il Mango. Poes. sarda diai. 421, 
ma senza dir nulla di preciso sulla loro costituzione metrica. Tuttavia, per 
quanto io ne so, corrispondono in tutto ai mutos. 
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Il verso generalmente adottato nei mutos è 11 settenario (1). 
Solo pochi mutos della raccolta dei signori Cian e Nurra (2) e solo 
lino di quelli della mia raccolta (3) sono in ottonari. — Ogni 
mutu si divide in due parti, la ìstèrria (4) e la torrada o torra- 
dórjtt o t or nidóri (5). 

La isterria non ha mai meno di due versi; per lo più ne ha 
tre, meno frequentemente ne ha quattro o cinque e meno frequen¬ 
temente ancora sei, sette od otto (6). Non mi ricordo di aver 
notato alcun mutu, che avesse un 'isterria di più di otto versi. — 
Ciascun verso della isterria deve finire con una parola che non 
faccia rima né assonanza (7) con nessuno degli altri AeW'isterria 
stessa. 

La torrada è composta invece di tante strofe, dette cambas 
(gambe) o fèdes (piedi), quanti sono i versi della isterria (8); ma 
in ciascuna camba , di regola, non si fa che ripetere gli stessi versi 
che sono nella prima di esse, disposti ogni volta in ordine diverso. 
— Infatti la prima camba o fede si fa ripetendo il primo verso 
della isterria , seguito da altri versi contenenti un concetto diverso 
da quello della isterria e (di regola) eguali in numero a quelli 


(1) — Anche i mutetns cani pidanesi pubblicati dal Mango. 485-492 sono in 
settenari. Il Mango {Poes. sarda (hai. 421) dice, è vero, che «quasi sempre *> 
sono in quinari, « talvolta senari e per lo più settenari »; ma di quinari e nem- 
men di senari io non ne vedo ne 1 2 3 4 5 6 7 8 suoi mutetus , o meglio, se ce n’è qualcuno, è 
evidentemente un verso recitatogli sbagliato, come spesso succede a chi è 
abituato solo a cantare, oppure si tratta di uno di quei versi un po' zoppicanti 
dove bisogna fare delle dieresi poco regolari, come spesso avviene nella poesia 
popolare. 11 Mango pare citi come scritto in quinari il primo dei mutetus ; ma 
invece c’ c solo il primo verso che è senario, e vi deve certo mancare una 
parola, gli altri sono tutti settenari. Quanto al mutetu 28, dove c’è davvero 
un quinario, insieme con altri versi di varia misura, non mi pare nemmeno 
che sia un mutetu. 

(2) — Cian e Nurka, I, 243, 3/9, 389, 604, 620 c 626. Si noti che neppure 
tutti i versi di questi mutos sono ottonari. 

(3) — È il n. 456, che forse non è neppure, in origine, un mutu (V. nota 
al muta stesso). 

(4) — Da isterrere (distendere). — U Ferraro ne’suoi lavori (v. Fekraro. 
Vili e Ferraro. 43 canti am. 6) stampa sempre istcrria coll’* aperto. Io nel¬ 
l’altro mio lavoro stampai isterrja (v. Hf.llorini. 6) e fui seguito nel mio er¬ 
rore dal Valla (v. Valla. 5) c dal Nurra (v. Nurra. Bill, folkl. sarda. 4). In 
realtà a Nuoro si dice istérria coll’* chiuso e senza /. A Bitti (circ. Nuoro) si 
dice istirrita. Istérju coll’/ esiste e vale : recipiente, vaso. 

(5) — Da torrare (tornare). 

(6) — Non mi ricordo d’aver visto istèrrias di otto versi che in Clan c 
Nurra. I, 429, 433, 649. 

(7) — Far rirr^ o assonanza si dice a Nuoro: copiare. 

(8) — Vi ha pure chi invece chiama pedes i versi della isterria e cambas 
le strofe della torrada. 
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della isterria stessa. Ognuno di questi versi “ nuovi „ fa rima o 
assonanza con uno di quelli della isterria , e si devono disporre 
in modo che ultimo sia quello il quale fa rima o assonanza col 
primo della isterria , posto in principio alla camba . La seconda 
camba si fa ripetendo il secondo verso della isterria, seguito da 
tutti i versi “ nuovi „ della camba precedente, disposti però in un 
diverso ordine, cosi che resti ultimo quello che rima col secondo 
della isterria . E cosi per le altre cambas. — Questa operazione 
del formare le cambas si dice torrare su rnutu (1). Ecco un 
esempio (2): 

ISTÈKRIA. 

A ssant’Ànghelu in terra 
And'a ccollire s'oro, 

Si zeda ccustu hcntu. 

Torrada. 

i* camba. A ssant’Ànghelu in terra. 

Ca nos amamus, coro. 

Sor meos sun i llamcntu, 

Sos tuos pesan gherra. 

3 “ camba. And'a ccollire s'oro. 

Sos tuos pesan gherra 
Sor meos sun i llarncntu, 

Ca nos amamus, coro. 

3 * camba. Si zeda ccustu bentu. 

Ca nos amamus, coro, 

Sos tuos pesan gherra, 

Sor meos sun i llamentu 



Di regola, come si disse, i versi “ nuovi „ della torrada do¬ 
vrebbero essere tanti quanti sono quelli della isterria e ciascuno 
di quelli dovrebbe copiare con uno di questi. Ma molto spesso 
avviene che i versi “ nuovi „ della torrada siano in numero mi¬ 
nore di quelli della isterria. Allora bisognerà almeno che siano 
fatti in modo da potersi facilmente trasformare e, con una traspo¬ 
sizione o un lieve mutamento di parole, ridurre a versi rimanti o 
facenti assonanza (chi ripiana) con quelli della isterria, che altri- 


(J) — Lo schema metrico sarebbe dunque cosi: A. B. £. = A. b. c. a. — 
B. a, c. b. — C. a. b. c. 

(2) — E il n. 431 della presente raccolta. 








menti resterebbero privi di corrispondenza (1). Ecco degli e- 
sempi (2): 


ISTERRIA. 

Dae secur de domino 
Canta ssu rossignolu 
Chim bocher de alligna. 

Torrada. 

i° tomba. Dac secur de dommo. 

Ub’èr bid’e ccossolu 
Mindc cherfa commo. 

2 * camba. Canta ssu rossignolu. 

Minde cherfa commo 
Ub’èr bid’e ccossolu. 
j" camba. Chim bocher de alligna. 
Ub’cr bid’e ccossolu 
Commo minde cheria. 


il. 

ISTRRKIA. 

Dae santa Marina 
Paco bist’a ssa loza 
E bbio s’ammorada. 

Torrada. 

i* camba. Dae santa Marina. 

Dorada foza e cchima. 
2 “ camba. Faco bist’a ssa loza. 

Dorada chim' e ffoza. 
j* camba. E bbio s’ammorada. 

Chimo e ffoza dorada. 

III. 

ISTEKRI A. 

Ite bellu s'aneddu, 
Ch’èst in colòr”e binu 
E a ffozar de oro! 


(1) — Ecco quale sarebbe lo schema metrico più comune: A. B. C. = A. 
bc. a. — B. a. cb. — C. a. bc. — Oppure: A. B. C. = A. bea. — B. acb. — 
C. abc. 

(2) — Sono in. 172, 72 e 17 di questa raccolta. 
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Torrada. 

/" camba. Ite bcllu s’aneddu. 

M’à ffurau su coro 
Su lum’e Gavineddu. 

3 ° camba. Ch’èst in colòr’ ’e binu 
M’à ITurau su coro 
Su Itimer de Gavina, 
camba. E a ffozar de oro. 

Su luxn ’e Gavineddu 
M’à ffurau su coro. 

Il primò e il terzo di questi mutos si direbbero torraos in dnos 
tempos (in due tempi), il secondo torrau in tres (tre) tempos. Si 
chiama cioè tempu ciascuno dei cambiamenti che si deve fare in 
uno o più versi “ nuovi „ della prima camba , per torrare il tntttu . 

Abbiamo detto sinora che ciascun verso “ nuovo „ della tor¬ 
rada deve copiare con uno di quelli della isterria. Ma talora av¬ 
viene che uno di questi versi 14 nuovi „ non abbia il suo corri¬ 
spondente nella isterria. In tal caso naturalmente questo verso si 
dovrà ripetere tal quale in ogni camba , ma non avrà mai l’ultimo 
posto (1). Ecco un esempio (2): 

Isterria. 

Istranzor d’illorai 
Sun foland’i Llottoira 
E nnon zumpan su ribu. 

Torrada. 

/* camba . Istranzor d’Illorai. 

Cudd' ammorada sua, 

Pro cando dura bbibu, 

Non li a torra minai. 

2 * camba. Sun faland’i Llottorra. 

Cu^d’ ammorada sua, 

Pro cando dura bbibu, 

Mai non li a torran. 
camba. E nnon zumpan su ribu. 

Cudd’ammorada sua 
Non li a torra mmai, 

Pro cando dura bbibu. 


<1) — Ecco uno schema: A. B. C. = A. b. c. d. a. — B. a. c. d. b. — C. 
a. b. d. c. — Oppure: A. B. C. * A. bc. d. a. — B. d. a. cb. — C. a. d. bc. 

(2) — È il n. 632 di questa raccolta. 
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Questo è quanto io ho potuto apprendere a Nuoro sulla com¬ 
posizione dei mutos e quanto avevo già detto, con minori parti¬ 
colari. nell’altro mio lavoretto. 

Nel volume dei signori Gian e Nurra si trova tuttavia anche 
una distinzione tra mutos e mutos torraos; ma a dir il vero, se essi 
intendessero proprio per torraos i mutos fatti col sistema esposto 
in quel volume (1), tutti i mutos senza eccezione sarebbero tor¬ 
raos e la distinzione non esisterebbe più. Ma il signor Nurra in 
un suo recente articolo (2) tornò sulla quistione e avvertì “ che 
si appellano bensì mutos torrados .... i mutos in genere; ma che 
“ con questo nome si designano più particolarmente e più pro- 
4 ‘ priamente i mutos la cui isterrja può essere anche di sette e più 
“ versi, e la cui torrada si prolunga infinitivamente, non conten- 
44 tandosi di ripigliare, anche modificandoli per le esigenze della 
“ rima, i versi della isterrja , ma adattando nel corpo stesso della 
“ torrada delle isterrjas parziali, che producono delle nuove tor- 
lt radas con concetti e versi nuovi. „ — A Nuoro, per quant’ io 
so, questa forma di mutu non si usa. e anche nella raccolta dei 
signori Cian e Nurra, che pure comprende mutos di tanti paesi 
del Logudoro, mi pare che ce ne siano pochissimi esempi (3). 

Passiamo ora ad esaminare il contenuto dei mutos. — Ho già 
osservato altrove (4) che nel mutu la isterria e la torrada non 


(1) — V. specialmente Gian e Nurra. I, 296, n. 

(2) — Nurra. JBibl. folkl . sarda . 4. 

( 3 ) _ Sarebbero, se non erro, quelli segnati coi n. 431, 432 e 434. In altri, 
come nei n. 296, 429, 430, 464, 514, 525, 527, c fors'anchc nel n. 562, si hanno 
bensì nelle varie catnbas dei versi « nuovi * talora diversi dalTuna all’ altra, 
ina quelli della isterria non cambiano. Come si vede, sarebbe per cosi dire una 
esagerazione del caso da me esposto in cui bisogna trasformare alcuno dei 
versi * nuovi » della torrada in alcuna delle combat (v. a p. 19-20 di questa prefaz.). 
Parrebbe invece un mutu torrau , se pure non si tratta di due mutos uniti per 
isbaglio, quello di Ticsi, dato dal Fekrako. 84, n. - Mi si permetta di meravi¬ 
gliarmi di quegli ecc . che si trovano spesso in fine a un verso in molti dei mutos 
della raccolta dei signori Cian e Nurra (v. p. e. i n. 505, 506, 507, 508, 509, 527 c 
cosi via). Infatti, o si trattava di mutos ordinari c quegli eccetera non ci vorreb¬ 
bero, anzi sarebbe bastato riferire la prima camba , tralasciando le altre, che 
poco importano, o si trattava di quelli che essi chiamano mutos torrados c 
sarebbe stato bene riferirli tutti per disteso, senza tralasciar nulla. — Nello 
stampare i mutos da me raccolti, io do naturalmente solo la isterria e la prima 
camba della torrada , tralasciando le altre. Soltanto, qualche volta, avverto in 
nota le trasformazioni che devono subire i versi della torrada per fare questa 
c quella camba . Per brevità poi chiamo sempre torrada quella parte della tor ¬ 
rada stessa che io stampo, cioè la prima camba . 

(4) — Beli. orini. 6. 
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sono per lo più unite fra loro da alcun legame di senso e che il 
concetto, che si vuole veramente esprimere nel mutu, è contenuto 
nella torrada, mentre nella isterria la fantasia del poeta popolare 
si abbandona alle più bizzarre immaginazioni. Questa separazione 
assoluta fra le due parti non è tuttavia una regola costante. Vi 
sono alcuni pochi mutos in cui la torrada non fa che continuare 
il concetto della isterria (1) e in parecchi altri c’è almeno una 
tal quale corrispondenza tra il concetto della prima e quello della 
seconda parte (2). Si noti poi che in generale si preferiscono nella 
isterria le parole nobili, i concetti delicati e fuori del comune, se 
la torrada deve essere tenera, affettuosa (3), le parole e i con¬ 
cetti volgari, le rime “ aspre e chioccie „, se la torrada deve es¬ 
sere burlesca o sprezzante (4). 

Ho già detto che nell’ isterria si trovano spesso dei concetti 
assai bizzarri (5), tanto bizzarri che sono talvolta oscuri (6). Si 
nota tuttavia che un certo numero di concetti ritorna spesso in 
differenti mutos ; si direbbero quasi dei luoghi comuni. Sono 
mori (7), ebrei (8), vescovi (9), frati, specialmente cappuccini o 


(1) - V.p. c. Cian e Nurra. I, 57, 91, 102, 138, 270 e i n. 38, 195, 196 c 267 di 
questa raccolta. Questo caso è piò frequente, direi quasi che è una regola co¬ 
stante, nei mutos funebri e iti quelli che servono da ninne-nanne; ma di questi 
ora non dobbiamo occuparci. 

(2) — V. p. e. i n. 72, 73, 185 c 343 di questa raccolta, e ClAN e Nurra. I. 
105, 240 ecc. 

(3) — V. p. e. i n. 3, 4, 10, 149 della presente raccolta. 

(4) — V. p. e. i n. 144, 531, 546, 580, ecc. di questa raccolta. 

(5) _ V. p. e. i n. 20, 79, 93, 246, 271, 322, 403, 526, 548,603 di questa raccolta. 

(6) — Non mi arrischierei però tuttavia a dire, come fa il Valla. 6, che 
questi sono forse i mutos più antichi. Talora l’oscurità non è che l’effetto di 
una storpiatura fatta subire ai mutu da chi lo recita senza capirlo troppo; 
caso che non c tanto raro. 

(7) — V. i n. 12, 21, 65, 76, 135, 145, 196, 197, 322, 350, 355. 362, 384, 385, 388, 
391, 393, 438, 494, 50*, 506 di questa raccolta. V. anche Cian e Murra. I, 79 n„ 
83 n., 126 IL, 157, 180, 184, 197, 206, 228, 258, 307, 331,338, 339, 340, 348. 350, 352, 361, 
385, 392, 413, 417, 421, 461, 478, 514, 585, 590, 621, 627, 648, 650, 658, b65, 710, 735, 744, 
775, 782, 815, 830, 842; Ferraro. Ibi n.; Ferrano. Fotti. delVagr. 66: Ferraro. 
Geogr. 23; Bellorinl 13, VII: 22, XXXIV; 23, XXXV; Valla. 12, XXXIII; 13, 
XXXIX; 14, XLII. — S’intende che in questa e nelle note seguenti non tengo 
conto, in genere, che una sola volta dei mutos stampati in due o più raccolte. 

(8) — V. i n. 21, 25, 64, 135, 362, 363, 603 di questa raccolta. V. anche Cian c 
Murra. I. 174. 292, 342, 360, 391, 409, 423, 585, 691, 699, 701, 711, 799, 809, 810, 
813; Ferraro. 53 n.; Ferraro. Fotti. delVagr. 66; Bellorinl 22, XXXIV c 23, 
XXXV. 

(9) — V. n, 78, 154, 173, 621, 626 di questa raccolta. V. Ferraro. 139 n.; 
Bellorinl 18, XXIII; Valla. 11, XXV: Cian e Nurra. I, 119, 315, 331, 440, 
520, 599,621. Non mancano gli nccenni ad altre dignità ecclesiastiche: rettori e 
pievani, arcipreti c vicari. V. Valla. 10, XXI, 12, XXI e 26 n.; Cian e Murra. 
I, 295, 329, 354, 454, 587 (priorel, 660. V. anche il n. 153 della pres. racc. (canonici). 
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gesuiti (1), monache (2), dame (3), cavalieri (4), re e regine (5), 
principi e principesse (6), generali (7), colonnelli, maggiori, ca¬ 
pitani e tenenti (8), soldati (9), ulivi e altri alberi comuni (10), 
fiori (11) e specialmente violacciocche (12), rose (13). garofani (14), 


(I) _ v. i n. 100, 105, 106, 156, 212, 314, 400, 429, 460, 470, 534, 535, 565,659 
di questa raccolta. V. Fekraro. 50 n.| Bellorini. 21, XXXI; Gian e Nurra. 
!. 22, 140, 435, 500, 519, 664; FsrkarO. Mutos sacri. 4, 14, 

(21 — V. i n, 104, 125, 154, 161, 259, 283, 374, 489 di questa raccolta. V. Bel- 
lorini. 21, XXXI; Gian c Nurra. I, 73 n„ 129 n., 176, 424, 445, 719. 

(3) _ V. i n. 10, 42, 210, 290, 465, 466, 516 di questa raccolta. V. Cian e 
Nurra. I, 9, 24, 97, 140, 159, 178, 199, 391, 664, 675, 702, 710, 716, 724, 737, 805. 

(4) _ V. i n. 42, 374 di questa raccolta e Bellorini. 20, XXVII; Gian e 
Nurra. I, 16, 159, 559. 

(5) — V. i n. 5, 19, 51,90, 122, 211, 319, 337 , 384, 385, 406, 471, 483, 488,489, 
494 , 509, 524, 567. 620 di questa raccolta. V. anche Ferraro. 143 n., 161 n., 382; 
Ferraro, canti am. 9, 7; 15, 7: Bellorini. 17, X't'III e XIX; \ alea. 12, 
XXXIII c 13, XXXIX; Cian e Nurra. I, 21, 90, 132 n„ 139, 204, 205, 211 
348, 352, 365. 374, 384, 397, 406, 414, 418, 423, 484, 485, 546, 569, 583, 590, 594, 634, 
650. 680, 710, 712, 720, 722, 756, 777, 787, 788. — Non mancano neppure gli im- 
pcratori c le imperatrici (Cian e Nurra. I, 204, 348, 569, 623, 650), * conti c . 
contesse (n. 109,407, 408, 500 di questa raccolta; Clan e Nurra. I, 692, 850», 1 
marchesi e le marchese (Bellorini. 17, XVIII; Cian e Nurra. 1,418,467, 738, 
741), i duchi (Cian c Nurra. I, 129,204, 414). 

(6) — V. n. 89 c 152 di questa raccolta. V. anche Valla. 12, XXXIII e Cian 
e Nurra. I, 347, 367, 478, 629, 722, 756. 

(7) _ V. n. 137, 139 di questa raccolta. V. anche Cian e Nurra. I, 397, 
462, 623, 777, 778. 

(8) — V. n. 584 di questa raccolta. V. anche Ferraro. Canti pop. sardi. 
10, I; Bellorini. 17, XIX; Cian e Nurra. I, 131, 135,216, 357,408,432,705,726, 
749, 767, 777. 

(9) _ V. n. 178, 228, 328, 331, 350, 450 di questa raccolta. V. anche Fer¬ 
raro. Canti pop. racc. a Siniscola. 19,2; Bellorini. 14, X; V alla. 10, X\ I c 
XX; Cian e Nurra. I, 88 n., 89, 216, 559, 741, 848. Né mancano I brigadieri e 
i sergenti. V. i n. 101, 524, 554, 624 di questa raccolta e Cian e Nurra. I, 3, 32, 
217, 785. 

( 10 ) _ V. n. 66, 101, 163, 421, 432, 519 (pino) di questa raccolta. V. anche 
Ferraro. Canti pop . racc. a Siniscola. 28, 1 c 38, 5 (salice); Ferraro. 216, n.; 
Ferrano. Folk/, dell' agr. 63; Valla. 7, VI (quercia); Cian e Nurra. I, 154, 
202, 273, 289, 338, 435, 459, 475, 636 ; 395 (pioppo); 122 (cipresso e pino); 314, 3,5, 
454, 676, 813, 840 (pino). V. a p. 24, nota 1, ricordati altri alberi da frutta. 

(II) — V. n. 6, 7, 219 di questa racc. V. anche Ferraro. canti am. 8, 2; 
Ferraro. Mutos sacri. 2, 2 e 5, 16; Bellorini. 24, XXX VI LI ; \ alla. 8, III; 
Cian e Nurra. I, 147, 459, 530, 591, 761. 


(12) — V. n. 18, 35, 36, 87, 309, 326, 504, 518 di questa raccolta. V. anche 
Ferraro. Canti pop. racc. a Siniscola. 23, 5; Ferraro. Canti pop. sardi. 14, IV; 
Ferraro. 4 J canti atn. 7, 5: Bellorini. 20, XXIX; Valla. 12, XXX; Cian e 
Nurra. I, 24, 430. La violacciocca si chiama dalle parti di Nuoro cravellu ed è 
comunissima. Tuttavia qualche volta la si confonde col garofano (a Nuoro: co¬ 
rd folti ; altrove: colóvru), ed è forse per questo che il Ferraro traduce anche 
cravellu con « garofano ». 

(13) — V. n. 15 123, 388, 451, 550, 569 di questa raccolta. V. anche Ferraro. 
canti am. 8, 3; Cian e Nurra. I, 66 , 132, 213, 322, 333, 421,430, 441, 608, 610, 

634, 708, 798, 808. 


( 14 ) _ V. n. 28 di questa raccolta. V. anche Ferrar o* Canti pop. raccolti a 
Siniscola. 7, 1; 38, 4; Cian e Nurra. I, 24, 191, 248, 540, 811. - Né mancano 





altre pianticelle ed erbe varie (1), nrrrllL ^mr iniqui d'oro 
e d’argento (2), rosignuoli (3). capinere (4). tortore (5), co¬ 


gli accenni ad altri fiori, come i gigli (v. Ferraro. 245 n.; Fekraro. 4 J canti 
otti. 9, 5; Valla. 8, III; Cian e Nurra. I, 362), i gelsomini (v. Fkrraro. 4 J 
canti ani. 14, 3; CiAN e Nurra. I, 189, 675), le viole (v. Fekraro. Canti pop. 
racc. a Siniscola. 13, 14 e 32): giacinti (Fkrraro. 267 n.), i tulipani (Ferrako. 
267 n.), i semprevivi (Cian e Nurra. I, 587). 

(1) — Il Fbrkako. Fotkl. dell’agr. ha giii rilevato quanto siano frequenti 
nei mutos gli accenni ad occupazioni e prodotti agricoli. Ecco quanto risulte¬ 
rebbe da uno spoglio da me fatto nelle isterrias dei mutos finora pubblicati. — 
Piante da frutta c frutti . Arancio (313, 3%, 582, 651 della pres. raccolta; Fkr¬ 
raro. Folkl. dell’agr. 67; Fekraro. 4 J canti am. 15, 6; Gian c Nurra. I, 134, 
194, 235, 303, 447, 448, 509, 866), albicocco (n. 368 della pres. racc.; Ferrako; 
Mutos sacri. 3, 8; Cian e Nurra. I. 116, 610, 822i, castagno (Valla. 14, LII), 
ciliegio (n. 298, 497 della pres. racc.; Ferkaro. Folkl. deir agr. 06; Fekraro. 
45 canti am. 22, 4; Cian e Nurra. I, 7, 46, 140 n., 202, 386, 438, 464, 475, 595, 
606, 684, 702, 780, 805), fico (n. 8, 281, 485 della pres. racc.; Cian e Nurra. I, 
96, 106, 315, 520), gelso (Ferkaro. 261 «?); Cian e Nurra. I, 281), lauro (Cian 
c Nurra. I, 51, 475), limone (n. Ili, 244, 415, 582 della pres. racc.; Ferraro. 
Folkl. dell r agr. 67; Bei.lorini. 14, X; Cian e Nurra. I, 51 n., 221, 325, 406, 
491, 524), lomia (n. 582 della pres. racc.; Ferraro. Folkl. dell'agr. 67; Clan c 
Nurra. I, 509), mandorlo (Ferraro. Folkl. dell'agr. 68; Cian e Nurra. 1,254, 
450), melo (n. 2, 206, 207, 253, 332, 413, 547, 636 della pres. racc.; Valla. 10, 
XVII; Ferraro. Folkl. dell’agr. 43 n., 64, 65; Cian c Nurra. I, 116, 160 n., 
289, 411, 446, 447, 573, 631, 729, 730), melograno (n. 307, 396, 628 della pres. racc.; 
Ff.rraro Folkl. dell’agr. 65; Cian e Nurra. I, 26 n., 416), nocciuolo (Ferraro. 
Mutos sacri. 2, 3), pero (n. 577 della pres. racc.; Ferraro. Folkl. dell’ agr. 68; 
Valla. 8 , III; Cian c Nurra. I, 450,860), palma (Valla. 7, III ; Cian c Nurra. 
I, 441, 813), pesco (Clan e Nurra. I, 97, 364, 437, 851), pomo d’Adamo (n. 134, 333, 
396 della pres. racc.), pruno (n. 457 della pres. racc.; Ferraro. Folkl. dell’agr. 
68 ; Clan e Nurra. I, 145 n., 289, 450, 495). — Cereali e altri prodotti agricoli. 
Caffè (Cian e Nurra. I, 764), grano (n. 293, 411, 484 della pres. racc.; Ferraro. 
163 n.; Valla. 14, LII; Cian e Nurra. 1, 92, 246, 299, 483, 636, 695, 696 1 , lino 
(n. 232, 248 della pres. racc.; Valla. 9, XII), miele (n. 98, 612 della pres. racc.), 
pepe (n. 625 della pres. racc.), vite e uva (n. 268, 289, 462 della pres. racc.; 
Ff.rraro. Canti pop. raccolti a Siniscola. 28, 1; Ferraro. 55 n.; Cian e Nurra. 
1, 35, 109, 202, 214, 251, 275, 278, 309, 311, 360, 464, 719, 795), zafferano (n. 482 
della pres. racc.; Cian c Nurra. I, 10, 464). — Ortaglie. Fagiuolo (n. 265 della 
pres. racc.; Valla. 14, LII; Ferraro. 371; Fkrraro. Mutos sacri. 3, 10; Cian 
e Nurra. I, 281), insalata in. 562, 601 della pres. racc.; Cian e Nurra. I, 79, 100, 
155), lenticchia (n. 511 della pres. racc.; Cian e Nurra. I, 833), pomodoro (n. 310, 
568 della pres. racc.), popone (Cian c Nurra. I, 14, 337, 560), prezzemolo (n. 
49^ della pre9. racc.). — Pianticelle ed erbe varie. Asfodelo (Cian c Nurra. 1, 
132, 328, 607, 620, 678), assenzio (Fkrraro. Canti pop. raccolti a Siniscola. 24,6; 
Cian e Nurra. 1, 287, 383, 430), erba (n. 190, 564 della pres. racc.), lavanda 
(Ferraro. Canti pop. raccolti a Siniscola. 9, 6; Ferraro. 45 canti am. 9, 5), 
liquirizia (Cian e Nurra. I, 51 n.), loglio (Valla. 9, XII), maggiorana (n. 66, 
167, 288 della pres. racc.; Ferraro, 4 J canti am. 9, 5), menta (Ferraro. 4 J 
cauti am. 9, 5; Ferkaro. Mutos sacri. 4, 1; Cian e Nurra. 1,333, 672), papa¬ 
vero (n. 266 della pres. racc.), puleggio (Valla. 11, XXVIII), rosmarino (Fer¬ 
raro. 4 j cauti am. 9, 5), rovo (n. 585 della pres. racc.; Ferkaro. Canti pop. 
racc. a Siniscola. 31, 10), ruta (n. 66 della pres. racc.). 

(2) — V. n. 4, 115, 195, 196, 220, 383, 404, 405, 430, 546, 572 (?) di questa racc. 
V. anche Ferrako. Cauti pop. racc. a Siniscola. 8, 5; Ferraro. 45 canti am. 13, 
3; 19, 13; Valla. 14, XLIV; Cian e Nurra. I, 249, 269, 318, 429, 518, 622, 689, 
697, 780, 795, 868. 

(3) — V. n. 235,438,454 di questa racc. V. anche Cian e Nurra. 1,199,227,748. 

(4) — V. n. 137 ft) di questa raccolta. V. anche Cian e Nurra. I, 21 n., 42, 227. 

(5) — V. n. 182-184, 186 di questa raccolta. V. anche Fekraro. 4 J canti 
am. 9, 6; Cian e Nurra. I, 242, 845. 
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Tombe (1) e altri uccelli domestici e selvatici (2) e poi angeli (3), 
ninfe (4), fate (5) e così via. Ora s’accenna alla pioggia (6), ora al 
vento e specialmente al levante (7), ora si parla di nubi (8), ora di 
sole (9) e di stelle (10), ora della luna (11). La scena è per lo 
più sulla riva del mare (12) o su quella di un corso d’acqua (13), 
nell’interno o nelle vicinanze di un santuario famoso (14); altre 


(1) — V. n. 3, 47, 121 di questa raccolta. V. anche Ferraro. 43 cauti am. 
18, 11; BBLLORizft. 24, XXXIX; 44; ClAK c Murra. I, 179, 773, 789. 

(2) — E specialmente palli e palline. V. n. 274, 395, 540, 635 di questa 
raccolta. V. anche: n. 56 della prcs. racc. (frinpuello); Ferraro. Canti pop. 
racc. a Siniscoia. 8, 5 c 38, 3; Gian e Ni'rra. I, 12 e 12 n., 334, 692. — Per ac¬ 
cenni ad altri uccelli v. Ferraro. Canti pop. racc. a Siniscoia. 24, 6 (barba- 
pianni); Ferraro. 365 n. (avoltoio); Ferraro. Mutos sacri. 5, 18; n. 250 della 
pres. racc. e Gian e Murra. I, 41 (canarino); 61 (pru); 170 (astore); 188, 234 (?), 
609, 688 (corvo); 555 (cuculo); 379 e anche 289 della prcs. racc. (merlo); 658 
(sparviere). — Meno frequenti sono gli accenni ad altri animali. V. n. 614 
della pres. racc. (buoi) c n. 58 (patto); Ferraro. Canti pop. racc. a Siniscoia. 
30, 10 (bue); Bellorini. 13, VI e 44 (lucertola); Vai.ua. 7, V (serpente); Cian 
e Nukra. I, 79 n., 607, 619 ( crapolu o daino); 787 (cammello); 816 (coccinella; 
cfr. Ferraro. Folkl. dcll'agr. 30 n.); 849 (cane); 574 (farfalla); 556 (gatto); 611 
(lepre); 112 (lucertola); 395 (luscengola); 667 (rana); 480 (vitelli). 

(3) — V. n. 61, 219, 254 di questa raccolta; Bellorini. 20, XX'VTII e Gian 
e Murra. I, 814. 

(4) — V. n. 304 di questa raccolta. 

(5) — V. n. 80, 101 di questa raccolta. Nel n. 303 abbiamo anche ima Dea. 
V. anche Valla. 7, V; Cian e Murra. I, 109. 

(6) — V. i n. 170, 334, 467, 482, 576 di questa raccolta. V. anche Cian c 
Nurra. I, 422, 683; né mancano accenni alla grandine e alla neve (v. ititi. 422). 

(7) — V. n. 49, 144, 222, 291, 312, 313, 468, 482, 536, 586, 590, 648 di questa 
raccolta. V. anche Ferraro. 349 (Orune); Ferraro. Folti, dell 1 agr. 35; Bei.- 
lorini. 11, I; 14, X; Cian c Nurra. I, 92, 140 n., 238, 279, 504, 512, 695, 866. 

(8) — V. n. 202, 330,660 ecc. di questa racc. V. anche Ferraro. 349; Valla. 
9, Xm; Cian e Murra. I, 163, 163 n., 355, 363, 370, 378, 422, 477, 515, 656, 683, 
686 , 781 , 820 . 

(9) — V. n. 236, 237, 379, 386, 498, 614 di questa raccolta. V. anche Ferraro. 
Canti pop. racc. a Siniscoia. 23, 3; Bellorini. 16, XV; Gian c Murra. I, 8, 9, 
51, 163 n., 370, 468. 

(10) — V. n. 63, 202, 346, 360, 379, 499, 505, 600, 608 di questa racc. V. anche 
Ferraro. 349; Bellorini. 16, XV; Valla. 7, VI; 8, I e VI; Gian e Nurra. 
i, 76, 114, 130 n., 229, 346, 356, 515, 618, 645, 054, 669, 701, 731, 738, 745, 763, 792, 
802, 827. 

(11) — V. n. 28, 379, 508, 512 di questa raccolta. V. anche Bellorini. 16, 
XV; Cian e Nurra. I, 397, 428, 516, 566, 049, 704, 763, 833, 853. 

(12) — V. i n. 28, 29, 138, 149, 155, 190, 224, 235, 260, 330, 344, 357, 423, 424, 
425, 438, 454, 455, 4%, 527, 603 di questa raccolta ; Ferraro. 351; Bellorini. 13, 
VI e 44; Cian e Murra. I, 112, 123 n., 283, 301, 328, 386, 514, 562, 563, 598, 602, 
605, 653, 734, 748, 754, 812 e anche i n. 43, 133, 287, 359, 675, 684, 708. 

(13) — V. n. 26, 160, 169, 239, 358 di questa raccolta. V. anche Cian e Nurra. 
I, 506, 819. 

(14) — V. n. 2 (Santa Rosalia), 226, 227 (S. Margherita), 20, 110, 217, 275 
(Santa Maria del Mare), 573 (S. Vittoria), 72 (S. Marina), 58, 102, 214, 373, 520 (Ma¬ 
donna di Gonari), 431 (S. Angelo), 555, 592 tS. Bachisio), 43 (S. Filippo Neri), 
34, 168, 503 (S. Giovanni), 355 (S. Nicolò», 356, 521, 522 (S. Pantaleo), 74,86, 563 
(S. Pietro), 68, 127, 128 (S. Croce), 94, 221 (il Carmine), 32 (lo Spirito Santo), 


3 





volte è la piazza della città (1) o della casa (2), 1’ orto (3), il 
camposanto (4), la prigione (5), il porto (6), il convento (7), 
la cima d’un monte (8) o una campagna dei dintorni (9), la 
corte del re (10), la casa del vescovo (11), la posta (12), la fer¬ 
rovia (13), la barca (14), 11 bastimento a vela o a vapore (15) ; ora 
si accenna ad un paese sardo (16), ora ad una città del continente 


270, 447 (l’Annunziata I ccc. ree. V. anche Ferraro. Sln,5S n.: Beulokiki. 

Vl {|. ,5 vili; 16, XVI; 19, XXV; 24, XL; Clan e Nlrra. I, 18, 38,44, 4,, 
53 ! 77, 94, 139, 18». 437, 523, 568, 584, 645, 648, 671, 691, 809, 810. 

(l’j _ V. n. 510, 577 (nella torrada) di questa raccolta. V. anche Clan c 
Nurra. I, 362, 467, 658, 845. 

(2) _ V. n. 324 di questa raccolta. 

,3, _ V. n. 56, 118, 199, 266, 310,314, 333, 525, 841, 543. 551, 602 di questa race. 
3' anche Ferraro. Canti pop. race, a Sinùcola. 8, a: Ferraro. 267 tv, Bel- 
lorwl M, XXXVIII; Vai la. 7, HI e 14, XI. VI; Cian e Nurra. 1,5,208,32;., 
395, 430, 459, 509, 745, 851. 

(4) _ v. n. 352, 353, 448 di questa race. V. anche Ferraro. 216 c 267 n., 
Cian e Nlrra. T, 656. 

( 5 ) _V. n. 344, 394, 410 di questa raccolta. 

,6) — V. n. 312, 382, 593 della pres. racc. V. anche Cian c NurrA. I, 172, 
199, 260, 597, 763, 764. 

( 7 I _ V. i n. 324, 480, 551, 600, 647 di questa raccolta. V.anche Ferraro. 
FoHI. dcll'aer. 29; Cian e Nurra. I, 332. 

,81 _ v n 49 52, 61,77,205, 311,343,384,385,441,529,574, 585,591 di questa 
raccoltàTv. anche Ferraro. Canti pop racc. a SMscola 26, s 
”, 216 n.; Ferraro. « canti am . 14, 3; Bellorini. 12, m 
Vali a 7 II- Cian e Nurra. I, 19, 65 n., 130, 241, 326, 356, a27, 5oz, 50U, om, 
614, 617, 682, 756, 790, 794, 796, 868. 

,91 1 V i n. 12, 60, 65, 116, 139, 179, 212, 265, 550, 601, 604, 632 c infiniti 
altri' li 9 -ta raccolta. Si vedano 

(„XTÉrraW &£.« I^irUulf UE^RINL 13, VII; VALLA. 13. XXXVIII; 
c"an e Nurra. 1, 4, 5, 14, 73, 207, 304, 388, 535, 549, 839 ecc. 

,10) — V. n. 142, 204, 331, 422, 449, 450, 519 di questa raccolta. anche 
Ferraro. 143 n.; Cian c Nurra. I, 56 n„ 86, 578. 

IH, _ v. n. 173, 621 di questa raccolta. V. anche Cian e Nurra. I, 7, lo , 

700, 741, 813, dove si accenna ad altre case varie. 

(12) _ V. n. 261, 650 di questa raccolta. 

13! _y n 45 93 194, 201, 282, 492,493 di questa raccolta. V. anche Valla. 

11 XXIV; Cian e Nurra. I, 229, 394, 721, 775, 778. 

(14) - V. n. 75, 135, 256,280,372, 439, 4746, 648 e altri di «mtance. ^ n - 
che Ferrano. 118 n.; Valla. 7, 1; Cian e Nurra. I, 279, 2X1, 5)2, /50, 

,15, _ V n . 117, 312,416,425 e altri di questa raccolta. V. anche Ferraro. 

.^ 6 - 

77l! 781, 800, 805, 807. , ,,, 

,16) _ V i n . 257, 453 (Alili, 150, 229, 382, 552 ( AlghÈro), 579 (Bbno), 166, 

s&n"'» m st rapiva 5 !* «•§ 

gòsolof,'229 (Oristano), 596<Orriòla>, 644, 611 (Crune), 555 (Osldda), 1, 229(Ozié«), 
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italiano o di altri paesi (1); spesso si ricorda la Spagna (2), 
l’Olanda (3), l’Inghilterra (4), l’Ungheria (5), la Francia (6), 
la Turchia (7), l’Egitto (8), l’Africa (9), l’Oriente, il Levante, 
la Barbaria o la Moria (10). E la data del fatto è pure tal- 


440 (Porto Tòrrcs), 516 (Samughèo), 229 (Sassari), 510 (Sindla), 71, 153 (Sini- 
scòla), 18/ (Téti), 544, 562 (Ticsi), 590 (S. Teresa), 594 (Villa Urbana), 243, 340 
ila Baronia), 493, 564 (il Campidano) della presente raccolta. V. anche Spano. 
y serie. 76, XLIV (Alghero); Ferraho. Canti pop. racc. a Sini scola. 19, 2 
(Cagliari); Fekraro. 107 n. c 118 n. (Alghèro); 60 n. (Burnita); 107 n. e 355 
(Bòsa); IX fChiaramónti); 107 n. (Mara); 60 n. (Sòrres); Fekraro. Folkl. del- 
l’agr. 55 (Cagliari e Mordi); 65 (Oziéri); 30 n. (Sindfa); Ferrano. canti am. 
21, 1 (Fónni); 20, 1 (Ploàghe); Fekraro. Muios sacri. 4. 14 (Bortigali); Fer- 
r aro. Geogr. 22 (Mara); Bellorini. 19, XXVI (Alà); 14, IX (Bòno); 15, XIV 
c 19, XXVI (Buddusò): 12, IV (Lei); 23. XXXVI (Marat; 17, XVIII (Mòrea); 

12, IV; 13, Vili, 18, XXIII, 19, XXVI (Niioro); 26, XLV (Ovòdda); 19, XXVI 
(Ploàghe c Sindia); Vali.a. 10, XXI (Bitti); 26 n. (Gavòi); 15, LIII (Lei); 9, 
XIV (Niioro); 11, XXVIII (Olfcna); 12, XXIX (Ottana); 9, XIV (Oziéri); 

13, XXXIX (Sindia); ClAN e Nurra. I, 85, 145, 182, 214, 251, 276, 429, 575, 646, 
651, 684, 690, 708 (Alghèro), 53 (Borutta), 10, 73, 195, 214, 233, 236. 311, 327, 339, 
350, 358, 409, 432, 434, 573, 597, 657, 674, 716, 718, 724, 726, 739, 750, 762, 765, 766. 
772, 774. 801, 805 (Bòsat, 34, 124, 167, 193, 285, 306, 365, 401, 675, 775,785 (Cd- 
gliari), 774 (Carzeghe), 601 (Chiaramònti), 569 (Codrongidnus), 419 (Cossoinc), 
821 (Fónni), 204 (Fordongidnus), 313, 345 (Gavói), 821 (Ghilarza), 196, 267, 433, 
639 (Mordi), 17 n. (ìtiri), 420, 632, 716, 757 (Macomèr), 777 (Magumada); 25, 
776 (Mara), 509 n. (Mflis), 751 (Mòres), 774 (Muros), 857 (Nasta), 433 (Nuoro), 
214 (Oristano), 824 (Orane), 312 (Òssi) 184), 416, 567, 843, 859 (Oziéri), 146 (Pddria), 
433 (Plodghe), 186 (Portotòrres), 146, 369 (Pozzomaggiòre), 752 (Romana), 250 
(Santulussurgiu), 87, 135, 313, 366, 583, 775 (Sàssari), 296 (Scui), 68 n., 294, 295, 
433, 527, 561, 571 (Sindia), 2, 651, 755, (Siniscòla), 53 (Sòrres), 774 (Sune e Tre- 
snuraghes), 838 (Tuia). —V. anche ibid. 389 (nella torrada: Nurra), 60 n. (Cam¬ 
pidano), 117, 198, 234 (Sardegna). 

(1) — V. n. 483 (Cremona), 55 (Lima), 319 (Massaua), 306 (Parma), 306, 494 
(Pavia), 5, 43, 328 (Roma), 10, 40, 132, 210, 322, 465 (Torino), 466, 661 (Valenza) 
della pres. racc. V. anche Ferrako. Canti pop. racc. a Siniscòla. 19, 2 (Torino); 
Fekraro. 161 n. (Calabria?), 267 n. (nella torrada: Torino); Fekraro. Geogr. 
23 (Valenza); Bellorixi, 17, XIX (Torino); Valla. 10, XVI (Peschiera); 8, VI 
e 9, XI) Torino); Clan e Nurra. 1,392 (Cesena?), 702 n. (Ferrara), 213 (Gerico), 
723 (Madrid?), 247 (Milano), 771 (Novara), 599 (Pavia), 264, 657 (Roma), 20 n., 348, 
583, 588, 650, 721, 856, 860 (Valenza), 20. 442, 496 (Venenzia, sic), 470, 478, 540 
(Vienna), 2 n., 115, 171 n., 346, 402, 424, 496, 629, 631, 654,717, 727, 730 (Torino). 

(2) — V. n. 361 di questa raccolta. V. anche Valla. 15,. XLIV ; Cian e 
Nurra. I, 724, 778. 

(3) — V. n. 269, 308 di questa raccolta. 

(4) — V. n. 262, 361 di questa raccolta. 

(5) — V. n. 122 di questa raccolta. V. anche Cian c Nurra. 1, 28, 347, 384, 
428, 594, 702, 714, 771, 799, 801, 805, 807. 

(6) — V. n. 488, 567 della presente raccolta; Vali.a. 12, XXXIII; Cian e 
Nurra. I, 115, 427, 429, 484. 

(7) — V. n. 259 di questa raccolta. V. anche Cian e Nurra. I, 28 n. 

(8) — V. Bellorìni. 44; Valla. 10, XIX; Cian e Nurra. I, 112, 210, 713, 
724, 753. 

(9) — V. Cian e Nurra. I, 778, 787. — Al n. 319 della presente raccolta si 
ricorda anche Massaua. 

(10) — V. n. 10, 372, 474,475 di questa raccolta (al n. 46 la China). V. anche 
Fkrraro. 162 n.; Valla. 7, III e 14, XLVII; Cian e Nurra. 1, 2, 115 n., 182, 
414, 573, 600, 640, 665, 690, 714, 729, 736, 767, 816, 839, 849. 





volta ricordata. Talora è ieri o l’altro ieri o domani (!) o è 
il primo lunedi del mese (2); altre volte è un giorno della set¬ 
timana (3), un nome di mese (4), una festa solenne (5). Questi 
e pochi altri elementi, combinati fra loro in diverso modo, si 
trovano in quasi tutte le istcrrias, e il popolo apprezza mag¬ 
giormente quelle in cui c’è una maggiore fantasmagoria d’imma¬ 
gini svariate, maggior luccichio d’ oro, di sole e di stelle (6). 

Nella torrada invece, almeno dei mutos amorosi, non si esce 
molto dai concetti usuali della vita comune. Sono i soliti compli¬ 
menti. le solite promesse, i soliti inviti, i soliti lamenti, le solite 
rampogne, i soliti rifiuti, i soliti scherni, che si rivolgono i 
giovani e le ragazze quando fanno all’ amore. Si nota, è vero, 
una certa esagerazione di sentimenti e una certa leziosaggine 
di epiteti laudatori, ma in realtà non credo sia molto più di 
quanto gli innamorati del popolo sardo si dicono davvero (7). 


(Il — V n 76, 80, 116, 262, 367, 420, 443,540, 508,604,637,630, 645, 650,660, 
662: Bellorim. 13, VII; Valla. 8, 1; Cian e Nl'kra. I, 13, 120,132 n„ 175, 188, 
238, 257, 314, 332, 432, 4H1, 575, 592, 607, 624, 703, 708, 721, / 36, 833, 840, 852,833. 
— Cfr. anche tbid. 13, 238 (oggi). 

/2> _ V. n. 198, 203, 305, 461, 647, 648 di questa raccolta. Bf.li.orini. 14, 

IX e 25, XLin; Ferraro. Canti pop. racc. a Siniscola. 30,9: FkmTkako. 106 n.; 
Ferraro. Folkl. delVagr. 28. In Cian e Nurra. I, 648 si accenna ad ogni lu¬ 
nedi del mese. 

( 3 ) _ V. n. 48, 85, 185, 234, 280, 306, 309, 587 di questa raccolta. Bellorini. 
19 XXVI: Ferraro. Vili c 53 n.; Ferraro. Folkl. delVagr . 29; Gian c Nurra. 
I, 212, 454, 461, 617, 687, 694, 790, 799, 810. 

< 4 , _1 V. n. 31, 192, 332, 426, 547 di questa raccolta: Ferraro. Folkl. del- 
Pagr. 40 c 41; Cian e Nurra. 1, 333 n., 366, 649, 695, 720, 723, 809. 

iSt _ V n c. i n. 21, 50, 58, 69, 139, 214, 253, 301, 520, 575, 588 di questa 
raccolta; Bellorini. 12, III; 16, XVII; 20, XXVIII; 24, XXXVIII; 26, XI- V ; 
Ferraro. 43 n.; Ferraro. Folkl. dell'agr. 43 n.; Valla. 13, XLIII; Cian e 
Nurra. I, 13, 200, 275, 332, 394, 423, 431, 455, .584, 771, 788. - Talvolta si de¬ 
termina anche l'ora; v. p. e. i n. 85, 140, 277, 312, 360 di questa raccolta. \ . 
anche Gian c Nurra. I, 123 n., 454, 607, 617, 649, 694, 810 (rnattmo), 432, 441, 
704 (alba), 8, 239, 257. 314, 481, 575, 638, 641, 687, 833, 834, 840, 852 (mezzodì), 
259, 649, 759 (sera), 512, 820, 853 (notte), 834 (mezzanotte). 

(6) — Si nota che spesso gli oggetti sono ricordati a due a due (19, 47, 
253, 272, 518), a tre a tre (75, 285, 286, 387, 410, 473, 537, 538, n73, 580, 58-, 615), 
a sette a sette (112, 153, 175, 176, 284, 376, 377, 504, 6 U ) a dodici a dodici 
(71 ">54 283 287,291, 597), a diciotto a diciotto (291). V. anche Ferraro. G anti 
po't'racc. a Siniscola. 26, 4 (due); Ferraro 162, n. (dodici); Vale a. 12, XXX 
(sette); Gian c Nurra. I, 63, 177, 622, 627, 639, 724, 773 (due), 6/, 177, 507, y01, 
789, 842 (tre), 540 (sette), 800 (nove), 2, 42, 63 n., 67 n., 159, 172, 22/, 6-5, 62/, 
699, 755, 792', 817 (dodiciI, 24, 159 (diciotto). 

(7) — P. e. non è infrequente tra gli amanti dirsi p. e.: Anzone de ssu coro 
meu (agnello del mio cuore), gromma (palma) e cosi via. E cfr.^co! n. 66 e 69 
di questa raccolta. V. anche Cian c Nurra. 1, 713 (anzone) c 89, 94, 411, 471, 
646, 651, 760 (palma). 
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La persona amata è detta spesso semplicemente bella (l) o 
cuore (2); ma molt’altre volte è ricordata cogli epiteti di vita (3), 
di colombo (4), di tortora (5), di gigante (6), di Giunone (7), 
di Diana o Minerva o Pandora (8), di ricco e di sereno 
mare (9), di palma (10), fiore (11), rosa (12), giglio (13), 
violacciocca (14), gelsomino (15), sole (16), donosa (17) e cosi 


(1) _ V. p. c. i n. 48, 108, 110, 160, 226, 227, 312, 342, 373, 459, 638, 640, 665 di 
questa raccolta. V. anche Feuraro. 53, n.; Valla. 7, 11 c VI; 9, XIII; Cian 
c Nurka. I, 7, 131, 229, 709, 721, 744, 827, 836, 850, 852. 

(2) —V. p. e. i n. 157, 183, 188, 196, 199, 217. 222, 225, 253, 265, 364, 374, 427, 
476, 477, 478, 502 di questa raccolta. V. anche Fekkaro. Vanti pop. racc. a Si¬ 
niscola. 19, 2; 20, 3; Ferraro. IX; Fekraro. Geogr. 23; Bellorini. 22, XXXIV; 
23, XXXV; Cian e Nukra. I, 11, 44. 47 n., 53, 86, 90 n., Ili, 133, 152, 153, 193, 
260, 359, 374, 377, 511, 648, 659, 814, 830, 856. 

(3) — V. p. c. i n. 172, 194, 241 di questa raccolta. V. anche Cian c Ni rra. 
1, 460. 

(4) — V. p. e. i n. 19, 29, 62, 155, 202, 302, 343, 381, 382, 407, 408, 426, 495, 644, 
654 di questa racc. V. anche Fekkaro. Canti pop. racc. a Siniscola. 8, 5; Bello- 
kini. 19, XXV e 23, XXXVI; Valla. 10, XIX; Cian s Nurka. I, 186, 325,585, 
053, 676, 691, 730, 747, 799, 819 (colombo), 76, 98, 115 n., 132 n., 178, 182, 202,204, 
207, 215, 218, 242, 284, 295, 332, 347, 415, 462, 468, 475, 527, 569, 594, 599, 600, 653, 
696, 697, 702, 705, 707, 708, 714, 721, 733, 734, 759, 761, 767, 771, 775 (colomba). 

(5) — V. il n. 109 della pres. racc. V. anche Cian e Nurka. I, 535, 846. 

(6) — V. p. e. il n. 372 di questa raccolta. V. anche Clan c Nurra. 1, 32 
(gigante Golia; cfr. Yisterria del n. 267). 

(7) — V. p. e. i n. 30, 252, 261 di questa raccolta e Bellorini. 14, X c XI; 
16, XML 

(8) — V. p. e. i n. 113, 167, 252 di questa raccolta. 

(9) — V. p. e. i n. 11 e 198 di questa raccolta. 

(10) — V. p. e. il n. 69 di questa raccolta. V. sopra alla n. 7 della p. 28 
altre citazioni. 

(11) — V. p. e. i n. 102, 106, 154, 173, 174, 190, 192, 301, 347, 643, 652 di que¬ 
sta raccolta. V. anche Valla. 11, XXV e XXVII; Cian e Nurka. I, 16, 112, 

118, 155, 160 n., 471, 593, 598, 617, 675, 680, 715, 7/0. 

(12) — V. p. e. i n. 75, 149, 360, 452 di questa raccolta. V. anche Fek¬ 
karo. 58, n.; Bellorini. 19, XXIV; Valla. 7, IN' e 15, L1V; Cian e Nurka. 
I, 10, 58, 70, 73, 90, 111, 151, 155, 162, 163, 181, 220, 346, 358, 361, 364, 399. 408, 
409, 519, 562, 573, 574, 591, 597, 641, 643, 649, b74, 701, 704, 724, 729, 731, 732, 746, 
762, 763, 769, 772, 774, 780, 784, 792, 801, 803, 805. 

(13) — V. p. e. i n. 69, 312,503 di questa raccolta. V. anche Cian e Nurra. 
I, 47, 129. 

(14) — V. p. c. i n. 74, 297 di questa raccolta. Y. anche Ferraro. Vili e 
50, n.; Cian e Nurra. I, 228, 683, 758. 

(15) — Y. p. e. il n. 38 della presente raccolta; Cian c Nurra. I, 287, 694, 
695. — Al n. 151 ibid, è anche chiamata garofano. 

(16) — V. p. c. il n. 71 di questa raccolta. In Cian e Nurra. I, 616 è detta 
luna, al n. 354 stella d’oriente e al n. 810 stella della gloria. 

(17) — Cian e Nurra. I, 195, 441, 716, 718, 733, 739, 75p, 765, 798. Donosa 
credo valga: « dotata da natura di bellezza e virtù ». È voce poetica. — 
Prenda (pegno, perla) c detta ibid. <>42 c 649. Né mancano gli epiteti più 
strani. Si veda p. e. Ferraro. Canti pop. racc. a Siniscola. 8, 3 c 4 (mazzo d’oro 
legato); Ferraro. 162, n. (specchio penetrante); Valla. 11, XXI loro mio lu¬ 
cente); Cian c Nurka. 1, 7, 130 n. (cancrino), 401 (tacchina d’oro, cfr. n. 641 
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via. L’amante è descritto come alto, sottile e bello (1), i capelli 
e le ciglia sono d’ oro o di seta (2), la fronte e il petto di ala¬ 
bastro e di neve, di gigli e fiori (3), gli occhi di pinnadelltt (4), 
le labbra di grana o di ciliegia (5), le guancie di corallo (6); 
il colorito è roseo (7). L’amore è l’effetto d'un incanto (8) e, se 
talora consuma più d’una malattia e fa morire (9), la pre¬ 
senza, la voce, l’alito della persona amata bastano tuttavia per 
risanare gli ammalati e risuscitare i morti (10), per far ballare 
il terreno (11). L’amore è tanto forte che disprezza tutto il 
mondo (12), che si ribella spesso anche ai parenti che lo con¬ 
trastano (13). Il nome dell’amante è scritto a lettere d’oro o 
d’argento nel cuore (14), si potrebbe trovarcelo in un lago di 
sangue quando si aprisse il petto (15). Un’occhiata basta agli 


XVI 


della pres. racc.l, 59, 504, 631 (bandierai, 452 Inalante paladino) 851 (mela mia 
d’oro). 5/2 (volpe dalla coda bianca), 828 {castello amato). "\ . anche n. 193 della 
pres racc. (pennone fatto a prova). 

( 1) — V. p. e. i mutos citati nella nota 7 al n. 81 della presente raccolta. 
— Cfr. pure Volpi. Il bel giovani mila hlhr. volgari dii sicolo XV. Verona, 
Tedeschi, 1891; p. 4 (Estr. dalla BUI. dille scuole ital. Ili, 15). 

,21 - v. p. e. I n. 38, 86, 88, 90, 406 di questa racc. Cfr. Volpi, l’oesii pop. 

it. dei sic. XV. Verona, Tedeschi, 1891; p. 6, n. 1 (Estr. c. s., IV, 3), ove pure 
si accenna a ciglia bionde. 

| 3 I _ V. p. e. i n. 33, 84, 85, 86, 90, 91 di questa raccolta c Bellohini. 17, 
/III-XIX. V. anche Gian e Nurra. I, 3 (petto dorato). 

( 4 ) _ v. p. c. i n. 33, 86-88, 90 (di velluto) di questa raccolta e Valla. 8,1. 

,51 _ v. p. e. i n. 91, 40b di questa raccolta e Valla. 8, I. V. anche Cian 

c Nurra. 1, 3; cfr. 64 e 447 (di diamante), 717 idi perla). 

(6) _ V. p. c. i n. 87, 89 di questa raccolta. 

( 7 ) _ v. p. e. il n. 88 di questa raccolta. V. anche CxAK c Nurra. 1, 442, 

447. Al n. 214 ibid. si dice . colorita come una mela », al n. 3 c 793 » faccia 
di mela liberi -, al n. 199 « faccia di primngiolu », al n. 124 a faccia bella d ar. 
vento » c al n. 644 « faccia d’oro lucente ». — In alcuni mutos si ha persino 
un ritratto compiuto; v. p. e. i n. 92-94 di questa raccolta e BelloRINI. lb, XVI. 
Cfr. i canti riportati in D’Ancona. 169. 

(81 _ V. p. e. i n. 32, 33 di questa raccolta e i luoghi là citati. 

, 9 , _ v. p. c. i n. 310,311, 315-320 di questa raccolta. V. anche Bellohini. 

12, III; Cian e Nurra. I, 47, 309, 407, 828. 

(1U| — V. p. c. i n. 100-105, 107, 108 di questa raccolta. 

■ Ili _ V p e. i n. 98, 99 dì questa raccolta. — Talora si dice anche che il 

suolo odora" dóve passa la donna amala iFehraro. ej cauli am. 9, 5) c che 
sotto i piedi le fiorisce l’erba (Cian c Nurra. I, 310). Cfr. il risp. toscano Clt. 
in D’Ancona. 168. 

(12) — V. Bkli.orini. 14, X e XI, e i n. 146-148 di questa raccolta. — V. 
anche Valla. 9, IX; Gian c Nurra. 1, 332, 382, 390, 524. 

, 13 ) _ V. p. c. i n. 143-145, 431, 521, 523 di questa raccolta. 

_ v ., c . i 6-9 icfr. anche n. 208) di questa racc.; Bellohini. 12-13, 

V-VI e 44; Valla. 9, Vili. Cian e Nurra. I, 25, 112, 201, 438, 656, 665. 

, 15 , _ v. p. e. il n. 1 (cfr. anche 2-4 e 10-11) di questa racc. e i luoghi là citati. 
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innamorati per comprendersi (1); una stretta di mano (2), un 
bacio (3), un appuntamento concesso in campagna (4), una 
visita furtiva (5), il passare il tempo uniti (6) sono i loro de¬ 
sideri. La lontananza, spesso prodotta dagli obblighi del servizio 
militare (7), li dispera. Vorrebbero correre dov’è l’oggetto ama¬ 
to (8), vorrebbero almeno avere una sua lettera consolatrice (9) 
o il suo ritratto (10). L’uno sarebbe contento di morire per l’al¬ 
tro o per mano dell’altro (11), ma certo s’ammalerebbe o mor¬ 
rebbe (12) o resterebbe sempre solo ed entrerebbe per sempre in 
convento (13), se abbandonato o tradito.— E non solo gli stessi 
concetti, ma le stesse parole, gli stessi versi si trovano ripetuti in 
due, in tre, in quattro, in cinque mutos. Una frase è piaciuta al 
popolo, ed eccola ripetuta alla sazietà in tutte le possibili occa¬ 
sioni. Chi leggerà la presente raccolta ne troverà infiniti esempi, 
oltre i pochi che io ho citati nelle note. 

I mutos , a Nuoro almeno, sono per lo più cantati dalle donne; 
su cento di essi poco meno di una cinquantina, in media, sono 
chiaramente l * 1 2 espressione di un sentimento femminile, per quasi 
altrettanti si resta incerti, ma, nella maggior parte dei casi, ben 
si vede che devono essere anch’essi canti donneschi, mentre solo 
otto o dieci sono decisamente maschili, ed è appunto fra questi 
otto o dieci il maggior numero di quelli, che si possono sospettare 
di origine non schiettamente popolare. Si capisce che da questa 
statistica vanno esclusi i contrasti, i quali del resto sono pochi e 


(1) — V. p. e. i n. 234, 625 di questa raccolta e i luoghi là citati. 

(2) — V. p. c. i n. 235-239, 367 di questa raccolta c i luoghi là citati. 

(3) ~ V. p. e. i n. 240, 241 di questa raccolta e i luoghi là citati. 

(4) — V. p. c. i n. 228, 231, 232 di questa raccolta. A', anche Cian e Nurra. 

1, 441, 676. 

(5) — V. p. c. i n. 193, 223-227, 230 di questa raccolta e i luoghi là citati. 

(6) — V. p. e. i n. 170, 172-181 di questa raccolta c i luoghi là citati. 

(7) — V. p. e. i n. 333-391 di questa raccolta. A*, anche Cian e Nurra. 1, 

184, 370, 426, 605, 610. 

(8) — V. p. e. i n. 187-196 di questa raccolta e i luoghi là citati. 

(9) — A\ p. e. i n. 197, 198, 200-215 di questa raccolta e i luoghi là citati. 

(10) — V. p. c. i n. 182-186 di questa raccolta e i luoghi là citati. 

(11) — A\ p. e. i n. 137-142 di questa raccolta. Si cfr. Ferkaro. Mutos sacri. 

2, 1, dove le stesse espressioni servono a indicare la gioia che s’avrebbe di 
morire con Gesù Cristo. 

(12) — A r . p. e. i n. 318, 404-5 di questa raccolta e i luoghi là citati. 

(13) — A r . p. c. i n. 329-332 di questa raccolta. — La morte della persona 

amata produrrebbe lo stesso effetto dell’abbandono. A r . n. 331-2 della presente 
raccolta e i luoghi là citati. 
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poco conosciuti. Per lo più, anche chi ne conosce ad uno ad uno 
tutti i mutos che lo compongono, non sa dirvi se costituiscano 
un tutto unico o no. 

Le donne cantano i mutos mentre attendono alle faccende 
domestiche o ai lavori agricoli. E una cantilena uniforme e un 
po’ triste; i versi si succedono ai versi, sempre colla stessa me¬ 
lodia; solo alla fine della isterria e di ogni camba si ripete l’ultimo 
verso con un tono un po’ più alto e squillante, che finisce in una 
lunga cadenza. — Gli uomini per lo più disprezzano i mutos. Essi 
preferiscono le battorinas, che si cantano al suono della chitarra 
o dell’organino ( organeddu ), e le canthones da cantare in coro, la 
sera, sotto le finestre delle ragazze (1). 

Questa 44 femminilità „ dei mutos influisce naturalmente sul 
loro contenuto. Mentre le battorinas , e qualche volta anche le 
canthones , sono spesso in tutto o in parte oscene, nei mutos ra¬ 
ramente si trovano delle espressioni che non siano caste, e, se 
ve n’ha qualcuna, non è mai in mutos di origine certamente fem¬ 
minile. Anche nei mutos satirici fi mmalas) si conserva quasi 
sempre, se non la misura, la castità della espressione. 

E veniamo ora a dir poche parole delle battorinas . — li Fer- 
raro pel primo pubblicò alcuni componimenti raccolti a Siniscola 
(circ. Nuoro) col nome di battorinos (2). Sono strofette di quattro 
versi, per lo più endecasillabi, di cui il primo rima col quarto e 
il secondo col terzo, oppure il primo col terzo e il secondo col 
quarto. Dopo il secondo verso c’è quasi sempre una pausa forte, 
ma non «’è come nei mutos uno stacco tra il concetto della prima 
e quello della seconda parte. 


(1) — Il canto corale i cantare a ttenores) si fa con quattro voci. Una canta 
a voce ordinaria le parole della canzone (faches sa poche), le altre fanno l’ac¬ 
compagnamento. Primo viene su croni a, che fa l’accompagnamento con voce da 
tenore, poi su bassa, che lo fa con una voce di basso stranamente gutturale e 
caratteristica, infine sa mesuboche io, come anche si dice, su xippiri1 , che lo fa 
in falsetto. La stessa cantilena e lo stesso rumoroso accompagnamento ser¬ 
vono per ogni verso e per ogni strofa ( pesa da ) ; solo alla fine della strofa si 
fa un po’ di cadenza e, di tanto in tanto, al principio d’una nuova strofa, 
la voce si alza alquanto. — Naturalmente io parlo sempre di quanto avviene 
a Nuoro; ma anche fuori di Nuoro, per quanto io so, le cose non vanno molto 
diversamente. — E un canto stranissimo e, a dir la verità, non molto pia¬ 
cevole per chi non è avvezzo a sentirlo; ciò non toglie sia difficile eseguirlo bene, 
tanto che colui, il quale non lo apprese da giovane, non può impararlo mai piu. 

(2) — Perkaro. Canti pop. racc. a Siniscola . 11-15. Anche lo Spano, j" se- 
rie. 16, pubblica un componimento di quattro versi endecasillabi e l’intitola: 
* Quartetta, che ho inteso cantare dai ragazzi in molti villaggi •. 
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Non molto diverse sono le battorinas di Nuoro. Sono quattro 
versi, talora endecasillabi, ma per lo più ottonari, dei quali il 
primo rima quasi sempre col quarto e il secondo col terzo; dopo 
il quarto si ripete sempre il primo verso. Anche qui il senso si 
svolge continuo pei quattro versi, separati solo da una pausa più 
forte dopo il secondo. Talora varie battorinas di seguito continuano 
a svolgere lo stesso concetto e allora il componimento si consi¬ 
dera già come una canthone, di cui ciascuna battorina sarebbe una 
/esoda (strofa). 

11 Ferraro (1) pubblica anche cinque componimenti sinisco- 
lesi che, egli osserva, sono dal popolo chiamati battorinas, mentre 
sono in realtà chimbinas o sestinas o ottavas. — Anche a Nuoro 
si hanno dei componimenti di questo genere. Sono anch’essi in 
versi ottonari o endecasillabi, dei quali il primo rima di regola 
coll'ultimo, mentre quelli di mezzo rimano comunemente fra loro 
a due a due. Dopo 1’ ultimo si ripete sempre il primo. A Nuoro 
tuttavia non ho mai sentito chiamare battorinas questi componi¬ 
menti; si indicano col nome generico di canthoneddas (2). 

A Nuoro la battorina non pare sia molto in favore, ma in 
alcuni villaggi del circondario, per esempio a Mamojada e ad 
Orani, è diffusissima. Anzi in questi due villaggi fe affatto scono¬ 
sciuto il inula , e la battorina ne fa completamente le veci, tanto 
che vi si trovano persino dei mutos evidentemente storpiati per 
ridurli alla forma di battorina (3). 

Quanto al contenuto della battorina, vale quel che ho detto 
per la torrada dei mutos. Soltanto, essendo la battorina cantata 
di preferenza, come ho già detto, dagli uomini, è più facile tro¬ 
varne delle oscene, e spero che gli studiosi vorranno perdonarmi 
se ho stimato opportuno di pubblicare anche queste in tutta la 
crudezza delle loro espressioni plebee. La mia raccolta non è de¬ 
stinata né ai bimbi né alle signore, e d’altra parte offende meno 


(1) — Frkraro. op . cit . 16-18. 

(2| — Eccone lo schema metrico: A 1 , B 1 B-, C* C 2 , D l D 2 .... A 2 A*. Non 
solo questo genere di componimenti, ma anche le battorinas stesse vi ha in 
Nuoro chi le chiama canthonnldas . Taluni poi confondono le battorinas coi 
mutos e chiamano le unc e gli altri con quest’ultimo nome. 

(31 — Si veda p. e. il n. 103 della presente raccolta e la battorina d’Orani 
citata in nota; si veda anche la battorina da me pubblicata al n. 687, che collo 
stacco di senso tra i primi due e gli altri due versi dimostra di essere an- 
ch’essa derivata da un mutu . 
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la oscenità sfacciata di questi canti che non la studiata lascivia 
delle canzonette da caffè-concerto, che sentiamo ripetere tutti i 
giorni. 

Non vorrei tuttavia si argomentasse da questi pochi canti 
essere corrotti i costumi del popolo tra cui vivono, tanto più che 
questa opinione è già fin troppo diffusa nel resto d’Italia e anche 
nelle altre parti della Sardegna stessa. In realtà, a parole la licenza 
è molta, nei costumi non è maggiore di quel che sia in tant’altre 
parti d’Italia e non d’Italia soltanto (1). 



Ora che ho parlato della forma metrica e del contenuto dei 
tnuios e delle battorinas , non sarà male soggiungere qualcosa in¬ 
torno alla lingua. 

La lingua di questi, come di tutti gli altri canti popolari 
sardi, è in fondo quella che il popolo parla tutti i giorni, è il 
dialetto del paese in cui nasce o vive il canto. È tuttavia note¬ 
vole il fatto che una quantità di vocaboli ! quali a Nuoro, p. e., 
non si userebbero nel parlare comune, sono invece usati assai 
spesso nella poesia. — Questo è in parte conseguenza delPorigine, 
dirò cosi, forestiera del canto. È naturale infatti che quando, p. 
e., un canto, composto originariamente ad Ozieri, perviene a 
Nuoro, i Nuoresi, pur riducendolo nel loro dialetto, conservino, 
per necessità del verso e della rima o anche per mantenere certi 
effetti di stile, alcune parole e magari qualche frase del dialetto 
originario. Ma d’altra parte dobbiamo ammettere che certe parole 
tanto comuni nei versi, come amore, fiore, oe, oju, /ara, finn tu, 
filiere ecc., parole che, a Nuoro, non si userebbero certo in prosa, 
sono impiegate semplicemente per dare al verso una certa mag¬ 
giore sonorità ed eleganza od anche, talvolta, per facilitare la rima. 
Bisogna insomma confessare che c’ è un vero e proprio linguaggio 
poetico, composto per la massima parte di parole d’altri dialetti 
sardi, o di parole sarde italianizzate e in parte anche derivate 
dall’ italiano, parole tutte che per una certa maggiore sonorità e 
fluidità parvero al popolo preferibili nel verso a quelle del parlare 
comune. Credo che il dialetto della poesia semidotta e un po’ au¬ 


lì) _ Si cfr. quello clic dico nel mio lavoretto su Nuoro, pubblicato nella 

Geografia per Tutti di Bergamo, II, 1 (18U2). — Si capisce che quanto dico re¬ 
lativamente alla oscenità delle battorinas vale per Nuoro, non pei paesi, 
come Mamojada ed Orani, dove la b attoria a è forzatamente anche un canto 
femminile. 
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che quello della eloquenza sacra (1), ripuliti, per cosi dire, e 
nobilitati, quasi uniformi per tutto il Logudoro, abbiano, se non 
dato origine, almeno favorito nel suo formarsi questo linguaggio 
poetico popolare e gli abbiano prestato una parte delle sue forme. 

Ho creduto bene raccogliere in fondo al volume un elenco 
delle più comuni tra le voci poetiche, che s’incontrano nei canti 
da me raccolti a Nuoro; ma non ho allargato il mio spoglio ai 
canti d’ altri paesi, perché, non avendo molta pratica di tutte le 
varietà dialettali, avrei potuto cadere in errore troppo facilmente. 


111 . 


Mi si permetta d’ aggiungere poche parole ancora sul modo 
col quale fu fatta la presente raccolta e sul sistema seguito nella 
trascrizione dei canti. 

1 canti, che ora pubblico, furono quasi tutti raccolti da me a 
Nuoro (prov. di Sassari), tra il principio del 1889 e la fine del 1892, 
dalla bocca di persone del popolo e specialmente di donne. Solo in 
alcuni pochi casi, avendo a che fare con persone che si vergognavano 
di recitarmi i canti, dovetti accontentarmi di averli per iscritto. 
Pochi sono i canti che io non ho raccolti da più di una persona; 
ma non ho creduto necessario accrescere di troppo il volume delle 
note avvertendo di volta in volta da quante e quali persone io li 
abbia avuti. Mi sono accontentato di riferire nel testo la lezione 
più diffusa o, se questa non potevo fissarla con sicurezza, la più 
chiara, citando in nota le varianti più notevoli delle altre ver¬ 
sioni (2). Soltanto ho segnato con un asterisco alcuni pochi 
canti, che sospetto opera della persona stessa che me li recitò o 
me lì diede scritti, e che. in ogni caso, non ebbi da più di una 


(1) — Basterà dar un’occhiata alle raccolte di poesie iogudoresi pubblicate 
dallo Spano e ai Discursos tu eros in ìimba sarda del canonico Carboni per es¬ 
serne persuasi. 

( 2) _ Quando ebbi da scegliere tra una versione nuurcse e una non mio- 

rese dello stesso canto, ho sempre scelto la'nuorese, perché potevo darne una 
trascrizione più fedele, per le ragioni che espongo più avanti. Tuttavia ho 
sempre segnato con tutto scrupolo le varianti di qualche interesse. 
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persona; in fine al volume poi ne posi alcuni altri dei quali son 
ben certo essere autore chi me li ha riferiti. Non volli escludere 
né gli uni né gli altri dalla mia raccolta per offrire campo di con¬ 
fronti ai futuri raccoglitori, che forse ne potranno trovare alcuno 
divenuto popolare, e anche per mostrare praticamente come pro¬ 
ceda il popolo nel comporre i suoi nuovi canti (1). 

Pochi invece sono i canti della mia raccolta di origine non 
nuorese, e di tutti, volta per volta, ho indicata la provenienza nelle 
note. Si riducono a una trentina di canti di Tresnunfghes (2), 
a parecchi di Bitti (3), di Fonni (4), di Bolòtana (5), di Orani (6), 
di Orune (7), di Dorgali (8). 

Nello stampare i canti nuoresi ho cercato, per quanto era 
possibile a me, che non sono né sardo né linguista, di riprodurre 
esattamente la pronunzia del paese, seguendo e perfezionando il 
metodo già da me adottato nel Saggio più volte citato, e, in 
massima, seguito anche dal Valla nel suo lavoro (9). 

Ho quindi continuato ad usare il segno di b per indicare il 


(1) — Debbo qui dichiararmi giratissimo a quelle gentili persone di Nuoro 
che mi coadiuvarono nel raccogliere Ì canti del loro paese, c specialmente 
alla signora Vincenza c alla signorina Mariantonia Vassora. 

j2) — Gire, di Oristano. — Li recitò una guardia di finanza di quel paese alla 
signorina Mariantonia Vassora, la quale li scrisse e poi me li recitò a sua volta. 

(3| — Circ. di Nuoro. — Me li mandò il sig. Ciriaco Offeddu, nativo di quel 
paese, che ivi li raccolse. Devo ringraziare anche il prof. Alfredo Zoccoli che 
me ne cedette gentilmente parecchi, che il sig. Offeddu aveva raccolti per lui 
a Bitti. Spero di poter presto io stesso, insieme col signor Offeddu, fare una 
pubblicazione più ampia di canti del suo paese, pubblicazione che dovrebbe 
riuscire di un certo interesse per lo studio dell'influenza che ebbe la poesia 
semi-dotta sulla popolare, in quanto che Bitti fu patria o dimora di molti tra 
i più famosi poeti vernacoli del Logudoro, come il Dorè, il Cubcddu e il Tola, 
poeti dei quali sono ancora venerati nel pnese i nomi e cantate con frequenza 
le poesie, 

(4) — Circ. di Nuoro. — Me li mandò scritti il sig. Giuseppe Palmas, che 
ivi li raccolse. 

(5) — Circ. di Nuoro. — Li raccolse in una sua gita a Bolotana la signo¬ 
rina Mariantonia Vassora, che poi me li recitò. 

(6) — Circ. di Nuoro. — La massima parte li raccolse c scrisse per me ad 
Orani sua patria, il sig. Bachisio Mureddu. Alcuni pochi me li recito una ra¬ 
gazza di Orani servente in Nuoro. 

(7) — Circ. di Nuoro. — Sono pochissimi e me li diede una ragazza di 
questo paese servente in Nuoro. 

(8) — Circ. di Nuoro. — Sono pure pochissimi c me li disse similmente 
una ragazza di questo paese servente in Nuoro. 

(9) — Qui devo dichiararmi gratissimo al cav. prof. Salvatore Ganga-Cossu, 
nuorese, e in special modo poi nU’amico prof. Salvatore Pinna-Serra, nuorese 
anch'egli, che con una pazienza ed una cortesia, di cui non so come ringra¬ 
ziarlo, mi guidò nella conoscenza del suo dialetto nativo, ed in quella dei co¬ 
stumi del paese che potevano servire alla illustrazione dei canti. 
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suono speciale tendente al v , che ha talora questa consonante, 
quando viene a trovarsi tra vocali o tra r e vocale (1). 11 d 
indica invece il d linguale; ih esprime il t aspirato (6 greco); z 
la z dolce; g un suono speciale della z, che a tutta prima pare 
di f, ma che in realtà è come di z aspra tendente ad j aspra. 

Ho soppresso invece il segno di i con un punto sotto, per 
indicare la j dolce, usato già nell’altra pubblicazione. Basterà av¬ 
vertire che ogni s scempia (o iniziale, o nel corpo della parola, o 
finale) è sempre dolce quando sia tra vocali (2), in tutti gli altri 
casi è aspra. Cosi pure ho soppresso il segno di / con un punto 
sotto, per indicare il suono tendente a v, che ha talora questa 
consonante. Anche in tal caso basterà avvertire che 1 f ha sempre 
suono tendente a v, quando è scempia e viene a trovarsi tra due 
vocali o tra vocale ed r, mentre la f doppia, o tra consonanti, o 
tra consonante e vocale, o tra vocale e consonante, che non sia r, 
si pronuncia sempre f schietta (3). — Similmente, rispetto alla 
pronuncia dello j\ debbo avvertire che quando e tra vocali suona 
un po’ diversamente di quando vien dopo un’ r ed e seguito da 
vocale. In quest’ ultimo caso ha un suono piu spiccato, quasi di 
g dolce (4). — Cosi pure, rispetto al d, debbo avvertire che 
quando è scempio, tra vocali, e anche dopo «, ha un suono, quasi 
direi, non schiettamente dentale, un suono semi-linguale (5). 11 
suono schiettamente linguale (rf) lo ha generalmente quando e 


(1) — P. c. si dice: Basti (bacio); ma: su ha su (il bacio), sor hasos fi baci); 
invece su hurdu (il bastardo), hurdu, sor hurdos. 

(2) — P. e. (indicando per ora con s la « s * dolce): sonu, unu sonu, duos 
sonos, afiau, duoj? àinos, assassini!, ecc. — Il V alla. 4, osserva che anche l’x 
finale, è sempre dolce, sebbene non segala vocale, perché dopo di essa si deve 
far sentire leggermente la vocale interna ripetuta. * Mutos » si direbbe quasi 
« mutoso », « deus » « deimi » ecc. 

( 3 ) _ p. c . (segnando con / la « f » tendente a « v »): fcrru; su /erru; 

fiore ; su yiore ; frore ; su fr ore ; sor fiores, sor ferros, sor frores. 

(4) — Si vedrà subito la differenza tra le due j facendo pronunziare da un 
Nuorcse: jannarju. La differenza tra j c i dopo r si sentirà facendo pronun- 
ziare: canària (canarino) e candrju (canaio). 

( 5 ) _ Qui devo confessare di non essere del tutto sicuro di quel che dico. 

Certo p. c. il d di cada o di catido non è dentale come quello di: dente, dura, 
c lo stesso sarebbe per molti altri d tra vocali (p. c. sa dente ecc.l; ma la re¬ 
gola non è costante. In andò, p. c., io ho un d schiettamente linguale e cosi 
pure in qualche altro caso.’ Bisognerebbe, parola per parola, verificare quando 
il d è dentale, quando è semilinguale e quando linguale schietto; sfortunata¬ 
mente, quando mi accorsi del bisogno di questa ricerca, non ero più a tempo 
per farla. 
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doppio, derivato da un antico -// (1), e quando è preceduto da 
r (2). Ho segnato con d solo i d schiettamente linguali, lasciando 
il d al semi-linguale e al dentale (3). — Debbo infine avvertire 
rispetto a gn 4- vocale e gl 4- vocale, che in nuorese vanno pro¬ 
nunziati con maggior forza che in italiano, quasi come se fossero 
doppi (4). 

Quanto agli accenti, ho continuato a segnarli soltanto sulle 
parole ossitone e proparossitone, e sulle parossitone soltanto nei 
casi in cui vi potrebbe esser dubbio. Si avverta tuttavia che Ve 
e Vo tonici nelle parole parossitone hanno sempre suono aperto 
(by ò) quando la vocale seguente è a, e od o, suono chiuso (é t 6) 
quando la vocale seguente è i od u (5). 

Occorre appena avvertire che per i canti non nuoresi non 
potei attendere con egual cura alla esattezza della trascrizione. 
Quando i canti li ebbi manoscritti (6) ho dovuto accontentarmi 
di riprodurre il manoscritto, correggendone solo qualche errore 
evidente di scrittura, e quindi si avrà una trascrizione falsata in 


(1) — P. e. nei diminutivi in Iddìi , in cabaddu, (ridda ecc. Invece il dd pro¬ 
dotto da assimilazione o dalla prep. a o dalla cong. e, non sempre è linguale 
\anda dduru, e dde puslis , a ddare ecc.). Anche qui bisognerebbe verificare 
caso per caso. 

(2) — Anche qui c]è però una eccezione. Si dice costantemente sar damas 
col d dentale, mentre invece si dice sar dentes, sor deppitos, sor dati c persino 
damar de Turinu ccc. 

(3) — 'Non posso approvare il Valla, che stampa d dopo ned dopo r 
(cfr. Valla. 3-4). Non v'ha dubbio che d dopo r ha suono più spiccatamente 
linguale che non dopo n e quindi o si deve stampare <J, tanto dopo r che dopo 
n, o si deve stamparlo solo dopo r. — Del resto, ripeto, credo che occorra stu¬ 
diare più diligentemente la pronunzia del d nel dialetto nuorese, prima di arri¬ 
vare a una conclusione definitiva. 

(4) — Il Valla. 4, scrive gnj 4- vocale (del gl 4- vocale non si è curato). 
L’artificio è certo ben scelto, ma io non credo necessario un segno speciale, per 
riprodurre una pronunzia, che è costante tutte le volte che abbiamo gn -4 vo¬ 
cale o gl -t- vocale. Si noti del resto che questi nessi non sono schiettamente 
nuoresi. Accanto a segnora , a mussegnore , a sveglia, a canaglia abbiamo sennora , 
mttsscnnore, svellia , cuna Ilio, forme preferite dal popolo. — Per una ragione 
analoga non stampo k , come fa il Valla, per indicare la gutturale sorda, mi 
accontento dei soliti: c davanti ad a, o ed u, e eh avanti ad e ed i. Mi pare 
che servendosi del k , bisognerebbe poi anche far uso di un segno speciale 
per distinguere g gutturale da g palatale. — Credo utile piuttosto ripetere 
1’avvcrtenza che giìì feci altrove (V. Bellorini. 10), essere io stato incerto 
in molti casi, se dovessi adoprare la consonante scempia o la doppia. Fui in¬ 
certo specialmente tra cornato e c orno, tra domato e domo,grata c fratta, tota 
c tottu, (rotti e botiti ecc. Forse esistono tutt’c due le pronunzie. 

(5) — Quindi: dónu, dònos, bónu, bonos; canistéddn, canistìddos, bérti, bèros. 

(6) — E questo è il caso dei canti d’Orani avuti dal 9Ìg. Mureddu e di 
tutti quelli di Fornii e di Bitti. 
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molta parte dalla tradizione ortografica letteria (se posso dir la 
parola) vivente in Sardegna; quando invece i canti mi furono re¬ 
citati da persone di Nuoro, che li avevano intesi altrove, o da 
persone di quei paesi dimoranti in Nuoro (1), si avrà una tra¬ 
scrizione più esatta, ma molto spesso si troveranno mescolate delle 
forme nuoresi alle originarie. 

Ho creduto bene di raggruppare i canti in varie categorie, a 
seconda del loro contenuto. Mi è accaduto spesso, come credo 
debba sempre avvenire in tali casi, di essere molto incerto rispetto 
alla categoria da assegnare a questo o a quel canto, e non dubito 
di avere più d’una volta sbagliato nella classificazione. Tuttavia mi 
parve meglio incorrere in questo difetto, che presentare tutti i canti 
senza classificazione alcuna, né di contenuto, né di provenienza, 
come hanno fatto il Cian e il Nurra nella loro del resto utilissima 
raccolta, rendendo cosi, mi pare, più difficile, a chi ne abbia bi¬ 
sogno, la ricerca di un determinato canto o di un determinato 
genere di canti, ed esponendosi al pericolo di stampare lo stesso 
canto in due versioni dello stesso paese e senza varianti note¬ 
voli (2). 

Così pure non ho creduto inopportuno aggiungere in fine al 
volume la traduzione in prosa dei canti, traduzione che volli fosse 
letteralissima, anche a costo di violare un poco le leggi della lingua 
italiana (3). 


(1) — E questo è il caso dei canti di Bolotana, Dorgali, Orani (in parte), 
Orunc c Tresnuraghes. 

(2) — V., p. e., Gian c Nurra. I, 548 e 835. Cfr. anche 194 e 448 ; 456-7 con 
479, 1 e 2; 843 e 567 ; 2 12 e 570; 160 c 612; 357 e 705. — Come si vedrà dando una 
occhiata all’indice del volume, ho separati i mutos dagli altri canti. I mutos li 
ho poi divisi in varie classi c sotto-classi a seconda del contenuto della tor- 
rada. In ciascuna sotto-classe i canti furono ordinati in modo da avvicinare 
quelli simili, o, se questo non si poteva, furono posti in ordine alfabetico se¬ 
condo il principio della isterria. — Quanto agli altri canti, che erano in pic¬ 
colo numero, mi accontentai di dividerli in due categorie (seri e burleschi), 
disponendoli in ciascuna per ordine alfabetico. — Si vede subito che la classi¬ 
ficazione è molto difettosa; è , p. e., evidente che parecchi dei canti della sesta 
c alcuni dell*ottava categoria dei mutos starebbero benissimo nella settima; 
la categoria prima e la terza si sarebbero potute fondere facilmente in una 
sola ecc. Di più, nel rivedere le bozze, mi accorgo che alcuni canti sono 
assolutamente fuori di posto. Tuttavia credo sia sempre abbastanza utile 
in pratica questa classificazione con tutti i suoi difetti; certo lo sarà sempre 
più del disordine completo. 

(3) — Spero di potere tra breve pubblicare anche un saggio di vocabolario 
nuorese, che renderà forse in avvenire meno necessarie tali traduzioni nelle 
pubblicazioni di canti nuoresi e del circondario. 
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Se capirò che il mio lavoro non vien considerato come inu¬ 
tile dagli studiosi, attenderò con maggior lena a pubblicare i canti 
popolari sardi non amorosi, e le molte notizie sui costumi, le su¬ 
perstizioni, 1 giuochi dell’isola e specialmente di Nuoro, che da 
qualche anno vado raccogliendo. 


Gennaio 1893. 











M UT OS 


H 



4 


* 


















1 . 


DICHIARAZIONI D’AMORE 


TU SEI NEL MIO CUORE. 


1 . 


Istranzor d’Othieri (1) 

M'an cumbidàd’a ppriJndere 
E m’ ana dad’ a bbibere 
I ssa tassa ’e ss’ oro. (2) 
Istranzor d’Othieri. 

Ja m’accattan a ttie 
In traghinor de sambene, 
Si m'apperin su coro. (3) 


(1) Istranxu vale precisamente: « d’altro paese », sia pure vicino (cfr. Valla. 
l’>, n.l. Infatti Ozieri è nella stessa prov. di Sassari. Hanno un principio simile i 
mutos 83, 226, 562, 632, 647 di questa raccolta. Cfr. anche Gian e Nurra. I, 821. 
(2l Invece di ’e ss'oro forse è da dire issoro (loro). 

(3) Cfr., per la torrada, Valla. 9, XIV; Cian e Nurra. I, 180, b55 c 822; Fkr- 
raro. 45 canti am. 8, 4. 

(4) Cfr., per la torrada, Cian c Nurra. I, 116 c 116 n. 


2 . 

I ssanta Rosolia 
B’àt una mela oro 
Ch’ès che ssole luchente; 

Es prò l’aer i mmanu. 

I ssanta Rosolìa. 

Chlrcam’ intr’ ’e ssu coro; (4) 
Ja m’accattas presente 
Pro chi luntanu sias. 







3. 

Su culumbu de ss’oro 
Juchet alar d’arghentu. 

Chi bolat e nnon niente]. 

Su culumbu de ss’oro. 
Mancari nd’ames chentu, 
Tue ses i ssu coro. (1) 

4 . (2) 

Su puzon’ ’e ss’arghentu, 

Chi bolat e nnon rdefte] 

Chi ssas alar de oro. 

Su puzon’ ’e ss’arghentu. 
I ssu coro ses tue 
Mancari benzan chentu. 


Ja nonde poth’ istare, 
Nemmdnc’unu mamentu. 

6. (3) 

Ite bellu fiore 
Appo bid’ispuntare 
Supra sa passizera! (4) 
Isparghet a ssu frittu. 
Frundf (5) a ffozar d’oro. 
Ite bellu fiore. 

In coro iscrittu m’asa. 
Pro non t’abbandonare, 
Lftterar de amore. (6) 

7 - ( 7 ) 

Ite bellu fiore 


5 . 

1 Rroma i ssu cumbentu 
Sun fachend’un artare 
Pro drdin' ’e ssu re, 

Chim batto ssantor d'oro. 

1 Rroma i ssu cumbentu. 
De cantu t’app’in coro. 
Lontanu dae tene 


Ch’appo bid'ispuntare 
Supra sa passizera! 

Luche cche ccariasa 
Ch’isparghet a ssu bentu. 

Ite bellu fiore. 

M'as iscritt'i ssu coro 
Pro no mind’orbidare, 
Ca m'as im pessamentu, 
Tre lUtterar d’amore. 


(1) Cfr. la torruda di Gian e Nukka. I, 512 (Ozieri) e 820 (Pozzomaggiore). Cfr. 
anche Fkrhaho. 34>! (Orane) e il mutu seguente, specialmente nella torrada. 

(2) Cfr. il mutu precedente. 

(3) Questo mutu, con poche varianti, lo raccolsero i signori Gian e Nurra 
a Pozzomaggiorc e a Norbello (I, 804, 00). — Una variante, d’eguul principio, è 
in questa stessa racc. al n. 7. V. muto* di egual princ. in Ciak e Nukra. I, 141, 591. 

, 4 1 Non è, credo, parola nuorese, almeno nel senso di « loggia, terrazzo ■ (pas¬ 
si fu, Upatnptt), che pare abbia qui. — Il Cian spiega: « poggiuolo ». Alcuno del 
popolo di Nuoro mi spiegò: « strada, sentiero ». 

|5| Fruudìu (con fronde! è parola dotta. 

(6) Cfr. IIbi-i.or ini. 12-13, V-VII e 44, dove si hanno due versi quasi eguali. 

(7! Cfr. il n. 6 di questa raccolta e le note relative. 
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8 . 

Maleftta sa matta 
Chi dà ffrutt’e nno ft'rc5ri[ti], (1) 
Ch’ès su fund’ ’e ssa ficu! (2) 
Maleftta sa matta. 

Su lumer de Antonicu 
Juch’iscrftt’ì ssu coro 
A llftterar de pratta. (3) 

9. 

A iscrfv’a Nnugòro 
Si cheren a bb’andare, 

E mi torran chi si. 

A iscrfv’a Nnugòro. 

Pro no m'irmenticare 
Un ’err'e unu fi 
Juch’iscritt’i ssu coro. (4) 


10 . 

Sar damar de Turinu 
Falan a ss’Oriente 
Chini bestimenta d’oro. 

Sar damar de Turinu. 
Presente o nom presente. 
T’app’in coro continu. (5) 

11 . 

Su fror’ ’e ssu mirante (6) 
Ch'iffrisca ss’apposentu, 
Mancari sia ssicu. 

Su fror’ ’e ssu mirante. 
T’app’in cor’in assentu, 
Mare serenu, riccu, 

Ca t'istimo bastante. (7) 


ili Altra lez.: Chi frutti/ t uno» fróri[ti ]. 

(2} Cfr. Visi<:rria con quella del mutu 485 di questa raccolta e con quella del 
inutu nuorese pubbl. dal Pbrraro. 352. 

(3) Cfr. il torradorju con quello dei mutos precedenti e seguenti. — V. Bel- 
lorinl p. 12-13, V-VII e 44; Valla. 9, Vili; Cian e Nurra. I, 180, 334. 

<4) Cfr. i luoghi citati nella nota precedente. — Nei mutos di questo genere 
ogni ragazza mette le iniziali o le lettere più caratteristiche del nome c cognome 
del suo innamorato. — Per simili scritture nel cuore degli innamorati cfr. D’An¬ 
cona. 581. 

(5) Altra lez.: Ses in coro continu (Sci in cuore sempre). 

(6) Né chi mi recitò il mutu, né altri mi seppe spiegare che fiore sia questo. 
Si noti che talora rocchio si dice per burla: su mirante. 

(7) Bastante varrebbe propriamente: « aitante », ma qui pare valga piuttosto : 

* degno ». t 
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TU MI HAI RUBATO II. CUORE. 


12 . 

Intro’e Capparedda (1) 

Chi nde bid’ unu moro 
Ch' èst isparghende pannu. 
Intro ’e Capparedda. 
Furau m’à ssu coro 
Cuddu Antoni Sedda. (2) 

13 . 

Ite bella canistedda 
Chi m' ana regalau 
Ch’èr fravicdd’a oro! 

Ite bella canistedda. 
Furau m’à ssu coro 
Su trattu’e Toniedda. (3) 

14 . 

Ite bella corbuledda 
Chi m’ ana regalau, 


Chi juche ffozar d’oro! 

Ite bella corbuledda. 

Su coro m’ à ffurau 
Su tratt' ’e Tatanedda. (4) 

15 . 

Ite bella sa rosa 
Chi m’ ana regalau 
Chi juche ffozar d’oro! 

Ite bella sa rosa. 

Su coro m’ à ffurau 
Su tratt’ ’e Annarosa. (5) 

16 . 

Ite bellu s’aneddu 
Chi m’ ana regalau 
Ch’ès totu fatt’a oro! 

Ite bellu s’aneddu. 

Furau m’à ssu coro 
Su tratt’ ’e Antoneddu. (6) 


(1) Località presso Nuoro, dove c'è una corrente d’acqua a cui vanno spesso 
le lavandaie. È ricordata anche nel n. 731 della presente raccolta. 

|2| Stifila (sella) è una parentela abbastanza comune. — Si confronti la torrada 
con quella dei mutos seguenti e del n. 37 di questa racc., e con A ali.A. 10, XX e 13, XL. 
(3) Si confronti colla torrada del muta precedente. 

|4) Cfr. col mutu n. 12, 

(Si Si confronti la torrada con quella del muta n. 12. 

(6| Si cfr. la torrada con quella del mutu n. 12. 
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17. 

He bella s’aneddu (1) 

Ch’èst in color’’e binu 
E a ffozar de oro! 

Ite bellu s’aneddu. 

M’ à ffurau su coro, 

Su lum’ ’e Gavineddu. (2) 


18. (3) 

Su cravellu ’e ss’ oro (4) 

S’èst irmaladiau; 

No isco it’ès s’iscusa. 

Su cravellu ’e ss’ oro. 

Chin cadenas e mtnusas (5) 
M'à lligau su coro. 


TI DO IL MIO CUORE. 


19. (6) 

Duas sun sar refnas 

Ch’ andan im par' a ggherra 

Chi ssas ispadar d'oro. 

Duas sun sar refnas. 

Lea su meu coro, 

Chi ssu tuu l’isserra, 
Columbu. si m’istimas. (7) 


20 . ( 8 ) 

I ssa crésia e Bosa 
Na mmissa sa reina; 

Li a serbi ssu moro. 

1 ssa crésia ’e Bosa. 
Intr’ ’e syi tuu coro 
Bi ghetto radichina 
Che ppianta de rosa. 


(1) Ha eguale il primo verso e simile il terzo un muti* in Valla. 9, VII. 

(2) Nella seconda carnea questo verso si fa: Su lumer de Gannii (con btnu ).— 
Lume è storpiatura di Itimene (nome). Si confronti la torrada con quella del n. 12. 

(3) Cfr. il mutu di Bitti in Fekkaho. 4 S canti am. 18, 11. 

(4) Si noti come nella versione liittese del Ferraro si siano trasformati i primi 
due versi. 

(5) Lo Spano (I, sotto: Musas) riporta la frase: ligare cum tnusas et cadenas - 
ammanettare. A Nuoro musas io l'ho inteso solo in poesia. 

(6) Questo mutu fu giìi pubblicato dal Valla. 13, XL1, con una sola variante 
nelrultimo verso: calumi a per columbu. 

(7) Altra lez. : Si m'amas e m’istimas (Se m’ami c ini vuoi bene). 

(8) Lo stesso mutu, con poche varianti nellYz/erriVi, v. in ClAN. Maxsetto. 33 e 
in Cian e Nukra. I, 350 (di Pozzomaggiorc). Cfr., per Visterria, ibid. n. 331, dove 
monsignor di Amprua dice la messa servito da un moro. 
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21 . 

Sa chendpura santa 
S’attristat unu moro, 

S’alligra ssu zudeu. (t) 

Sa chenrfpura santa. 

Tue i ssu coro meu 
B’ar ghettadu pianta. (2) 

22 . 

Manilizeri e ppinna 
Juche ss’istudiante 
Fachende sa littèra, 

Chin iscrittura 'e oro. 

Manilizeri e ppinna. 
L’app’a ddare su coro, 
Manera o no mmanera, (3) 
Si Bostè sinde dinna. 

23 . ( 4 ) 

Secche donna Pippicca (5) 
Porta ttabbaccu nifddu 
In tabbacchera d’oro. (6) 


Secche donna Pippicca. 

Ti consacro su coro, 

Ti do primu foeddu, 

Mancari sia pitticca. 

24 . ( 7 ) 

Su pallone bolante 
Ch’ iscappan a dde die. 

Niente fache ssonu. (8) 

Su pallone bolante. 

Tot’ appo dad’ a ttie 
Su coro im primu donu, 
l ssinzaler de amante. (9) 

25 . 

I ssa crésia de Fonile (10) 

B’à ccandelabror (11) d’oro 
Fattor da un ebreu. 

I ssa crésia de Fonne. 

A ccudd’ amante meu 
Dadu Tappo su coro; 

No minde poth’ ispònne[rej. (12) 


11 ) i mori e gli ebrei sono spesso uniti nei mutos. — V. Bkllorini. 23, XXV' e 
il mutu 135 di questa raccolta. 

(2) Questo modo nel linguaggio nuorcse comune non si usa. Si direbbe meglio. 
B’ar ghettadu radichino, come si trova nel mutu precedente. 

(3) V'ersi comuni quest’ultimi due a parecchi mntos. Cfr. Vali.a. il, XXI; Ciak 
e Ni’RHA. I, 286; n. 150 della presente raccolta. 

* (41 Questo è imo dei mntos di Tresnuraghcs. 

(5) I.a parentela Secchi è abbastanza comune in Sardegna. 

(6) 11 tabacco e la tabacchiera sono nominati anche ncWisterria del n. 618. 

(7) Questo multi, con poche varianti, vedilo in Vali.a. 12, XXIX. 

(8) Altra lez. : so/u (solo). 

(9) Cioè * * per mostrare che ti amo ». 

(10) Si allude alla cattedrale di Fonni (circ. Nuoro) dove si fa una festa famosa 
nel mese di maggio. Cfr. i n. 31 e 39 di questa raccolta. 

(11) Candclabru non è voce comune a Nuoro per candcUri. 

(12) E guai verso in Ferkako. 4 J cauti am. 21, 1 (Bitti), che a torto, credo, tra¬ 
duce: « Non me ne posso ripromettere ». 
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26 ( 1 ) 

1 ssu ribu de cannas (21 
Minch’è rruttu tres piras. 

1 ssu ribu de cannas. 
Chi prò tene sospira 
Es su coro ’e Marianna. 


27 . ( 3 ) 

Posta mi so a cchèrrere 
I ssu chilibru ’e ss’ oro. 

Posta mi so a cchèrrere, 

Pro ti dare su coro 
Su pettur m'as a appèrrere. 


TI DEBBO AMARE t'EK FORZA. 


28 . 

Corófulos trintrotto (4) 

B’àt i ss’oru ’e ssu mare, (5) 
Chi los abba ssa luna 
E lor mira ss’ aghèra. (6) 
Cordfulos trintotto. 

De nessuna manera 
Lassare non ti potto. (") 


29 . 

1 ss’oru ’e ssu mare (8) 

B’ ài una cumbessfa. (91 
Sun tirande a ssu lotto. 

I ss’oru ’e ssu mare. 

Cara columba mia, 

Non ti potilo lassare. 1 10) 


(li I.o stesso mtitu , ma con varianti nella torrada, v. in Ferkaro. Canti pop. 
raccolti a Siniscola. 7, 2. 

(2) Un corso d'acqua di tal nome pare vi sia nei pressi di Nuoro. 

(31 Qualche somiglianza si ha in ClAN c Nurba. I, 212 e 570, nonché in Fek- 
raro. Folkl. dtiTaer. 47. 

(41 Ha eguale il primo verso un muta di Bessude in Cian e Nurra. I, 24. — 
C fr. la isterria del muta 504 di questa raccolta. 

(51 Un verso egunle è nel n. 30. 

(6i Altra lez. degli ultimi due versi: E los abba ssa luna, — i'dlaua dai 
s’aghcra (E li Innaffia la luna, — Discendono dall’aria). 

(7l Potto, per potho (posso!, riproduce la pronunzia difettosa di molti, anche 
Nuoresl, che non sanno dire la th , e d’altronde é forma comune in quasi tutto il 
I,ogudoro. — V. un verso quasi eguale nel n. 20 e cfr. la torrada del n. 504. 

(8. Principio comune a molti mutos. V. i n. 149, 155, 224, 235, 260, 330, 357, 423- 
425, 454, 455, 49t>, 527, 603 di questa raccolta. 

(91 Sul valore di c ambissi a v. il mutu 32, n. 6. 

(10) Un verso quasi eguale è nel n. 28. 
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30. 

Ite bella gappella 
IVàt i ss’oru ’e ssu mare! (1) 
Ite bella gappella. 

No minde poth’istare 
De te, Giunone bella. (2) 


31. 

Sor martirer de Fonne (3) 

Sun i ssu mes’ ’e maju, 

Ch’ ès tempur delettosu. 

Sor nidrtirer de F'onne. 
Galanu grassiosu, (4) 

Ca mi fitches’ ispaju 
No minde poth’ ispònne[re]. 


32. 

I ss’ Isplridu Santu (5) 

B’ àt una cumbessia, (6) 

Chi mai b’ intra Buche. 

I ss’ Isplridu Santu. 

O m’ ar fattu maghia, 

O juches carch’incantu. (7) 

33. 

A ssantu Predu bellu (8) 

Èr fachende unu forte 
Unu Koinanu mastru. 

A ssantu Predu bellu. 

Fronte de alabastru (9) 

Ja m’ar ghettad’incantu, (10) 
Ojor de pinnadellu. (li) 


(1) Un verso eguale è nel n. 28. 

(2) Il titolo di Giunone si dà spesso nei mulos tanto all’uomo che alla donna, 
v. Bellorini. 14, X XI, 10, XVI-XVU. Cfr. 11 n. 201 della raccolta. 

(3) Fonni è un villaggio del ciré, di Nuoro e nel maggio appunto vi si fa la 
festa dei martiri, famosa in tutti i dintorni. Cfr. n. 25 c n. 39 di questa raccolta. 

(4) Un egual epiteto, ma,detto della donna, v. nel n. 425. 

(5) Var.: Ispideru santu. E nome di chiesa comune in Sardegna. Ve n’ha una 

presso Oranì dove si fa una festa annuale. Questo muta fu gii» pubblicato dal Valla. 
22*23, ma con un verso in più nella torrada [Pro t'istimare tanta) ; verso inutile nel 
torrare il muta e che è forse un’aggiunta posteriore che spiega il concetto primi¬ 
tivo della torrada . I*e due persone che recitarono il muta a me non sapevano 
questo verso. — Eguale nei primo e simile nell’ultimo verso è un militi di Bcssude 
in Cian e Nvrra. 1, 33 (v. quel di Scnnori cit. in nota). Cfr. ibid. numero 174 (la 
torrada ). . 

(6) Cumbessia è una casupoletta presso i santuari di campagna dove si rico¬ 
verano i fedeli che accorrono alla festa. V. Ukllorini. 34 e Valla. 23. — Altra 
le*.: sagrestia (sagrestia). 

(7) Cfr. la torrada del muta d’itiri in Cian e NurrA. I, 174. V. anche ibid. i 
n. 7. 33, 342, 712, 809. 

(8) San Pietro è chiamato un quartiere di Nuoro. 

l9) Egual verso in Valla. 13, XI.IV e nei n. 90-91 di questa raccolta. 

(10) Che l’amore sia effetto di incanto si trova detto spesso nei mutos. Cfr, 
il mutu precedente. 

llll Egual verso ai n. 80 * 88 ; in Valla. 8, 1; in Cian e Nurra. 1, 3, c in Fkr- 
raro. Canti pop. racc. a Siniscoia. 10, 1. — Pel valore di pinnadellu v. al n. 80, 
nota 11. 
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34 . ( 1 ) 

Santu Jubanne santu, 

Ch’ èst im Bonu-Caminu, (2) 

Chi l’am pintad' a nnou. 

Santu Jubanne santu. 

O ès sambene tou, 

O èr meu destinu, 

Su t’istimare tantu. 

35 . 

Sdppad’ e dduniinica 
Mi pònz’ a ppiantare 
Bintiunu cravellu. 

Sappad’ e dduminica. 

Sos ojos tuor, bellu, 

De t'amare m’obbrlcafna], (3) 

36 . 

Cand’ and’ a m’imbarcare 
Mi bodd' unu cravellu. 

Cand’ and’ a m’imbarcare. 

Su lumes tuu, bellu, 

M’à ffatt’ ammacchiare. 


37 . 

Un’ emina , un’ erra , un' acca 
Legge no ccuffundia, 

Tot’a llitterar d’ oro. (4) 

Un’ emina, un' erra, un’ acca. 
Furadu m’as su coro; (5) 
No sso a mmanu mia; (6) 
Pro te ja nd’andò macca. 

38 . * (7) 

Comente sole in unda 
Brillat su dulce visu 
De Clorinda incantila. 

Chi ’achet regirare 
Onzi coro in su sinu. 

Comente sole in unda. 

Su gentile surrisu, 

Sa vrizzante attrattiva, 

M’ àt fattu ammacchiare, 
Dilicatu jarminu, 

Amata pilibrunda. 


t 


(li Questo multi, ma con parecchie varianti, lo raccolsero a Nuoro il Valla, 
11, XXVI, a Padria c a Tiesi i signori Cian e Nurra. I, 62, 458. lo lo ebbi anche 
da Fonm, per mezzo del signor G. Palmas, e da Bitti, per mezzo del sig. C. Of- 
feddu, in una lezione identica a quella del Valla e del Clan. Me lo recitò anche 
una ragazza di Dormali. 

(2) Localiti di Cagliari famosa in tutta la Sardegna. Se ne trova spesso il 
nome nei mulos (V. p. e. il n. 124 della presente raccolta c Fkuraro. 58, n.). 

|3| Cfr., per la lorruda, Cian c N.urra. I, 97 e Fkkharo. folti deU'agr. 67. 

|4| Questa isterria non è chiara. K evidente il ricordo di quelle iorradas di 
mutu in cui si paria di lettere scritte nel cuore. — Simile è Cisterna d’un muta .li 
lori in Cian e Nuhra. 1, 169. 

(5) Verso comune a parecchi mulos. V. n. 12 e segg. di questa raccolta. 

(6) \ ale: a Non sono libera di fare ciò che voglio ». 

(7l Afilla raccolto a Bitti dal sig. C. Offcddu. Non è certo di origine popolare. 


Ji 





1 ssa crésia de Fonne (1) 
B’ à dddichi funtanas 


39 . 


Caderina Chirone 

Su tinu bi dè ppònne[re]. (6) 


E i su barandinu. (2) 


41 . (7) 


I ssa crésia de Fonne. 

Pro Elenedda Lana (3) 

Su tinu b’ app’ a ppònnefre]. 


Ghettada » ssu barcone; 
Dae tesu si m£ra[ta], 


A nche bido sa panna (8) 


Dae Nùgor’ a Ffonne (4) 
Mind’imbarc’a Tturinu 
A ssu port’ ’e Palone. (5) 


Dae Nugor’ a Ffonne. 


40 . 


Ch’ èst una decliidcsa. 

A nche bido sa parmn. 
Sa potenzia ès presa, 
Sar benas si rittiran, 
Fort’ ès sa passione, 

Su coro si disarma. (9) 


Pro Chischeddu Pilari 


(1) Fornii; villaggio del ciré, di Nuoro. 

Si allude alla chiesa maggiore di Formi. Vi son realmente 12 fontane. — 
Cfr. 1 n. 25 e 31 di questa raccolta. 

(3( Donna realmente vissuta in Nuoro. Mori pochi anni fa. Un’ altra Lana 
(Francesca! si trova nel muta 83. 

, 4 , Fonnl, villaggio del circ. di Nuoro. E, come Nuoro, proprio ben dentro terra. 

(5) Nessuno, né chi mi recitò il multi, né altre persone del popolo da ine in¬ 
terrogate, mi seppero dire dove sia Palone. Una sola mi disse che è un porto del* 
l’Africa, lo credo sia un nome inventato tanto per finire la strofa con una stranezza, 
come avea cominciato. 

(t>) Si allude ai presunti amori di due persone ancor vive e note in Nuoro. 

(7| Lo stesso multi, raccolto pure a Nuoro, ma con qualche variante e con un 
verso di meno tanto nella ixterria che nella torrada, v. in Cian c Nchra. I, 110. 

(8| Al solito parma e l’innamorata. 

(0) Come si vede, questa torrada ha una certa pretesa letteraria, che la rende 
di origine sospetta. 
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TU SEI MIO PADRONE ASSOLUTO. 


42 . ( 1 ) 

Baranta duar damas (2) 

Sum bestfas a Uuttii 
Pro unu cavalieri, 

Ch’èr morta d’accidente. (3) 
Baranta duar damas. 

Tue ses s’assuluttu (4) 
De ssu coro craeri, 

A ccrepu de ssa zente, 

Si m'istimas e mm’amas. 

43 . (5) 

Santu Filippu Neri 
Ch’ èst i Rroma pintau 


In d'unu cruad’’e oro. (6) 

Santu Filippu Neri. 

A ttie app’intregau (7) 

Sas craer de ssu coro; 

Tanca o affrischia (8) o apperi.(9) 

44 . 

Barrile de lidone, 

Prenu de abbardente, 

Fattu da unu moro. 

Barrile de lidone. 

Tue mind’ as piccau 
Mente, coro e ppessone. (10) 


(li Lo stesso inutu , con qualche variante, specialmente nella torrada, lo ebbe 
da Bittl il Kerraro. 233, n. Anch'io lo ebbi da tiitti, per gentilezza del signor ('. 
Offeddu, ma in uria versione affatto simile alla nuorcsc. 

(2| Dama è la donna nobile, come cavalieri iverso 3( è l'uomo nobile. 

(3) La vers. bittcse: Ch’es moria de repente (Che è morto d' improvviso). 

(4) Altra lez. : Ti fuco Iti faccio) s’assillatiti. E la vera, bittcse : Ses fiotiranu 
(sci padrone) assu/nitu. 

(5) Lo stesso mutu con poche varianti v. in Valla. 10-11, XXII e Cian e Nurra. 
I, 27 (Bessude). 

(6) Altra lez.: 1 ssu (nel) cruadu oro. Verso comune a molti wutos. V. Cian e 
Nurra. I, 357, 397, 404, 705, 712. 

(7i V, un verso eguale in Cian c Nurra. I, 742. 

(8) Affrischiare è propriamente : chiudere a chiave. 

(9) Altra lez.: Cando chere ll’apperi [.<] (Quando vuoi l'apri). — SÌ cfr. la tor- 
rada del muta d’Ozieri in Cian e Nurra. 1, 559. Cfr. i canti che riferisce il D’An¬ 
cona. 1K4. 

(10) Si osservi come questo solo verso debba servire alla rima in tutte c tre 
le catnbas. Nella seconda si farà: Coro, pessùn' e mmente\ nella terza: Mente, pes- 
son'e ccoro. Cfr. la / orrada di Cian c Nurra. I, 219. 
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45 . ( 1 ) 

Oje sa ferrofia (2) 

Parti ddae Nugòro 
Finas a Marnimele. (3) 

Oje sa ferrubia 
Padroni! de ssu coro, 
Dimanda su chi cheres 
De ssa pessone mia. 

46 . 

Dae su port’ ’e China 
Mi còmpor’ unii lettu. 


Chi a nnemo llu zedo. 

Dae su port’ ’e China. 
Totu su chi possedo, 
Totu do a Bbobore, 
Offettu chin istima. 

47 . 

Duos columbor duos 
Sun fachende unu forte. 
Duos columbor duos. 
Dami o bid’o morte; 
Ja so im brazzos tuos. 


DICHIARAZIONI VARIE. 


48 . 

Duminic’in eresia 
Mi ponz’ imbenujada 
Fachend’ orassione. 

Duminic’ in eresia. 
Mira, bellu, s’unione; 
Sempe il’appo bramada 
Sa tua cumpanzia. 


49 . ( 4 ) 

Dae unu locu artinu 
Geo miro su mare 
A contràriu ventu. 

Dae unu locu artinu. 

Già m’ as fattu pessare 
Chene tennes talentu, (5) 
Su vizu cittadinu. 


(1) Questo mutu, con alcune varianti, fu pubblicato anche dal Vali.A. 11, XXIV. 

(2) Altra le*.: Comma lora) sa ferrubia. Ferrofia è meno comune di ferrovia o 
ferruvia. Meno usato è ferrubia. 

(3| Macumèr (clrc. Oristano). — I.a ferrovia da Nltoro a Macomèr fu maugu- 
rata nel febbraio 1880. 

(4) Questo mutu fu raccolto a Bitti dal sig. C. Offcddu. 

(5) Forse significa: « Senza che ne avessi talento (voglial ». 
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50 . 

Cras ès s’Isplridu santu; 
Ando a intender missa, 

Ca èst obbricassione. (1) 

Cras ès s' Ispfridu santu. 
Nom bind’à cche a issa 
Pro ssa mea pessone, 
Mrfzine de agguanti!. (2) 

51 . ( 3 ) 

Iscarpittar de bridu 
Tene ss’ermosu re (4) 

Chi ssolor de gristallu. (5) 
Iscarpittar de bridu. 

De mene ses abbàgliu; 
Mai t’ aère bidu. 

52 . ( 6 ) 

I ssu mont’ 'e ssu nie 
B’à ddóich’apposentos; (7) 
No mi lassan intrare. 

I ssu mont’ ’e ssu nie. 
Virios pessamentos 
Appo lassdd’ andare 
Cand’appo bid’a ttie. (8) 


53 . ( 9 ) 

I ssupra ’e ssu nie 
B’à ddoich’ apposentos; 

M’arrumbo a las contare. 

I ssupra ’e ssu nie. 

Appo lassad’ andare 
V^rios pessamentos 
Pro istimiir’ a ttie. 

54 . 

Chin d’ unu fil’ ’e oro 
Mi recrfm’ unu belu 
A ffozas e a cchimas. 

Chin d’ unu fil’ ’e oro. 

Deo t’istfm’ a bberu, 

Si mi mustras su coro. (10) 

55 . 

Da intr’’e ssa presone (11) 

Nde bio una sordau 
Chi benit dae Lima. (12) 

Da intr’ ’e ssa presone. 

Nde so indiosau, 

Si tue m’as istima. 

De ssa tua pessone. 






(1) E guai verso in Bellorini. 16, XVI e nel n. 94 della presente raccolta. 

(2> Cioè : « Aspetto che colpisca il mio cuore ». 

(3) V. questo mutu anche in Valla. 8, IV. Cfr. il n. 120 della raccolta. 

(4) Altra lez.: Su vizere (Il viceré). 

(5) V. un verso quasi eguale in Cian c Nukra. I, 565. 

(6) Questo multi fu raccolto a Bolotana dalla sig.* * M. V. Vassora. Egual prin¬ 
cipio ha un mutu di Bitti in Ferraro. canti am. 14, 3. — Si cfr. anche il mutu 
seguente. 

(7) Un verso eguale c’è nel n. 617. 

(8) Cfr. la torrada di Cian e Murra. I, 41. « 

(9) Cfr. il mutu precedente. 

• 10» Nella terza camba bisogna cambiare il verso così: S’èr beni chi m* istimas. 

(11) Altra lez.: I ssa prath 'e presone (Nella piazza di prigione;. 

(12) Altra lez.: Bénniu dae Lima (Venuto da Lima). 


•«fi. 






56. 

Intrrfnd’i ss'orticheddu (1) « 

M’ occhfd’ un’ alipinta 
Chi juchet alar d’oro 
R ppinnar variantes. 

Intrtind’i ss’orticheddu. 

Ca t’istimo costante, 
Mind’intrat i ssu coro (2) 
Cuddu tuu faveddu. (3) 

57. 

Uae su cantaranu (4) 

Faco bist’a ssa trona 
E a ssu preicadore. 

Dae su cantaranu. 

I ssa santa corona, (5) 

I ssinzale de amore, 
Ammus posto sa manu. 

58. 

In Gonare, i ssa festa, (6) 

M’ appo mort’ una gattu (7) 


I mmesu ’e sso rruos. 

In Gonare, i ssa festa. 

Ojor inios e ttuos 
S’ana fattu rechesta. (8) 

59. 

Fattu m'app’una beste 
De belludu nigheddu 
Pro mi la cusserbare. 

Fattu m’ app’ una beste. 

Ja lu tenzo sicuru, 

Hestidu ’e militare; (9) 

Pero in Nrigor’ nom b' este. 

60. 

I ffuntàn”e Amenta (10) 

H’ appo bid’ unu moro. 

I ffuntan’ ’e Amenta. 
Azzuntàd’ an su coro 
Fidele chi Mmissenta. (li) 


jl' v'n" Ie2 ' : , ',“ r ° V , ss'orticheddu (Dentro dell’orticello). 
fintai. Se °" Ul “ camha t),,e3to v ' rso diviene: Issa coro minfintra (con ali- 

(3l Cfr. la forra,la di Valla. 12, XXX11I. 

|4l Cantaranu vale « canterano ». Non potei sapere se tini sin ^ • 

uno speciale significato nel linguaggio di chiesa 1 * * * 5 * 7 * 9 errore ose abb.a 

(5) La corona del rosario. 

i **°P* T } è , un monte presso ,Orani (ciré. Nuoro) dove c’è un santuario in cui 
fs un» festa due volte l’anno. K spesso ricordato nel malos. V. il n. 214. 

(7) Gattu e sempre femminile in nuorese. 

torrada del mutu 625 in questa raccolta. 

(9) S’intende: ramante. 

raccolta^"*' I>rI,t0 ’ PreSS ° N “ 0r0 ’ E 8 uale il mutu 65 di questa 

il *»/„ F * dele C VinCenI *’ M1 8i imlicò ,, " che a ««ali persone, ancor vive, alluda 




-si¬ 


li. 

LODI 


BELLEZZE DELL’AMANTE. 


61. (1) 

In d’ unu mont’ ’e nie 
S’ anghelu b’ èr falau 
Pro faches pache in gherra. 
In d’ unu mont’ ’e nie. 
Su chelu e i sa terra 
Za si b’ èst impinnau 
Cand' ana fatt’ a ttie. 

62. 

Santu Pred’ i ss’ artare 
Pare echi ghettet umbra 
A ojos a ssa zente. 

Santu Pred’ i ss’ artare. 


I)e oro una culumba, 
Chene ischire comente, 
S’ à ppesad’ a bbolare. 

63. 

S’istella d’ oriente (2) 

Béssit in artu mare 
Prima’e facher die; 

Totu su mundu liiche[te]. 

S’istella d’ oriente. 

Sa beilesa chi juches 
Pro ti m’abbaidare! (3) 
S’oju, bella, ti r(e[te] 
Innantir de ssar dentes. 


Ili Questo ntu/u si canta anche a Itirì e a Florinas; v. Cian e Nurha. I, 88 e 
86". Si noti però che il terzo verso della versione nuorese è migliore; è più ragio¬ 
nevole che un angelo venga per far pace tra chi è in guerra che non per: « formar 
guerra » o « far guerra » come dicono le versioni d’Itiri e Florinas. 

|2| Venere. Cfr. Bili.lokini. 35. — Una certa somiglianza nell’ itierria hanno 
due mutos in Cian c Nurha. I, Ili e 745, e comincia egualmente il n. 499 di questa 
raccolta. 

(3) Cioè: « Come sei bella a guardarti! » 


5 
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64. 

Unu cabadd’ ebreu 
Appo tent’a issoccu (1) 

Ch’ èst in color’ ’e pratta. 

Unu cabadd’ ebreu 
Pizzoccu no ss’ accattala] 
Che a Zzubanne meu. (2) 

65. 

I ffuntan’ ’e Amenta 
B’ appo bid’ unu moro. (3) 

I ffuntan’ ’e Amenta. 

Nom bind’ àt in Nugòro 
Bella che a Mmissenta. (4) 

66 . 

Piantàd’ appo ruda (5) 

E nnaschi mmariana 
E ffrorit a ulta. 


Pianti! d' appo ruda. 

Che i s’ anzone mia, (6) 

Chi chirchen d’ onzi gama 
De nd’ incontrar’ èr eluda. 

67. (7) 

Ite bellu giovónu, 

Falende i ssa carrera, 

Chi èr bellu de bista ! (8) 

Ite bellu giovami. 

Sa garrighera 1* ista[ta], 

Che aneddu i ssa manu. 

68 . 

Falande i ssanta Ruche (9) 

Falò tanti» lizeri, 

E mi miro a ssant’Anna. (IO) 
Falande i ssanta Ruche. 

De soss carabineris 

Tue sa pramma juches. (11) 


( 1 ) I pastori sardi usano spesso del laccio per pigliare il bestiame grosso. 

(2) S’intende che ogni ragazza sostituisce a Zubanne il nome del suo amante. 

(3) Eguale isterria ha il mutu 60. 

(4} Mi si assicurò che questo mutu pure fu fatto per una persona ancor viva. 
V. una torrada simile in Cian e Nurka. I, 422. 

( 5 ) La ruta è pregiata perché si usa nella cura di parecchie malattie, special- 
mente per la boldthica e per certe malattie uterine. — La boldthica (il leucoma, non la 
volàtica ital. come parrebbe e come traduce lo Spano. I, sotto: Bolhdiga i si cura 
dalle vecchie comari masticando la ruta e certe altre erbe di odore forte (dette erbar 
de dienti ) e poi soffiando l’alito odoroso nell’occhio al paziente. Cosi facendo di¬ 
cono che la macchia bianca si alza finche va a confondersi colla cornea ( Sa bo¬ 
ldthica nelle l’èst anziadu - il leucoma gli si è alzato). — Il leucoma si guarisce anche 
in quest’altro modo. Chi primo lo vede, si stringe la punta del dito indice e la 
punge; poi fa entrare nell’occhio del malato una goccia del sangue, che ne esce. 

(6) Cioè l’innamorata. 

(7l Lo stesso mutu, ma con parecchie varianti, lo raccolse a Siniscola e lo pub¬ 
blicò il Ferraro. Canti pop. raccolti a Siniscola. 10, 2. 

(8| Altra lez.: TU si perde dde bista lei si perde di vista). 

(9) A Nuoro v’è una chiesa di tal nome. 

(10) Deve voler dire che guarda Timmagine di questa santa nella chiesa. 

(11) Cioè: « Tu sei il piè bello dei carabinieri *. 



69 . 

Cras ès santu Naspàsiu; (1) 
Li mondana su nizzu 
E liu fachen bellu. 

Cras ès santu Naspiisiu. 
Pramma ser de Nugòro. 
Lizu ’e ssu genndsiu. (2) 

70 . (3) 

Una Finiscolesa (4) 

Juche ssa benda brutta, (5) 
Ca 1’ èr morta sa marna. 

Una Finiscolesa. 

Jutt’ a ffama bbellesa. (6) 

71. 

Dólchi caddor bajos 
Falan a Ffiniscole (7) 


E lor doma Zzamète. (8) 

Dólchi caddor bajos. 

Sole chi ssette rajos. (9) 

72 . 

Dae santa Marina (10) 

Paco bist’a ssa loza 
E bbio s’ ammorada. 

Dae santa Marina. 

Dorada foza e cchima. (11) 

73 . ( 12 ) 

Cara fatta in tunda 
E ppilli alloricatta 
A ssa caramagnola. (13) 

Cara fatta in tunda. 

Fiola natta in umbra. 


Il) Forse « Anastasio ». 

(2) Questo multi fu probabilmente fatto per uno studente del ginnasio di Nuoro. 

(3) Questo mutu lo pubblicò già in una vera, di Bitti il Fkrkaro. 214 n. Cfr. 
Bkllorini. 38 n. 

|4i Finiscolesa è l’abitante di Siniscola ( Finis cole ), villaggio del circ. di Nuoro. 

(5( La benda nera t brutta) in capo è per le donne segno di lutto. V. Ferraro. 
233 n. al canto XXXVIII. 

(6) Cioè: * Bellezza famosa ». — V. Beleorini. toc. cit. il modo con cui deve 
essere torcati questo mutu. 

(7) Finiscale: Siniscola, villaggio del circ. di Nuoro. 

(8) Nome d'un famoso domatore di cavalli. 

)9| Questo verso diventa nelle altre cambas: Chi ssctte rajos sole (con Fini 
scola — e: Sole, chi rrajos sette (con Zamete I. 

(10| Chiesa di Nuoro, ora distrutta. 

(Ili Come si vede, questo verso deve servire per tutte c tre le cambas. Si fa: 
Dorada chimo e [jota (con Iosa I — e: Chimo e ffoza dorada (con ammorada). 

(12) Chi mi recitò il mutu mi disse che è bittese. Infatti pii hai lor icatta c bittese 

per il nuorcse: pillialoricada e cosà natta per naschia. — 11 Ferraro. Canti pop. 
sardi in dia/, log. p. 14, IV, lo pubblica con poche varianti come ninnananna rac¬ 
colta a Bitti. Che sia però canto amoroso piu che ninnananna lo osservò anche il 
Nurra. Il ibi. folk/, sarda. 5. . 

(13) Mi si spiegò che è un modo di acconciarsi i capelli. E forse corruz. di « car¬ 
magnola ». — Il Ferraro stampa A sa caramegliola e traduce: a Come una cara¬ 
mella », riferendolo alla faccia tonda; ma credo sia una traduzione sbagliata. 
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74 . ( 1 ) 

1 ssantu Predu bellu (2) 

M’ appo mdrt’ unu moro 
E lu pònz’ i ss’ artare (3) 

Pro impromiss’ ’e Deus. (4) 

I ssantu Predu bellu. 

Cudd’ ammorau meu 
D’ oro pare ccravellu. (5) 

75 . ( 6 ) 

Trer barcas sum bessinde 
Una ès sa capitana. 

Trer barcas sum bessinde. 
Accerada i ssa bentana 
Pare rrosa isparghinde. 

76 . 

Jant’ eris i ssa tanca (7) 

AI’ à bessid’ unu moro (8) 
Coronau d’istellas. 

Jant’ eris i ssa tanca. 


Cantu ti dechen, bella, 

Sar duar melar d’ oro 
I ssu pettur biancas. (9) 

77 . 

Da unu monte artinu (10) 

Faco bista a Nnurdole (11) 

A ube nd’ ès connau. 

Da unu monte artinu. 

Pare chi t’ à ppintau 

S’ anzelu pintadore 

Sar melar de ssu sinu. (12) 

78 . 

Anziend’ a ssu monte 
AI’ addopp' a Alussennore 
D’ oro inghiriau. 

Anziend’ a ssu monte. 

Pare chi t’ à ppintau 

S’ anzelu pintadore 

Sos chizor de ssu fronte. (13) 


( 11 Lo stesso mutu, ma raccolto a Orane c con qualche variante, vedilo in 
Fhrraro. 60 nota. — Cfr. il n. 62 in questa raccolta. 

(2) Parecchi mutos cominciano con questo verso. V. il n. 86 di questa raccolta. 

(3) Altra lez.: Ini palar (dietro! trV ss'artare. 

(41 Cioè: « Per promessa fatta a Dio ». 

(5! V. dei cravellor d'oro anche nel matti 504. 

(6! Questo muta mi fu raccolto a Bolotana dalla signorina M. A. Vassora. 

(7) Tanca è un pascolo chiuso intorno da un muricciuolo. 

(8) Cioè: - Mi è apparso d'improvviso un moro ». 

(9! Parrebbe che con queste due mele dorate c bianche si voglia indicare le 
mammelle. — Cfr. il matti seguente. 

(10) Ha eguale il primo verso il n. 441 di questa raccolta. 

(Ili Località tra Nuoro e Oniferi. 

(12) Cfr. la torrada del muta precedente. — Un angelo pittore vi è anche nel 
mutu seguente e in Cian e Nurra. I, 236. 

(13) Cfr. la torrada del muta precedente. — Si noti che chùos sono le soprac¬ 
ciglia, mentre le ciglin si dicono pipiristas. 
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79 . ( 1 ) 

Sa campana (2) ’e ssu monte 
La toccat un'istella 
A ora feriada. 

Sa campana ’e ssu monte. 
Pro ssos colorer, bella, 
Tind’ an imbidiada 
Finas i ss’ orizzonte. 

80. 

Cudda die una fada (3) 

S’ àt isortu sas trizzas 
Chi ludi fan che oro, 

Ca l’à ddotada Deu. 

Cudda die una fada. 

Sos ojos parcn frizzas 
Chi fache ccoro meu; 
Prennettas a ssu coro 
A dd’ onzia mirada. 


81. (4) 

Bestirer de cravellu (5) 
Mastros ana festau (6) 

E lor dan* a ccosfre 
Inintr’’e unu prattu. 

Bestirer de cravellu. 

Ès su me’ ammorau 
Artu, siittil’e bbellu. (7) 

82 . ( 8 ) 

Bestirer de cravellu 
M’ana dadu accosire 
De unu delcgau. (9) 

Bestirer de cravellu. 

Ja 1* appo s’ ammorau, 
Artu, suttil’e bbellu. 


(1) E uno dei mutos di Tresnuraghcs. 

(2) Campana è la forma normale a Nuoro; ma per lo più nei paesi vicini si 
dice campana. Lo si dice poi quasi sempre in poesia, anche a Nuoro. Ha eguali i 
i primi due versi un mutu di Bitti (Fekraro. 45 canti am. 8, li. 

(3> Fada a Nuoro non è molto comune tra il popolo, che dice preferibilmente: jana. 
Cfr. n. 101 c Valla. 7,v. — Sulle janas c sulle dommor de janas o janeddas o birgitines 
si veda lo studio del prof. Lovisato { Una pagina di preistoria sarda in Atti della Accad. 
dei Lincei , 1885-86, pp. 7-17), studio che io conosco solo per quel che ne riporta il 
Mango. Novelline pop. sarde. Palermo, 1890, p. 9-11. Si veda anche quello che dice 
il Ferraro. 45 n. e 116 n. — Anche a Nuoro ci sono delle caverne preistoriche 
chiamate dommor de janas (se ne veda una bella descrizione in Tullo Bazzi. In 
Barbagia. Trcvigli’o, 1889, p. 63 e segg.). Il popolo di Nuoro ritiene che sia peri¬ 
coloso 1’ andarvi, perché vi sono delle bestie mostruose (irribbtos). Un tempo vi 
abitavano le janas, donne piccine assai di statura e malefiche. E comune la impre¬ 
cazione : Mala jana ti jticata! (Una cattiva fata ti porti 1). 

(4) Si cfr. il mutu seguente. 

(5) Cioè: « Vesti del colore della violacciocca ». 

|6| I sarti sono detti mastror de panna , e pestare è proprio il verbo che indica 
« tagliar panni ». 

< 7> Questo verso nella terza camba diverrà: Artu, bell e sut/ile (con cosire ì, c 
nella quarta: Slittile , bell'e artu (con prattu). — Si noti che slittile è la forma usata co¬ 
munemente a Nuoro, non slittile. — Lo stesso verso è nei due muto* seguenti ; cfr. 
Valla. 12, XXXI, 15, LV; Ferraro. 133 n.; Mango. 487, 39. Cfr. anche Fkrraro. 
4 J canti am. 11, 11 e Cian e Nurra. I, 34, 124, 551, 813. 

(8) Cfr. il mutu precedente. 

(9j Un delegato si trova anche nel n. 501. 
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83 . 

Istranzor d’ diana (1) 

Fachen una gappella 
Tot’ingastad'a oro. (2) 

Intranzor d’ Ol'idna. 

Noni bind’ àt in Nugoro 
Arta, sùttil’e bbella (3) 

Che a Cchischedda Lana. (4) 

84 . 

Collimo tòccat’a mmie (5) 

A ccantare sa dea, (6) 

Ca mi tocca dde parte, 

Chi sos suo nnon nene. (7) 
Commo tòccat' a mmie. 

Ès s’ ammorada mia 
Latte, samben’e nnie. 


85. 

Su liinis’ a mmanzanu. 

M’ apparizzo sa mesa 
F, pprand’ a mmesudie. 

Su liinis’ a mmanzanu. 

Totu à ddad’a ttie. 

Biancura e bbellesa, 

Su Deus soberanu. 

86 . 

I ssantu Fredu bellu (8) 

B’ appo bid’ unu mastru 
Ch’ èst i ss’ oru ’e ssu portu. (9) 
1 ssantu Predu bellu. 

Sos chizor (10) d’oro sortu, 
Su pettur d’ alabastru, 

Ojor de pinnadellu. (11) 


(1) Sul valore di istranzu v. il n. I, n. 1. — Oltana (in ital. più comun. : Ollcna) 
è un villaggio del ciré, di Nuoro. — Il suo nome ricorre anche nel primo verso 
di un mutu pubhl. dal Valla. 11, XXVIII, che è simile al presente anche nella 
lorrada. 

(2) Verso comune a molti mutos. V. n. 93 della pres. race, e ClAN e Nurka. 
1, 120, 647. 

(31 Cfr. i mutos precedenti. 

(4) Franceschina Lana. Lo stesso nome, ma senza il cognome I Latta ) ricorre 
anche nella torrada del mutu che dà il Valla. 12, XXXI: anzi si tratta proprio 
della stessa torrada, applicata a una diversa istrrria. — Un’altra Lana (Fienai si 
trova nel mutu 39 di questa raccolta. 

{5) Questo triti in parrebbe parte di un canto a ddisputtas (verso 1 c 3l. 

(b| Dea è naturalmente la innamorata. 

(71 Propr. e dicano », ma qui pare valga « si lamentino ». 

(Si Ila eguale il primo verso il n. 74. 

(9| A Nuoro si dice solo: Porta. Forse qui è una licenza poetica. 

( 10 1 Sul valore di eh itti v. n. 78, n. 13. 

(Ili Cfr. colla torrada del n. 33 di questa racc. c coi mutos là citati. Cfr. pure 
la torrada dei mutos seguenti. — Sul valore di pinnadellu vi son delle incertezze. Lo 
Spano (1, sotto: Pinnadellu) spiega: ambra, e tale spiegazione accettò il Fcrraro nel 
pubblicare i suoi canti siniscolcsi (10, 1 >. Al Valla (p. 17l alcuno disse che è un uc- 
cello dalle penne nerissime: a me si disse invece che è una pietra nera nera 
grande, unu cocco nigheddu. Anche a Fitti si dice ocri-pinnadelUnu, specialmente 
in poesia. — In Cian c’Nukka. I, oltre t soliti occhi di pinnadellu (n. 3), tro¬ 
viamo questa parola nella isterria di altri quattro mutos (07, 07 n., 142 e 099), ma, 

né gli editori la spiegano in nota, né il senso delle isterrias vale a chiarircene il 

significato. — A ogni modo parrebbe sempre qualcosa di nero c non di giallo come 

l’ambra. Certamente poi per tutti è una cosa molto bella. 






87 . ( 1 ) 

Sende abbende su caddu 
M' an dadu unu cravellu. 

Sende abbende su caddu. 
Ojor de pinnadellu, (2) 
Massiddar de coraddu. (3) 

88 . 

Colet a intro, dama, 

Ca passan barrazzellos (4) 

E li dimandan cosa. 

Colet a intro, dama. 

Cara de bera rosa, 

Ojor de pinnadellu, 

Pilor de oro lama. (5) 

89 . 

Sa fiza ’e ssu re moro 
Si jama (6) Fortunosa. 


Li deche, cca èr bella. 

Sa fiza ’e ssu re moro. 

Sar massiddas sun rosas, 
Sos chizos (7) sun istellas. 
Sa llaras paren d'oro. (8( 

90 . (9) 

Ite bellu s’ ingastu 
Chi marca ssa moneda 1 
Oat’ a ssu re azzudu. 

Ite bellu s’ingastu. 

Sos ojor de belludu, 

Sos pilos sun de seda, 

Su fronte d' alabastru. 

91 . 

1 ss’oru ’e ssu monte, (10) 

» 

Chi b' àt una funtana. 

Chi d’ognjunu bi bfe[te]. (11) 


(!) Lo stesso muta, ma con un verso in più tanto nella isterria che nella tor¬ 
rada , v. in Ferrarci. Canti pop. racc. a Siniscola. 10, 1. 

(2) Sull’incerto valore di pinnadellu v. il n. precedente, nota 11. 

(3) Cfr. la torrada con quella del tnutu precedente. Massidda com’è noto vale 

« guancia », mentre la « mascella » è barra (cfr. Guarnerio. Postille sul lessico 
sardo. Romania. 58). . ... 

(4) 1 barracelli sono una compagnia di persone che, autorizzati dal governo, 
assicurano, dietro compenso, il bestiame dei proprietari contro i ladri. 

(5) L’ultimo verso pare significhi: « Capelli che sono lama di oro », cioè biondi. 
Quanto agli occhi di pinnadellu, cfr. n. 86, nota li. 

(6) In nuorese questo verbo non si usa; si dice nhrrere. 

(7) Forse è da sostituire ocros (occhi). 

(8) Forse la torrada deve essere accomodata così : Sar massiddas sun rosas, 
— Sa llaras sun istellas, - Sos chixos paren (Toro. Si cfr. la torrada dei n. 86 e 87. 

(9) Lo stesso mutu, con poche" varianti, v. in Valla. 13, XLIV. — Fu raccolto 
anche a Bitti dal sig. C. Offeddu. Però la isterria è così disposta : Sos chi tnarcan 
s’injrastu, — lite bella moneta! — Dana a su re ajutu. 

( 10» Altra lcz.: J ssu fund’ 'e ssu monte (In fondo del monte). 

(11) Altra lez.: Andemus a bbi bier (Andiamo a beverci). 
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I ss’ oru ’e ssu monte. 

Sa llaras sun de grana, (1) 
Su pettus èr de nie, 
D’alabrastr’ès su fronte. (2) 

92. (3) 

1 ssu meu palathu 
Mi ponz’ a ppassìzare 
Chi ssennorar de Bosa (4) 

A ppassor de gigante. 

I ssu meu palathu. 

Sum bénnidos a ppare 
S’ oro, su diamante, 

Su giarminu, sa rosa ; 

Ite beilu retrattu ! (5) 

93. 

Sa mdcchin’ èr beninde 
Chi ssor fagoner fattos 


Dae santa Caderina; 

Intro b’ àt unu moro. 

Sa miicchin’ èr beninde. 

Unu beru retrattu 
Tot’ ingastad’ a oro (6) 

De peri’ e ddiamante, ' 

Pro tene istan fachinde. (7) 

94. (8) 

Si b’ andò a ssu Carmenu (9) 
Mi fac’ una nobena, 

Ch’ èr d’ obricassione. 

Sa mente appo confusa. 

Si b’ and’ a ssu Carmenu. 

S’ artura de Junone, 

Sar grassiar d’Elèna, (10) 
Sos pilor de Midrusa, (11) 
Sa bellesa ’e Venus. (12) 


111 Grana i la qualità più fina di panno scarlatto usato pel costume di Nuoro. 
11 Fkkkaro. Folil. dtU’agr. 65, n. 5 traduce grana \t rujos frus che grana ) con 
grano, ma è un evidente errore. . , . 

(2) Un’altra lez. della / orrada dice: Pettus che t sn me — Laras enei sa grana 

— D'alabastris su fronte. w . v 

(3) Questo muta lo raccolse a Bolotana la signorina Al. A. V assora. 

(4) Città del circ. d’Oristano, molto spesso ricordata nei mutos. 

(5) Cfr. in ispecial modo col tnutu seguente. 

(6) Un verso eguale è nel n. 83. 

(7) Nuorese: fachende. — Cfr. specialmente la torrada del n. precedente. 

(8) Cfr. Bkllorini. 16, XVI, e Valla. 28, nota al canto XUVI, dove si ha lo 
stesso mutu, ma con parecchie varianti. V. anche le note. 

(9) Nome di chiesa assai comune; c]è anche a Nuoro. 

(10) Nome comune fra il popolo, però nella forma Elètte. 

(11) Evidentemente è Medusa. Mi si disse che era una donna dai capelli bel¬ 
lissimi. 

(12) Come già spiegai nel loc. cit. le reminiscenze classiche non bastano a far 
credere non schiettamente popolare il mutu, perché sono continue nelle poesie se¬ 
midotte che sono sempre in mano al popolo. Si noti poi anche l’errore relativo a 
Medusa, che è molto caratteristico. 
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95 . ( 1 ) 

S’ artar’ ’e sant’ Irniziu (2) 
Pintan chi ssu pinzellu 
A oro e a mmorffliu (3) 

Unu mastru Romanu, 

Unu grande Solone. (4) 

S’ artar’ ’e sant’ Indziu. 
Sapiu che Ssalomone, 
Arma de Durlindanu (S) 
Simizante a Vverzfllu, 
De presén’zia bellu, 
Talentu de Oraziu. (6) 

96 . ( 7 ) 

S’ artar' ’e sant’ Inàziu 
Fattu chi ssu pinzellu 
E a oro e a mmartiliiu. (8) 


S’artar”e sant’ Irniziu. 
D’apparénzia ser bellu, 
Simizante a Vverziliu; 
Talentu de Oraziu. 

97 . 

Si tinfa fortuna 
De ti lograre, bella, 

Che i s’imperadore, 

Ca mi seco d'arrazza 
A intro ’e ssa Seal (9) 

Si tinta fortuna. 

Ès s’ ammorada mea 
Ghermana(lO) ’e ss’istella,(l 1) 
Cumpanza ’e ssu sole, 
Sorrasta ’e ssa luna. (12) 


(Il Cfr. col mutu seguente. 

(2) A S. Ignazio allude anche un mutu di Gorcai in Ferraro. 133 n., raccolto 
anche a Nuoro dal Valla. 15, LA'. 

( 3 ) Morfiliu parrebbe un nome di colore; ma nessuno me lo seppe spiegare. 

(4| Solone parrebbe un titolo d'onore dato al pittore. Cfr. Bellorini. 36 n. 

(51 Cfr. Bellorini. loc. cit. dove ai fanno varie citazioni rispetto a Durlindana 
e a Salomone. 

(6| V. Bellorini. 35-36 n. — 11 Ferraro. 127 n. riferisce quattro yvrsi eh egli 
dice tratti da un mutu di Nuoro * molto probabilmente letterario ». E evidente¬ 
mente tutt’una cosa col mutu presente; ( Conca de Salomone — Sa pinna de Vtr- 
giliu — S’arma de Dorondanu — Talentu de Oraziu]. Quanto all’essere il mutu let¬ 
terario, io non lo crederei, per le ragioni esposte nella nota 12 del mutu precedente. 

(7) Cfr. il mutu precedente di cui questo pare una derivazione. 

(81 Martilliu mi si spiegò come « smalto », ma non è spiegazione sicura. 

(9) Questa isterria è molto oscura. 11 verso : Ca mi seco farrossa non ha cor- 
rispondente nella torrada e pare voglia dire: * Perché mi taglio (cambio :*) di 
razza ». Sta si chiama dal popolo la cattedrale di Cagliari (cfr. n. 119; Bellorini. 
15, XIII; Cian c Nurba. 1, 091.— La Seo è detta anche la cattedrale di Saragozza). 
Questo mutu del resto non dev'esser di origine nuorese, come lo fanno sospettare 
quel tini a (nuor. tenia o meglio qui ala) c quel seco per cambio, c ciò spiegherebbe 
le alterazioni, che lo rendono poco intelligibile. 

(10) Ghermanu , o più precisamente: ghermanu primària c il cugino in secondo 
grado. Il cugino in primo grado si dice: / radile (al femminile; sorrastra), il cugino 
in terzo grado, o in grado supcriore al terzo; grìiermanittu. 

(Ili S'intende: la stella Venere. 

(12) Cfr. il n. 99. 






MERAVIGLIOSI EFFETTI DELLA PRESENZA DELL’AMANTE. 


98. 

Su mar' ès prenu prenu 
De mele maricosu, (1) 

Finzas a ssa muralla. 

Su mar’ ès premi prenu. 
A ub’ èr grassiosu (2) 

Si balla su terrenu. (3) 

99. 

1 ssu mare brinchende 
Appo tentu un’ Inglesi! 

A ttiru ’e fortuna. 

I ssu mare brinchende. 
Ub’ ès s’ amante meu. 
Un’ istell’ a ccad’ ala, 

Dua llunas i mmesu, (4) 
Su terrin’ èr ballende. (5) 


100 . 

Sos prader zesuittas (6) 
Tenen una funtana; 

Da in(e abban s’ ortu, (7) 

Ca ès siccu su riu. (8) 

Sos prader zesuittas. 

Su malddiu sanas. 

Su mortu resuscittas. ( 9J 

101 . 

I ssu fund’ ’e ss’ uba 
Chi b’àt unu sergente (10) 

E lu senta ssa fada. (11) 

1 ssu fund’ ’e ss’ ulfa. 

Si t’ aère presente, 

Oje di’ esses sana 
De cada inaladfa. (12) 


(1) È noto clic in molte parti della Sardepnn il miele è amaro. E^ual principio 
(cioè i primi due versi quasi uguali! ha un mutu pubbl. da Fkrraro. Canti pop. 
raccolti a Siniscola . 26,5, e un mutettu del Mango. 487, 31. Ha eguale il primo verso 
anche il n. 256 di questa raccolta. 

(2) L’innamorato. 

(3) La forma comune è terrinu. — Cfr. la torraJa del mutu seguente. 

(4) Cfr. il n. 97 {torrada). 

(5) Cfr. la torrada del mutu precedente. 

(6) Hanno eguale il primo verso i n. 105 e 534 di questa raccolta. 

(7) Un verso eguale ha il n. 119 di questa raccolta. 

(8) Un verso quasi eguale ha il n. 314 di questa raccolta. 

(9) Cfr. la torrada dei n. 104-105 c quella di Cian e Nurra. I, 93 ritiri) e di 
Fkrraro. 4 J canti am. 10, 8 (Ritti). — Il primo verso della torrada si muterà in: 
Sanas su muladiu (con riu) nella quarta camba , e il secondo in: Resuscittas su mortu 
(con ortu) nella terza. 

(10) Forma popolare: sergente. Altri sergenti son nominati nei mutos 524 e 624. 

(11) Sul valore di fada v. il n. 80, nota 3. 

(12) Cfr. la torrada dei mutos seguenti. 
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102 . 

104. (7) 

Sa re(n’ ’e Gonare (1) 

L’ adoro chi ffervore, 

Ch’ èr galiin' e ddechida. 

Sa refn’ ’e Gonare. 

Cando bido a ffiore, (2) 

Hi sana ssar feridas, 

Mi sana dd'onzi male. (3) 

Sar monzar gesuìttas 

Tessen i sstoffa e liana 

In telarzeddu nou. 

Sar monzar gesuittas, 

Su faeddare tou 

Su mahidiu sana, 

Su mortu resuscitta. 

103. (4) 

105. (8) 

Infntr’ a una funtana 

B’ àt un’ ambidda sola 

Chi jocat a cchercheddu. (5) 

E ttotu s’ abba, pfstafta]. 

Inintr’ a una funtana 

Sa bista ini cossoia. 

Su faveddu mi sana. (6) 

Sos prader zesuittas (9) 
Juchen gapp’e ssuttana, 

Chi 1’ am bestid' a nnou. 

Sos prader zesuittas. 

Su foeddare tou 

Su mahidiu sana, 

Su mortu resuscitta. 


(1) Gonari è un monte presso Orani, spesso ricordato nei tnutos. Vi è un san¬ 
tuario alla Vergine, molto venerato. — V. altro mutu di egual principio (n. 373). 

|2| Fiore è al solito l’amante. L’intonazione di questa torrada mi ha un che 
di letterario. 

(3) Cfr. la torrada del n. 107 di questa raccolta e anche quella del n. prece¬ 
dente. 

(4) Lo stesso mutu, con poche varianti, vedilo in Valla. 10, XVIII. — Questo 
multi me lo raccolse ad Orani il sig. B. Murcddu, ridotto, al solito di quel paese, 
in istrofa di quattro versi : 


In d'un'omoda iuntami 
lì'at un’ambidda sola. 
Su faeddu mi sona, 

Su risu mi co ssol a. 


In un’amata fontana 
vi ha un’anguilla sola. 
La parola mi risana, 
il riso mi consola. 


|5) Cioè si diverte a foggiarsi in forma di circoletto. 

(6) Eguale torrada ha un mutu di Orune in Ferraro. Folti. delTagr. 55. Cfr. 
anche quella dei tnutos precedenti c seguenti. 

(7) Questo è uno dei mutos di Tresnuraghes. Lo si confronti con quello d’Itiri 
in Cian e Nurra. I, 93 e con quello di Ritti in Ferraro. 4 J canti am. 10, 8. La 
torrada si cfr. anche col n. 100 di questa raccolta. 

(8) Si cfr. col ; nulti precedente e con quelli ivi citati. 

)9) Hanno eguale il primo verso i n. 100 c 534 di questa raccolta. 
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106. 

Prader de terra santa, (1) 
Ch’abbittan in Casteddu, 

Su turre sum pintende. 

Prader de terra santa. 

Frore galanu meu, 

Su faveddu m' incanta[ta]. (2) 

107. 

Una campana lena 
App’intesu toccare; 

Su sonu mind’ ischida. 

Una campana Iena. 

Su tou faeddare 
Mi sana sar feridas 
M’illebia sas penas. (3) 

108. 

Iscarpar de talisu (4) 

Chi m’ app’ a ccomporare 
Da una Maristella (5) 

Chin duos solor duos. 


Iscarpar de talisu. 
S’rilenu tou, bella. (6) 
M’àt a ffache ssanare, 
Si rugo a mmalaidu. (7) 

109. (8) 

Su tocc’ ’e ss’ agonia 
De ssu cont’ ’e Artea 
Chi nde l’interran crasa 
Chi ssu badi’ ’e oro; 

L’ attitan sar zunzellas 
Bestiar de nigheddu. 

Su tocc.’ ’e ss’ agonia. 

Si m’ alligra ssu coro 
Cando mi dar foeddu, 
Bella turtdra mia. 

110. (9) 

Santa Mari’ ’e mare (10) 

L’ana pintad’a nnou 
Chi faca bbella bista. 

Santa Mari’ ’e mare. 


(1) Allude a quei frati che giran spesso la Sardegna a cavallo, vendendo re¬ 
liquie. 

(2) Questo mutu offre qualche difficoltò a tu torrare, per trovare l’assonanza 
a pintende. Quanto a Casteddu rima con faveddu [M’incanta ssu faveddu). Cfr. il 
mutu 103, ultimo verso. 

(3) Cfr. la torrada del n. 102 di questa raccolta. V. un verso eguale all'ultimo 
in Cian c Norma, I, 330 e 588. 

|4) Talisu non è parola comunemente usata in Nuoro. Solo una donna mi seppe 
dire che è una parola antiquata, che vuol dire « carta pecora ». 

(5) Mi si spiegò: » Maria Stella », ma la spiegazione non mi appaga molto. 

(b) Questo verso si farà nella quarta camba: Betta , s'dlenu tou (con duos). 

(7) Cfr. la torrada dei mutos precedenti. 

(8) Cfr. il n. 407 di questa raccolta e le note relative. 

(91 Quasi eguale è il mutu di l’ozzomaggiorc in Cian e Nurra. 1, 355, nota. 

(10i E’ la chiesa di Busa (circ. Oristano) tanto spesso ricordata nei mutos. Hanno 
eguale il primo verso i n. 217 c 275 di questa raccolta; e quelli pubbl. in Fekraro. 
58, n. (Orune) e in Belcorini. 24, XI.. 
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Belili, su lumes tou 
M’alligra ssl so trista (1) 
S’intendo mantovare. (2) 

. 111 . 

Ite bellu limone 

C’à sserenadu nie! (3) 

I mmesu bi à Uatte. 

Ite bellu limone. 

Mancari chi nom pappe, 
Mi susteni ssu die (4) 
Cumbinende (5) sa more. 

112 . ( 6 ) 

Sette pipioleddos 
Fattor de pasta crua (7) 

Pro mi lor manicare. 

Sette pipioleddos. 

Sa presénzia tua 

Baie ppro tres Casteddos. 


113. * (8) 

O Musa de poèta, 

Elèna incantadora, 

O ninfa singulare, 

O dea de sas bellas. 

O musa de poèta. 

Aves e turturellas 
Peven semper istare, 
Cando essit Pandora, 
Tottu a issa suggettas. 

114. * (9) 

Zéss’ ! ite luche bella, 

Sa chi mi dàt Diana 
Dae su virmamentu. 

A su meu orizzonte. 

Zéss’l ite luche bella. 
Sos àrvores e montes 
Tenent onzi cuntentu 
Sos rivos e funtanas, 
Ch’ adoran cust’ istella. 


(1) V. un verso eguale in Ciak e Nurha. I, 793. 

(2) Altra forma : fentomarc. 

(3) Pare significhi « che si è coperto di neve al sereno », cioè « che si è co- 
perto di brina in una notte serena ». 

(4) Cioè » me la passo di giorno ». 

(3) Altra lez.: cuntrastende (parlando). 

(6) E eguale (salvo che manca del terzo verso del Visterria) un mutu di Sini- 
scola in Fkrraro. Canti racc. a Siniscola. 9, 7. Cfr. pure il mutu di Uri in Gian 
e Nurra. I, 244. 

(7) Ila quasi eguali i primi due versi un mutu di Torralba in Fkrraro. Folkt. 
delPagr. 33. Sull’uso di fare paste di varie forme colla prima farina v. Ff.rraro. 
Folk!. dell'agr., toc. cit. 

(8) Mutu raccolto a Bitti dal sig. C. Offeddu. Non è certo d! origine popolare. 

(9) Questo mutu lo raccolse a Bitti il sig. C. Offeddu. Nel foglio in cui egli 
me lo mandò scritto con altri, sotto il mutu era segnato il nome di un famoso 
poeta bittcse, morto da parecchi anni: Chircantoni Tota. Suppongo sia l’autore 
del mutu. 
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111 . 

PROMESSE 


GIURAMENTI D’AMORE ETERNO. 


115. 

Su puzone biancu 

Mi nana ch’èr de moda; (1) 

Deo sempe Uu miro. 

Su puzone biancu. 

T’amabo e tt‘ am’ancora (2) 
No mind’ orbido mancu. 

116. 

Eris in Gurrispai (3) 

Bi bio unu segnore 
I ss’oru”e ssu riu. (4) 

Eris in Gurrispai. 


Pro cant’abbarro biu 
De ssa tua pessone 
No mind’ orbido mai. 

117. 

I mmesu ’e ssu mare 
B’ àta una pandera 
Iss’ oru ’e ssu vapore, 

Ch’ andat a ttotu fuga. 

I mmesu ’e ssu mare. 
De ssa pessone tua, 

Sì sa more ès sinzera. 
No m’app’a orbidare. 


(1) Cfr. questi due versi coWMerria del multi che è in Herraho. Canti pop. 
raccolti a Siniscola. 23, 5. 


, CVItl « OlrtWtu.u. 

(2) Ancora ì parola dotta per falli. 

(3) Località vicina a Nuoro. 


(31 Località vicina a Nuoro. ..... ,=u 

(4) Questo verso si trova in principio di molti mutos. V. p. e. 1 n. 169, 239, 358 

di questa raccolta. 
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118. 


120 . ( 6 ) 


Issu muru’e ss’ortu (1) 
Chi b’ àt unu tesoru, 


Istaffar de gristallu. 

Tene ssu fizerè; (7) 

Sas prantillar de bridu. (8) 


Chi bi pésana gherra. (2) 

I ssu muru ’e ss’ortu. 
Mancari non ti chèrjana, 
Non t'abbandono, coro; 
Pezzi a nnarres so niortu. (3) 


Istaffar de gristallu. 

Pro cant’ abbarro bibu 
De me ja ses abballu. (9) 


119. 


121 . ( 10 ) 


A ssantu Nicolau 
Frdbican su cumbentu 
Mastror de bona fide : 
Da inie abban s’ortu (4) 


Unu culumbu biancu 
Kalat a Ggoreiii (11) 


E li nan: Cua, cua, (12) 
Ca no lu poden tènner[e|. 


Ch’ èr mezur de ssa Sea. (5) 
A ssantu Nicolau. 

Chi m’orbide sa more, 
Pezzi so tentu o mortu, 


Unu culumbu biancu. 

Sa more mea e ttua 

Mai non dè bbenner mancu. 


Non crettas, coro amau. 


(1) legnai princ. ha un mutu di Norhcilo in Cian c Nurra. 1,105. 

(2) E assai comune ancora tra il popolo ia credenza di tesori nascosti, spe¬ 
cialmente nelle mura dei nuraghi.. Tgsoru è però voce dotta; la voce popolare e 
aschisóriu. 

(3) Cioè: •* A meno che io muoia ». 

n verso eguale c’è nell 'isterrìa del n. 100. 

.. ... . e. 1 • ■ r« • - ,.U.: .. \T n O, 



1 > eguale C C Siti IliltIMU UVI _ 

il nome della cattedrale di Cagliari. È ricordato in altri mutos. V. n. 9/, 


urna 7. 

(6) Simile a questo è il mutu che dà il Valla. 8, IV. Cfr. anche il n. 51 di 
questa raccolta. 

(7) Pare valga: Viceré. — Il Valla dà la forma: visure. 

(8) Prattiilla non è nuorese; pare debba voler dire la parte inferiore della staffa, 
su cui posa il piede. 

i9) Questo verso, nella seconda camba diviene: Ses abballu de me (con Jizere). 

(10) Un mutu eguale nel primo verso e simile assai nella torrada vedilo in Bel- 
lorini. 44, nota e cfr. la torrada dei mutos XII c XIII (p. 15) dello stesso opuscolo. 

(11) Goreai è un sobborgo di Bitti (circ. Nuoro). 

(12) Suono onomatopeico, per imitare la voce del colombo, e indurlo a lasciarsi 
prendere. 
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122 . ( 1 ) 

Sa refna d’ Ungria (2) 

Èr bestid’ ’e biancu 
E mmussolina forte. 

Sa refna d’ Ungrfa. 

Fin ’a ss’ or’ ’e ssa morte 
Mai dè bbenner mancu 
Sa paniula mia. (3) 

123. * 

Unu fundu de rosa, 

Chi b’ àt iss’ oro ’e ss’ ortu 
I mmesu de ssu riu, 

Ch’ èr de bellu colore. 

Unu fundu de rosa. 
Cuddu sinzer’ amore (4) 
Dèt esses semper biu 
Finz’a ccando so mortu; 
Non t’ attristrer, donosa. 


124 . (5) 

Dae Uonu-Caminu (6) 

Miro a santu Maththeu. 

Ch’ èst a ocros a mare. 

Dae Bonu-Caminu. 

Su coro tou e meu, 

Pro cant’ana a durare, 
Sun impare continu. 

125. (7) 

Sar monzar de Parile (8) 
Falan a pproffessare (9) 

A ssu cumbentu nou. 

Sar monzar de Parile. 
Su coro meu e ttou 
Lu portan a interrare 
Inintr’ a unu baule. 


di ìstt 

una vera. di Bitti v in Fekraro. v crs ' 0 d'un mutu d' Olmcdo, C.AN 

c n^ra“ I C 3&4*e"nVl”primo verào dU LiLo di Pozzoma^ore. OU. 594. Anche 

ÌD l^cTTa ^r^l^Pcdentee^a dm «£ *£ " 

V. anche la torrada di C.an e NURR A. I, 175 e 393. Il primo ve 

si trova anche in ClAN c Murra. I, 3M, ■ si notj |)cr h che mentre 

«asTsc rsSuSVn.-iSL i-.w, ,1%. ™...™, 

mici sospetti sulla popolarità del mutu. rnf.ddu 

(6) Buon 'cStaoItiri: SS? 277 . 

( 7 l Cfr. il mutu di Uessudc in Gian t wurra. h 

^ £*£- ^ é sar- f a concai 

aT (9) ^fell^^e^Jone^' ^s^i^verl^n^^^ ptò ^enifo^^ella 1 ve^sione^di 

Uln^cr^^di 1 oti^ ^r^o C °pte .7 dame, ma invece di passar, si ha 
passixzartt. 






•A 

« * 


- 73 - 


126. *(1) 

Ite bella marina, 

Sa chi b’ èst in levante, 

Ch’ àt biiutu (2) superbos 
Chin arghentatas undas! 

Ite bella marina. 

4 SI cust’ amante perdo, 

Iato fin’ a sa tumba 
In su vottu de prima. 

127. 

I ssanta Ruche passo (3) 

E mi faco tres sinnos. (4) 

I ssanta Ruche passo. 

No li do prus carinnos, 

Ni a ttie non ti lasso. (5) 

128. (6) 

I ssanta Ruche passo 
Trer bortar de ssu die, 


Chi mi sinno e 1’ adoro. 

I ssanta Ruche passo. 

Chi s’ isperda ssu mundu. 
Coro, a ttie non ti lasso. (7) 

129. (8) 

Su camfn’ ’e Cadrea (9) 

Lu fatt’ in una die; 

B’ andò dae manzanu. 

Su camln’ ’e Cadrea. 

Chi ti 1’ appan contadu (10) 
Chi deo lass’ a ttie, 
Culumbu, no lu creas. 

130. 

Unu continentale 

B’ à bbénnid’ a Nnugòro, 

Ch’èr duttore d'Alghero. (Il) 
Unu continentale. 

Sempes ti tènz’ in coro, 

Mai t’app’a llassare. (12) 


* 


(I) Muti! raccolto a Bitti dal sig. C. Offeddu. 

(2i Questo verso È oscuro. Bàutu è il participio passato di bàure( portare; a 
Nuoro: batilre ); dunque bisognerebbe tradurre: a che ha portato superbi ». — Credo 
che a bàutu vada sostituito bentos (venti). 

(3) V. il tnutu seguente di egual principio. S. Croce c il nome d una chiesa di 
Nuoro. 

(4) S’intende : * tre segni di croce p. 

(5| Egual verso ha il tnutu seguente e l’altro in Bellorini. 14, X. 

(6) Cfr. Cian e Nlrra. I, 377 c 551, e cfr. anche il tnutu precedente che ha 

eguale il primo verso. _ 

(7) Questi ultimi due versi ricorrono spesso nei muto*. Cfr. Bellorini. Saggio. 

14 (X) e tnutu precedente. , . _ r 

(8) Questo tnutu fu raccolto a Bolotana dalla signorina M. A. V aasora. 

(9) Cadrea mi si dice essere una cantoniera verso Ticsi e Giave. 

(10) Vale: « Quantunque te l’abbian detto ». 

(II) Si noti che Alghero è forma ital. Ad Alghero si dice: Alghe e a Nuoro: 
Alle Iter a ; altrove Altera. Si noti anche che c un po’difficile trovar l’assonanza con 
Alghero per torrare il tnutu. Forse è un verso da espellere.^ 

(12) Un verso eguale è nel tnutu seguente e in Cian e Nurka. 1, 205, oui. 


(> 
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131. 

A ssantu Pantaleo (1) 

Lu mudan i ss’ artare ; 

Èst in colòr’ ’e arghentu. 

A ssantu Pantaleo. 

Mai t’ app’ a Passare, (2) 
Cravellu ’e fozas chentu, (3) 
Pro cantu duro deo. 

132. 

Su palathu reale, (41 
Ch’ èst in mesu Turinu 
Chi ssa pandera oro. 

Su palathu reale. 

Chi mi prechen continu; 

Su chi app' issu coro 
Mai 1’ app’ a Passare. (5) 

133. (6) 

Intr’ ’e campu Giavesu (7) 

Nan chi b’ àt unu moro 


Accabidende nie ; 

S’istrad’ à ddisignadu. 

Intr’ ’e campu Giavesu. 

Si mi dièren oro, 

Deo non giàmbo a ttie, 

Pro ssu eh’ ammus trattadu. 
Mancu pesu prò pesu. (8) 

134. 

Hellu su portugallu, 

Ch’ adora ssa pompfa 
I mmes’ ’e ssu limone! 

Hellu su portugallu. 

In cussénzia mia (9) 

Chi sinzera ès sa moie; 
Cantu nom b’àt ingannili 10) 

135. 

Una barca de moros 
Àt essfd’ i Llevante, 

Un’àttera d’ebreos (11) 

Chi camina dde presse. (12) 


(1) Santo a cui, tra l’altro, è dedicata una chiesa molto nota di Macomer. E- 
guai principio in Valla. 12, XXV e in Cian c Nurra. 1, 5>4. 

(2) Un verso quasi eguale è nel mutu precedente e nel seguente. 

(3) Al solito si deve intendere per l’innamorato. 

( 4 ) Eguale isterria in Valla. 9, XI. Si noti che, cos\ com’e stampata, la tor- 
rada del mutu del Valla non si presta a fare la seconda cambu. 

(5) V. un verso quasi eguale nei due mutos precedenti. 

(6) Questo è uno dei mutos di Tresnuraghcs. 

(7) Campu Giavesu è il piano presso Giave (circ. Alghero). 

(8) Cioè : « nemmeno se mi dessero tanto peso in oro quanto pesi tu ». Ctr. 
torrada di Cian c Nurra. I, 852. 

(9) Vale: « davvero 1 », « lo giuro sul mio onore l * 

(10) Vale: « non c’è proprio ingannol » 

(11) I mori e gli ebrei uniti vedili pure in Bellorinl 23, XXV e nel n. -1 di 
questa raccolta. 

(12) Un’altra lezione d tWisterria dice: 

Una barca de moros, Una barca di mori, 

Un'àttera tPebreos, un’altra d’ebrei. 

Chi caminat im presse , che cammina in fretta. 


Ojos a ssu Levante. 


in faccia al Levante. 




— 75 — 


Una barca de moros. 

Mire echi no sso deo. 

Carch’attera dèt èssere 
Sa ch’ama ssos amantes (1) 
E afforzata (2) sos coros. 

136. * (3) 

Cando ses in sas festas 
Pensas de mi turbare 


In sa pur’ allegria 
Chene b’ der rejone. 

Cando ses in sas festas. 
O Grecu ingannatore. 

A sa cittade mia 
Chi punnas a intrare, 

Ma si b’ intras bi restas. 


SON PRONTO A MORIRE PER TE. 


137. (4) 

Sa bella filormena 
Chi 1’ à ssu generale. 

Est in gabbi’ ’e oro. 

Sa bella filormena. 

Pro ssu ch’app'issu coro (5) 
Nde dia dirramare (6) 

Su samber de ssar benas. (7) 


138. 

Dae s’ oru ’e ssu mare 
Nde faco (8) un nuina 
Fin’ a ccrésia mazzore. 

Dae s’ oru ’e ssu mare. 
Su sdmben’ a ppischina 
Pro tene, riccu fiore, 
Cheria dirramare. (9) 


fi» Altra lez.: Ch*'abbàglio ssos amantes, 

(2| Altra lez.: Sa ch’accisa (quella che uccide? strega?). Ma questo acctsa[ta ] 
è forma affatto estranea al dial. nuorese, per quant’io so. 

(3) Afutu raccolto a Bitti dal sig. C. Offeddu. Non pare di origine popolare. 

(4) Questo mutu, ma con parecchie varianti, si canta a Pozzomaggiore. V. Gian 
e Nukra. I, 42 c 625. 

(5) Altra lez.: Pro ssu chi juch’in coro. 

(6) AltTa lez.: Lu dia dirramare. Cfr. Ferraro. Mutos sacri. 4, 14. — Dirramare 
o, più comunemente, derramare, si usa per lo più parlando di sangue; si usa anche 
nel senso di « spartire », parlando di quote d*una imposta o di altra somma, nel 
qual senso si usa anche il sostantivo : derrama (spartizione). 

(7) Cfr. la torrada del mutu di Bitti in Ferraro. 4 S canti am. 9, 7 c del mutu 
seguente. 

(8) Altra lez.: Picco (piglio). 

(9) Cfr. la torrada del mutu preccd. e quelle di Cian e Nurra. I, 139 e 139 n. 
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139. (1) 


141. (4) 


Sa nott’ ’e santu Predu 
Fala ssu generale. 


1 ssa turr’ ’e ssu forte (5) 
Tiro una balla o duas. 


In Iscal' ’e uba. (2) 

Sa nott’ ’e santu Predu. 

S’isco eh’ è nneche mia, 
Sa morte m’app’ a ddare, 
Si nom bives allegru. 


I ssa turr’ ’e ssu forte. 
Si mòrj’ i mmanus tuas, 
Faco felize morte. (6) 


140. 


142. 


Sa Ktter’ amorosa 


Chin compare (3) la mando 
Appena fattu die. 


Si m’ imbarco m’imbono (7 ) 
A ssa còrt’ ’e ssu rè; 


And’ a bbies su forte. (8) 


Sa Ktter’ amorosa. 

Mezur dego mind’ andò, 
Chi no nde mand’ a ttie 


Si m’imbarco m’imbono. 
Si m’ occhiden prò tè, 

Sa morte lis perdono. (9) 


A ssa tumba iscurosa. 


(1) Questo matti, con poche varianti, si canta anche ad Orune (V. Ferraro. 60, n.), 
u Pozzomaggiore e ad Ozieri (V. Cian e Nurra. I, 72 e 582J. 

(2| Nome di due località presso Nuoro (in sa Grumene e in Marreri ). 

(3) A proposito di compari e comari si ricordi quanto dissi già (Bellorini. 40, 
XLYI e 45, XI.VI) altrove. Aggiungerò solo che ne parla anche, ma non citando 
però usanze di Nuoro, il sig. Serafino Gabriele ne’ suoi Usi dei contadini della 
Sardegna (Archivio per lo studio delle trad. pop., 1889, voi. VII, fase. III-I\ , 469». 
Dei costumi ch’egli cita solo quello del vaso in cui si semina grano esiste anche 
a Nuoro; ma un po’ diverso c non in relazione col comparativo dì San Giovani:i. 
Mi si disse che, tempo addietro, le ragazze nuorcsi usavano seminare in un vaso 
(su nénnari) fave, fagiuoli, lenticchie, frumento, orzo ecc., tutto insieme; poi met¬ 
tevano il vaso sotto il letto c ve lo lasciavano. A mezzo agosto, per la festa 
dell’Assunzione, lo cavavano di là sotto, dove ormai si era coperto di piantine, lo 
adornavano e lo portavano a benedire dai frati, che allora c erano in Nuoro. In 
questa occasione poi parecchie ragazze si univano, mettendo in comune ognuna 
un quarto di grano, e ne facevano dei pani. Uno dì questi pani lo davano al frate 
beneditore, gli altri se li mangiavano ad un pranzo che facevano tutte insieme 
e, se ne restava, se lo dividevano tra loro. — Un’ allusione a questa solennità di 
mezzo agosto vi è forse nel muta di Bitti, n, 606 della presente raccolta. 

(4) Questo mutu me lo recitò una Nuorcse, che mi disse di averlo imparato a 
Cagliari, 

(5) È sicuramente un’allusione alla torre di San Pancrazio, di Cagliari. 

(6) Cfr. la torrada del muta seguente e quella di Fekraro. Mulos sacri. 2, 1. 

l7) Il significato di questo m'imbotto non lo so, né lo sapeva chi mi disse il 

mutu. Forse è : m'imbolo, cioè : mi butto, mi precipito. 

(81 Anche di questo forte non so il significato preciso. 

(9| 11 verso nella terza camba diverrà : Lis perdono sa morte (con forte ». — 
Cfr. la torrada del mutu precedente. 
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PER TUO AMORE DISPREZZO TUTTI. 


143. 

A ssa teolozfa 

B’ancia dduttores chentu. (1) 

A ssa teolozfa. 

Si tue ses cuntentu, 

S’impicche mmama mia. (2) 

144. 

Si peset unu bentu (3) 

Chi sar funtanas sfcchete. 

Si peset unu bentu. 

Marna tua s'impfcchete, 

Si tue ses cuntentu. (4) 

145. (5) 

Sa funtana si sfcchete, 

Bi mòrjat unu moro. 


Sa funtana si sfcchete. 

Sian zuntos sos coros ; 
Mania e bbabbu s’impicchete. 

146. 

I ssartor d’ lllorài (6) 

B’ àt unu penitente, 

Chi fache ssu devottu 
In dbidor de moro. 

I ssartor d* lllorài. 

Chin cudda eh’ app’ in coro, 
Mancari creppen totos, 
Amicos e pparentes. 

Non no llassammur mai. 


(1) Eguale isterria v. in Beleorini. 15, XII. 

(2) Torrada quasi eguale ha it mu'u seguente. Cfr., oltre la larrada degli altri 
mutos seguenti, anche quella di Cian c Nurra. I, 301 ■Uri), 

|3) Cfr. la isterria del malli seguente c il primo verso del mutu 500. l-luasi e- 
guale è anche il primo verso in Cian e Nurra. I, 637 e Ferraro. Canti pop. racc. 
a Siniscola. 21, 6. 

(4) Torrada quasi uguale ha il mutu precedente. Si cfr. anche quella del mutu 
seguente e quella di Cian e Nurra. 1, 301 (Uri). Cfr. anche pel senso Rubieri. 25, 
0 (in fine). 

(5) Cfr. questo mutu con quello assai simile di Tiesi pubbl. dal Cian. Mazzetto. 
33, e con quello, nnchc più simile, di Ozierl, pubblicato pure dal Cian. Saggio. 9, 
6 e ripubblicato in Cian c Nurra. I, 478, 6. 

(6) Sarta vale quanto il sattus latino, cioè selva e pascolo: talvolta si usa anche 
per campagna in genere. — Ulorai è un villaggio del circ. d’Ozieri. Kgual princi¬ 
pio si ha in Cian e Nurra. I, 106. 
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147. 

Unu piatt’ ’e oro (1) 

Mi lu preno 'e latte 

In colore ’e sàmbene. 

z' 

Unu piatt’ ’e oro. 

Mancari creppet àttere 
Già nnos amammus, coro. 


148 . 

Su suprém’ ’e ssa terra (2) 
Cheret a nnos cumpdrre[re], 

Totu nois unios. 

Su suprém’ ’e ssa terra. 

Si nois nos cherimmus 
Isso llassammu nndrrefre], 
Intr’ ’e nois s' issèrra[ta]. (3) 


NON TEMERE ; IO TORNO E TI SPOSO. 


149 . ( 4 ) 

i ss’ oru de ssu mare (5) 

Chi b’ àt unu franzesu 
Paris chin d’ un isposa. 

I ss’ oru de ssu mare. 
Tempur de mes' e mmesu, (6) 
O mea galana rosa. 

Deo ja app’ a ttorrare. 


150 . 

Oj’ er Bonu-Caminu, (7) 

Cras ès s’ Annunziada ; 

Fest’èst i ss’Alichera. (8) 

Oj’ er Bonu-Caminu. 

Bi faco biazada, 

Manera o no mmanera, (9) 
Pro chirchàr’ a Ggabinu. 


(1) Cfr. il n. 478, che ha cgual principio. , . 

(2.1 Pare si voglia alludere a! Padre eterno, c nel due versi seguenti al giu- 
dizio universale. 

(3) Sottinteso: « l'amore ». 

(4) Questo mitili mi si disse averlo composto uno studente, prima di partire da 

Nuoro per le vacanze autunnali del 181)1. . 

(5) Principio comune a molti mutos. V. n. 29, nota 8, in questa raccolta. 


(6) Cioè : « tra un mese e mezzo ». _ . . . 

(7) A Cagliari c'è una passeggiata di tal nome (cfr. n. 34, nota 2); qui parrebbe 
nome di solennità religiosa. 

(8) Alghero, la nota città della prov. di Sassari. , 

(9) Verso che si trova in parecchi mutos. Cfr. n. 22, nota 3. \ ale : « in un mo o 


o nell’altro ». 
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151 . 

1 ss’ oru de ssa tumba 
B’ àt unu marescanu; (1) 

Essit a mmesudfe. 

I ss' oru de ssa tumba. 

Ja so torrau sanu 
Pro isposrfr’ a ttie ; 

Ista chiètta, culumba. (2) 

. sr/.var. rrj ib t- M 

152 . 

Su prfnzip’ ’e Casteddu (3) 

Nan chi 1’ an interrau 
Intro de una tumba. 

Su prfnzip’ ’e Casteddu. 

AUfgrati, culumba j 

Mira chi so torrau 

Pro ti ponnes s' aneddu. (4) 


153 . 

Sette calonicheddos (5) 

Falan a Ffiniscole (6) 

A ffacher zibbileu 
An dommo de una monza. 

Sette calonicheddos. 

S’ èst a ggustu ’e Deu, (7) 

I ss’ artare mezzore 
Ti ponzo sos aneddos. (8) 

154 . 

I ssartor d’Oliàna (9) 

B’ appo bid’ una monza 
Caminand’ i ssu nie 
Paris chi Mmussegnore. 

I ssartor d’ Oliàna. 

No mi [lu] tenz’ a bbirgonza, 
Galanu meu frore, 

De mi leàr a ttie. 

Mancari sias orfana. 


(1) Nessuno mi ha saputo dire che cosa sia questo morrtM»*, nemmeno eh. 
mi recitò il mutu. Vi fu chi mi disse tuttavia d’aver intesoli ▼«socosf ' * ' 
Vaiicanu (Ci sta il Vaticano) e mi spiego che si deve in tender e esservi una torn^ 

presso il Vaticano da cui esce un morto a mezzodì. Ma, come si ve , 
pisce meno di prima. Non più chiara è l’altra lez.: 

B'anda ssu marescanu Ci va il marescanu 
A ss’ora *e messudie. all’ora di mezzodì. 

(2) Altra lez.: Allibrali (rallegrati) culumba. — Si cfr. la lorrada di questo multi 

CO ° (3) *Confron7af pcT^na lontana somiglianza della latteria, i n. 109, 407 e 409 

«lella^pr^e co |p u i t j mo verso del mulu di Itiri in Cian e Nukba. I, 288. Cfr. 

del resto tutta la lorrada con quella del mutu precedcntiL^^ 

(5) Ha eguale il primo verso un mutu in V alla. 11, aaXUI. 

( 61 Siniscola, villaggio del circ. di Nuoro. 

(7) Cfr. il primo verso della lorrada in Valla, toc. cit. 

(8) Cfr. la lorrada del mutu di Itiri in Cian e Nurra. I, 288. rf 

(9) Olfcna od Oliana ò un villaggio presso Nuoro, ricordato in altri mutos. cir. 
p. c. Valla. 11, XXIII e il n. 452. — Sul valore di sartu v. il n. 146, nota 6. 




155. 

I ss’ oru ’e ssu mare (1) 
Bid’ un dmine mortu, 

Ch’ èr biancu che nnie ; 

Li fachen so rrecrèos, (2) 
Lu ponen in gappella. 

I ss’oru ’e ssu mare. 
Cara columba bella, 
Deo ja so resortu 
Chene li u precare. (3) 


156. (4) 

Sos prader de cumbentu (5) 

Sun fachende (6) una tumba ; 

La cheren accabbare 
Po prima die ’e annu. (7) 

Sos prader de cumbentu. , 
Cara mea culumba, 

S' appo fattu su dannu, 

Ja so de lu pacare ; 

Nom plcches (8) sentimentu. 


(1) Molti mutos hanno questo principio; v. il n. 29, nota 8. 

(2) Non mi si seppe spiegare che cosa voglia dire. 

(3) Pare voglia dire: « Io son risolato (a sposarti), senza stare a pregarne (i 
genitori che non vogliono) ». 

(4) Questo muta me lo recitarono parecchie ragazze di Nuoro e anche una di 
Dorgali. 

(5) Sono moltissimi i mutos che cominciano cosi. V. p. e. i numeri 212, 314, 400, 
429, 470, 565, 659 di questa raccolta. V. anche Ciai» e Nurra. I, 22, 140, 500, 664. 

(6) Altra lez.: S’ana fattu (Si hanno fatto). 

(7) Altra lez.: Prima die ’e ss’ annu (Il primo giorno dell’anno). 

(8j Altra lez.: No utfappas (Non averne). 
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IV. 

DESIDERI 


VORREI AMARTI. 


157. (1) 

Andende a bbiiggiu soe 
E b’intro unu pizzinnu 
Pro esses sueffattu. 

Andende a bbdggiu soe. 
Coro, a tti bonner fattu, 
Subra tantu carignu, 
Mesu tentadu soe. (2) 

158. 

1 ssartu ’e Nugòro (3) 

Tricu an semenau, 

Chi no li feri nnue. 


I ssartu ’e Nugòro. 

Supra ’e tanta beilesa 
A tti dare su coro 
Tue 1’ ar merittau. (4) 

159. (5) 

1 ss’ oru ’e ssa funtana (6) 

B’ àt una preda iscritta 
Tot’a llftterar d’oro. 

I ss’ oru ’e ssa funtana. 
De ti dare su coro, 

Prite ti lu merittas, 

Deo ja nd’appo gana. (7) 


0) Questo è uno dei inutos di Tresnuraghes. 

(2) Significato: * Sono mezzo tentato di venirti dietro al vedere tante carezze, 
che tu mi fai ». — Cfr. la torrada dei mutos seguenti. 

(3) Ha cgual principio il n. 247. — Sul valore di sarta v. il n. 146, nota 6. 

(4> Cfr. la torrada del muta precedente specialmente per intendere il valore 
di quel supra (per) e quella di Cian e Nurra. I, 684. 

(5) Cfr. specialmente col muta seguente. 

(6) Ila eguale principio il n. 526 di questa raccolta. 

(7) Altra lez. della torrada : Bella, ti lu merittas — A tti dare su coro — Ckim 
medissima gana. — Cfr. la torrada del muta precedente. 
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160 . ( 1 ) 

I ssu riu ’e Giordani! (2) 

B’ àt una preda iscritta 
Tot’ a llftterar d’ oro. 

I ssu riu’ e Gìordanu. 
Bellu, ca ti merittas 
Dare tilu su coro 
Cu mmedissima gana. (3) 

161 . ( 4 ) 

Sar monzar de Casteddu 
Tessen i sstoffa e liana 
In telarzu de oro. (5) 

Sar monzar de Casteddu. 
De li dare su coro 
Già mind’ 'atti ssa gana 
Ai gustu giovaneddu. (6) 


162 . (7) 

Una perla de oro 
Appo ’istu in eresia 
Digna de 1’ ammirare. 

Una perla de oro. 

Dare ti dia coro. (8) 

163 . 

Unu ratt’ ’e ulla (9) 

Minde batti ssu bentu 
Chim battor fozar d’ oro. 

Unu ratt’ ’e ulta. 

Su (10) ’e ssu meu coro. 
Si teniamus tempus, 
Cuffidare ti dia. (11) 


(1) È uno del muto* di Tresnuraghes. Lo si confronti specialmente col inulu 

precedcnU^iordano , r j cordato purc in due mutos di Cian e Nurra. 1,119 e 358. In 
una nota al primo mulu si osserva che è un fiume sardo; ma certo si allude al 
fiume della Palestina nel n. 723 della presente raccolta. 

(3) Cfr. una iorrada simile in Cian e Nuhra. I, 366. 

(4) Questo è uno dei mutos di Tresnuraghes. — Simile, specialmente ncWister- 
riVi, è un mutu d’Itiri in Cian e Nurra. 1, 126. 

(5) Un verso eguale vedilo al n. 166 di questa raccolta. _ 

(6) Vale : » Ho proprio voglia di dar il cuore a questo giovinetto ». 

(7J Questo mutu fu raccolto a Bitti dal slg. C. Offeddu. , . 

|8) Nella seconda camba questo verso si fari : Coro dare ti dui (con eresia„ e 
nella terza; Coro ti dia dare (con ammirare). _ , . . . 

(9) Iìattu per chimo è poco comune a Nuoro. Lo Spano (I) registra la forma 
ratti. Simile principio ha un mutu in Cian e Nurra. I, 202. 

(10) Sottinteso: « secrettu » o qualcos’altro di simile. 

(Ili Cfr. Cian c Nurra. I, 815, la Iorrada. 











VORREI POSSEDERTI. 


164 . 

Ite bellu eh’èr Bosa (1) 
Commo chi b’ ès su mare 
Accurzu a ssu portu! 

Ite bellu ch’èr Bosa. 

Ti potha saludare, 

Che rròsa intro de ortu. 
In tftulu de isposa. (2) 


166 . 

Sas segnorar de Bosa (6) 

Si sum postas a ttèssere 
I ssu telarju oro. (7) 

Sas segnorar de Bosa. 

Chi ssu eh’ app’ issu coro, 
Baddu ! cando dèt èssere 
De mi bider isposa ? 


165 . (3) 

A ssant’ Antoni adoro (4) 

Bell’ e ccada manzanu 
Dae sa janna mia. 

A ssant’Antoni adoro. 

I mmanos ti cherfa 
Coniente t’ app’ in coro. (5) 


167 . 

Chimar de mariana (8) 

Ch’ abba ssu zardineri 
Supra ’e ssa muraglia. 

Chimar de mariana. 

Dia chèrrer’ intrare 
Chin armar de gherreri 
A una forte battaglia 
Pro blncher’ a Ddiana. (9) 


(lj Ha eguale il primo verso un mutu d’Itiri in Gian e Ncrra, I, 32,. 

(2) Un verso simile è in Gian e Nvrra. I, 82. 

(3) Questo mutu, con poche varianti, lo pubblico il 1 aula. 27, nota al canto 
xxxvni. — Vedilo anche in Gian e Ncrra. I, 55, raccolto a T lesi. 

(41 Eguale isterria ha un mutu pubblicato in IIki.lorini. 43; ha eguale il primo 
verso anche il mutu dato dal Ferraro. 103, n. (S di Bittl). Il secondo verso si 

trova anche nel n. 238 della presente raccolta. _, . m i,ì..,a„ 

(51 Vi fu chi mi recitò il mutu omettendo il 2» verso della w/emo e cambiando 
cosi la torrada: Si f amo, ti tinta — Coniente faj>f ih coro. Ma e una storpiatura e 

nuli altrOj^a, città del clrc di Oristano, spesso ricordata nei mutat; v. p. e. il n. 164. 
fl\ Un verso quasi eguale v. al n. 161 di questa raccolta. 

(8) Ha eguale il primo verso il n. 288 di questa raccolta. 

(9) Si intende la donna amata. Diana è chiamata anche in una canzone di 
Melchiorre Dorè, molto popolare, che a Nuoro ho inteso cantare cos . 

Va, sorte tiranna, 
che m’obblighi a tanta violenza! 

Parto e lascio Diana 


Anda, sorte tirano, 

Chi m’obbricas a ttanta violenxia l 


Part’e llass’a Ddiana 
I nimesu d’uno barbara potenzia ; 
Ca lasso su tesoro, 

Part'e llass’a Ddiana sema coro. 


in mezzo d’una barbara potenza; 

perché lascio il tesoro, 

parto e lascio Diana senza cuore. 
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168 . ( 1 ) 

Santu Jubann’ e Ddeus 
Sunu i ss' uspidale 
In d’unu nizz’’e oro. (2) 

Santu Jubann’ e Ddeus. 
Cantu non dia dare 
S’ accattai»' unu coro 
A ssu zéniu meu ! 

169 . 

I ss’ oru de ssu riu (3) 

M’appo bibiu su nou, (4) 

A mmisturu chi llatte. 

I ss’ oru de ssu riu. 

I ssu costazu tou 

Mind' accatte drommiu ! (5) 


170 . ( 6 ) 

Accollu piovende 
Abb’a ssa cariasa; 

Da inie bibfa. (7) 

Accollu piovende. 

Oj ’e ccras mi cheria 

Chi ss’ amante zochende. (8) 

171 . 

A ssu mascru fonnesu (9) 

L’appo ghettadu sida 
Pro si la manicare. 

A ssu mascru fonnesu. 

Ambos a mmath’ a ppare, 

A ccossas dibidtas, 

A bbrenuchos i mmesu. 

/ 


(1) V. questo mutu, con parecchie varianti, in Cian c Nurra. I, 36, 36 n. e 844 
(Bessude, Norbello, Ozicri). 

(2) Nitxu è la nicchia dove si pongono le statue dei santi. Siccome a Nuoro 
non c’è ospedale, così il mutu non pare d’origine nuorese. 

(3) Molti mtttos cominciano con questo verso. V. p. c. i n. 239 e 338 di questa 
raccolta e Cian e Nurka. I, 506. 

( 4 ) In prosa: nobu\ sottinteso: btnu. 

(5) Simile concetto è nella torrada di due mutos d’Ozieri in Cian e Nukra. I, 
472 e 550; cfr. anche ibid. 74 e 74 n. (Olmcdo). Anzi si direbbe che il mutu nuorese 
è una storpiatura dcll’ozierese n. 472, anche nella sua isterriu. 

(6) Questo mutu lo raccolsi dalla bocca di varie Nuoresi, ma me lo disse anche 
una ragazza di Orune. — Quasi eguale è un mutu di Pozzomaggiore in Cian e 
Nurra. I, 603. Cfr. anche il n. 140 n. (Uri) e per YisUrria i n. 240 e 4b4 della me¬ 
desima raccolta. V. anche quanto osservo in una nota della prefazione. 

(7) Un verso eguale è nel n. 173 di questa raccolta. 

(8) Zochende per zocande non è nuorese e potrebbe indicare che il mutu ebbe 
origine * fuori di Nuoro, se non fosse tanto comune in poesia. 

(9) « Fonncsc », cioè di Fonni, villaggio del circ. di Nuoro. — Eguale isterria 
ha il mutu 188 di questa raccolta. 
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VORREI ESSERE VICINtf ALL’AMANTE. 


172. (1) 

Dae secur de dommo 
Canta ssu rossignolu 
Chini bocher d’ alligria. 

Dae secur de dommo. 
Ub’èr bid’e ccossolu 
Minde cheria commo. 

I 173. 

In domm’ ’e Mussegnore (3) 
Chi b’ àt una zisterra; 

Dae inie bibfa. (4) 

In domm’ ’e Mussegnore. 
Inintro ’e ssa Serra (5) 
Commo minde cheria. 
Inube nd’èr fiore. (6) 


174. 

Ite bellu su di, (7) 

Chi fatto prò marcare ! 
Lu picca ssu duttore. 

Ite bellu su di. 
Commo minde cheria 
Inube nd’ èr fiore, 
Pro lu disaogare (8) 
Inintr' ’e Onani. (9) 

175. (10) 

Sette crafttar d’ oro, 

Ch’ apperin su cumbentu 
Ei sa sacristia. 

Sette crafttar d’ oro. 
Ub’ ès su pessamentu 
Nde cheria su coro. 


( 2 ) 


(1) Questo t/tulu, dato come raccolto a Nuoro, ma con forme dialettali non 
schiettamente nuoresi, v. in Cian c Nurra. I, 70, n. 

(2) Cfr. Cian e Nurra. I, 664 e Bkllorini. 23, XXXV e XXXVI ( torrada ). 

(?) Con un verso eguale coni, anche il n. 621 di questa raccolta. — Sugli ac¬ 
cenni ai vescovi nei mutos v. Fkrraro. 139, n. — Cfr. Valla. 11, XXV c nota 
relativa a p. 22; 

(4) Un verso eguale è nel n. 170 di questa raccolta. 

(5) Località presso Nuoro. — Cfr. Bkllorini. 13, VII; Valla. 10, XVI, e i n. 
178 e 228 di questa raccolta. 

(6) Cfr. la torrada di Fkrraro. 139, n. c Valla. 11, XXV e 13, XXVIII. 

(7) Intendi il </, lettera dell’alfabeto. 

(8) Altra lcz.: Pro lu negossiare (per parlargli). 

(9) . Villaggio del circ. di Nuoro. 

(10) Un mutu somigliante d’Ozieri c di Florinas, v. in Cian e Nurra. I, 529 e 
865. — Cfr. anche Spano. serie. 58, XXXII, w.5-10, e il mutu seguente. V. quanto 
dico in una nota della prefazione. 
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176. (1) 

Sette crafttar d’ oro ; 

Appérìo su cumbentu, 

Intr’ a ssa sacristfa. 

Sette crafttar d’ oro. 

Commo minde cherfa 
Ube nd’ appo su coro. (2) 

177. (3) 

Sonnu app’ e nnon dromrao, (4) 
Famen’ app’ e nnom pappo, (5) 
Sfdiu tenz’ e nnom bibo. 

Sonnu app’ e nnon dromrao. 
Ube su coro nd’ appo 
Minde cherfa commo. 

178. (6) 

Sor de gatigorfa 
Andan im par’ a ggherra 
Chi ssas ispadar d’ oro. 


Sor de gatigorfa. 

I ssa tanca, i ssa Serra, (7) 
Ub’ ès su meu coro, 

Commo minche cherfa. 

179. 

I ssos campor de Tria (8) 

B’ à ppastores tundende. 

I ssos campor de Tria. 

Ub’ ès su meu coro 
Iffattu ’e ssa gama 
Deo mi nde cherfa. (9j 

180. (10) 

Andende a ssar Marfas (il) 
Perdo su diamante 
E ja m’è rruttu in terra. 
Andende a ssar Marfas. 

S’ ès chi partis a ggherra. 
Cravégliu penetrante, (12) 
Pòrtam’ in compagnia. 




(1) Cfr. il mutu precedente. 

(2) Nella seconda camba questo verso si fa: Ub'ìt su ptisamentu (con cumbentu). 

(3) Si cfr. la cantilena di Bonorva in Fkrraro. 185. CU, che pare la torrada 

(4) La isterria è uguale a quella nel mutu di Itiri in Cian e Nurra. I, 138 e 

a quella del mutu d’Ozieri, {Ha. 476. . It _ 

(5) Pappare per * mangiare » è molto usato in vane parti della Sardegna (p. 
e. a Cagliari), ma a Nuoro si dice quasi solo parlando di bimbi; negli altri casi si 
preferisce: manducare. 

(6) Cfr. il n. 228 di questa raccolta c le note relative. 

(7) Tanca vale pascolo chiuso; per Serra cfr. n. 173, nota 5. 

(8) Nome di località presso Nuoro. 

(9) Questo verso si muta nella seconda camba in : Minde cheria andende (Me 
ne vorrei andando. — Con: tundende). 

(10) Questo è uno dei mutos di Trcsnuraghcs. * 

(11) Sar Marias è evidentemente nome di chiesa; non mi sì seppe dire quale. 

(12) Titolo dato non di rado nei mutos all’amante. Vale: « Violacciocca dal¬ 
l'odore penetrante ». 


» 
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181. (I) 

Bénnid’ ès su duttore 
E m’ ordina ssa china 
O pur’ unu purgante. 


Bénnid’ ès su duttore. 
Non chèrjo medichina, 
Cherj’ inoche s’ amante, 
Ca sun frebber d’ amore, 


VORREI IL TUO RITRATTO. 


182. (2) 

Supra una mararta 
Cantat una turtdra 
A bocher d’ allegria. 

E cantat de profettu 
Chin sa alar de oro. 

Supra una mararta. 
Cherfa sa vrigura 
De s’istimatu coro 
'In capiththa ’e lettu, 
Iscritt’ in d’ una carta. 

183. (3) 

Bolande in nae arta (4) 
Nde bid’ una turtiira 


Chi bolat a rredestu. (5) 
Bolande in nae arta. 
Cherfa sa frigura 
De ssu eh’ istimo coro (6) 
In capitha ’e lettu, 
Pintada in d’una carta. 

184. (7) 

Ite bella tortdra (8) 

Boland’in dgher’artu! 

Ite bella tortura. 

De ss’ istimadu Coro 
Iscritt’ in d’ una carta 
Nde cheria sa frigura. 


(1) Si cfr. questo mutu con quello di Norbello dato in Gian e Xurra. I, 57 e 
con quel d’Itivi (ihid. 138,. Cfr. anche Mango. 488, 53. — Anche per il mutu nuo- 
rese vale la osservazione, fatta dai signori Cian e Nurra, che è uno dei pochi in 
cui vi sia continuità di significato tra la prima e la seconda parte. 

(2) Questo mutu lo raccolse a Bitti il sig. C. Offeddu ed io lo copio dal foglio 
ch’egli mi trasmise. — Si cfr. il mutu seguente. — Ignoro il significato dì mar art a, 
del primo verso. 

(3) Cfr. il mutu precedente di questa raccolta, che forse ci dà una redazione 
più vicina all’originaria. — Cfr. anche il seguente. 

(4) Forse è da dire : Bolande in aer’arta (Mentre vola in aria alta). 

(5) Botare a rredestu non è modo ntiorese. Chi mi recitò il mutu mi spiegò : 
« volare a saltellici e, ma nessun altro Nuorese me lo seppe spiegare. 

(6) Evidentemente bisogna costruire : De ssu coro ch’ùltimo, per capire, o meglio 
cambiare in : De ss’istimau coro , come è nel mutu precedente. 

17| Cfr. i due mutos precedenti. 

(8) Ha eguale il primo verso e simile il secondo il n. 186 di questa raccolta. 
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185. (I) 

Ite di’ ’e tristura 
Appo coladu martis! 

Ite di’ ’e tristura. 

S’èst a bberu chi partis, 
Lassami sa frigura. (2) 


186. 

Ite bella turtiira (3) 

Sinde bolat in artu 
E a nnemor foèddajta | ! 

Ite bella turtiira. 

Cudda comas (4) Peppèdda 
Nde chère bsu retrattu 
De Antoneddu Mura. (5) 


VORREI ANDARE A VEDER L’AMANTE O SCRIVERGLI. 


187. 

Dae Tetti a Ttirriòla (6) 
Bio su cumandante 
Paris chin d’ unu moro. 
Dae Tetti a Ttirriòla. 
Pro bider a ss’amante 
Su coro meu boia. 

188. 

A ssu mascru fonnesu (7) 
L’ appo ghettadu sida 
Pro si la manicare. 


A ssu mascru fonnesu. 
A ub' ès coro e bbida 
Dia cherrer botare; 
Péro nd’ èr med’ attesu. 

189. 

A intro’e cumbeiitu 
Faco bist’a ssu mare 
Pro chi b’ àt un ebreu. 

A intro ’e cumbentu. 
Dia chèrrer bolare 
A ub’ ès coro meu 
Che i su pessamentu. 


|I| Cfr. questo multi con quello d’Olmcdo, che parrebbe una posteriore stor. 
pintura dei presente, in Clan c Nurra. 1, 264. 

(2; Frigura (figurai tini vale evidentemente: « ritratto ». 

(3) Cfr. inulti 184, che ha eguale il primo verso e simile il secondo. 

(4) Sul valore di comare v. n. 140, nota 3. 

(5) Pare si alluda agli amori di una serva con un signore nuorese, ancor vìvo 
e giovane. 

(6) Teli è il nome d'un villaggio del circondario di Lanusei. — Tirnola non 
so che sia. Chi mi recitò il muta mi disse che è pure un nome di paese. Forse è 
per : Orriò/a, villaggio pure del circ. di I.aulisci. 

(7l « Fonnese », cioè di Fonni, villaggio del circ. di Nuoro. Uguale l'eterna ha 
il muta 171 di questa raccolta. 
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190. 

S' erba cando èr frisca 
In terra ’etta (1) llugore, 
Nuscat i ss’ oru ’e mare. 

S’ erba cando èr frisca. 
Dia chèrrer’ andare 
A ub’ èr galanu frore, 
Pro li facher bisftta. 

191. (2) 

S'esseret a manera, 

No offendend’ a Ddeus, 

De nos mòrrer’impare! 

S’ esseret a manera. 
Commo dia thuccare 
Iffattu a coro meu, 

Peri dae sas aèras. 

« 

192. 

I ssu mes’ ’e nadale (3) 
Nascili ssu Redentore 
Galanu e ppilibrundu. 


I s§u mes’ ’e nadale. 

Dia zirar’ a ttundu, 

Pro bier a ffiore, 

D’ onzi camba ’e mare. 

193. (4) 

Su duttoreddu nou 
M’ à ffatt’ una sangrfa 
A bbenar differentes. 

Su duttoreddu nou. 
Bisittare ti dia 
Si no ffi ppro ssa zente, 
Pinnone fatt’a pprou. (5) 

194. 

Commo sa ferrubia (6) 
Sonadu à ssa parténzia, 

Ch’ ès pronta prò thuccare. 
Commo sa ferrubia. 
Dimando sa lessénzia 
Si mi lassan andare 
A ub’ èr bid' e ccossolu. 


(1) Non è forma nuorese. A Nuoro: g/ùttaltu]. 

(2 1 Mtitti raccolto a Bitti dal sig. C. Offeddu. 

(3) Principio simile ha il n. 426 di questa raccolta. 

Ì4> Questo mutu parrebbe una risposta al n. 286 della presente raccolta. 

(5) a Pennone (cioè: albero di cuccagna) fatto a prova * (vale a dire: bene). È 
un titolo abbastanza curioso che qui si dà all' innamorato. — Si ricordi però che 
l’innamorato lo si dipinge sempre alto e sottile (n. 81 di questa raccolta). 

(6) Cfr. Visttrria del n. 282 di questa raccolta, che ha uguale il primo verso. 
Cfr. anche i numeri 402-3. 
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195. (1) 

Puzones chi bolades, 

Chi ssas alar de oro. 

Puzones chi bolades. 
Nobas a echi adoro 
Prite no mi portades? 

196. (2) 

Puzones chi bolades 
S’ abba abbende a nnie, 

A ttèrra d’ unu moro. 

Puzones chi bolades. 
Solu prò duar dies, 

Ch’ and’ a bbier a ccoro, 
Sas alar m’imprestades. 

197. 

Su pannu biafttu, 

Chi bendet unu moro 
Im buttèc’arrandada. (3) 

Su pannu biafttu. 

Si fippo litterada, 

A ccòr' ai’ iscrittu. 


198. (4) 

Viores de viola, 

Chi juchen sos segnores 
Pro si los adorare, 

Primu lunis de mese. (5) 

Viores de viola. 

Ti mando, riccu mare. 
Vinas a umbe sese 
Lftterar de amore, (6) 

S’isco chi ti cossolas 

199. 

A ss' ortu ’e cumbentu 
Falò a ppassizare 
E bboddo frorer d’oro 
E los ponzo in assentu 
I ssupra ’e ssa tumba. 

A ss’ ortu ’e cumbentu. 

S’ aere una culumba 
L’imbiab’ a ssu coro 
A ssi disaogare, 

Chi 1’ appa ppro ammentu. 


(I) Questo è uno dei pochissimi mulos in cui la torratla continua il senso della 
isterria. Quantunque il popolo lo canti, mi pare tuttavia che abbia una certa im¬ 
pronta letteraria. - Si cfr. il mutu seguente e la nota relativa. 

i2i Un mutu quasi eguale, e similmente poco chiaro, v. in Gian e Murra. I, 
270 (è di Itiri e v. quel di Pozzom. in nota). Si noti che è uno di quei pochi in cui 
la torrada non fa che continuare il concetto della isterria. Concetto simile hanno 
nella torrada i mutos 14, 325, 403 e 560 in CiAN c Nurra. I. - Si cfr. anche il mutu 
precedente c si veda quello che dico in una nota della prefazione. 

(3) Randa ò il merletto; arrandare vorrebbe dire ornare di merletti. 

i4i Questo mutu fu raccolto a Bitti dal sig. C. Offeddu. 

(5) Verso con cui cominciano molti mutos. V. il n. 203, nota 6, di questa raccolta. 

(6) Verso comune a molti mutos. V. p. e. Brllorini. 22, XXXII, e Cian c 
Nurra. I, 60, n.; cfr. la torrada con quella del primo mutu del 1-erraro. tolkl. 
delVagr. 47. 
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TI SCRIVO E TI MANDO IL CUORE ; TU FA ALTRETTANTO. 


200 . 

Sa Zuditta Pandera, (li 
Ch’ essi ddae su mare, 

Ch'èr ricamada in oro; (2) 
Pare chi nde riziro. 

Sa Zuditta Pandera. 
T’imbio sos suspiros 
Pro ti los precuntare 
Inintr’ ’e ssa littèra. (3) 

201 . 

Commo sa ferrovia 
Batti ffagoner d’ oro, (4) 

Ca batti ssa pandera. 
Commo sa ferrovia. 
Inintr’ ’e ssa littèra 
Su coro nde cherta. 


202 . 

Dae intro d’ una nue 
Chi b’ essit un’ istella 
Chi ssette frizzar d’oro. 

Dae intro d’ una nue. 
Tinde mando su coro, 
Columba mea bella, 

Fin' a ube ses tue. (5) 

0 

203. 

Primu lunir de mese (6) 

A ssantu Maur’(7) andò 
Chin d’unu Tempiesu. (8) 
Primu lunir de mese. 

Su coro tinde mando, 
Cando ses trdpp 1 2 3 * 5 * * 8 a ttesu, 
Finzas a ube sese. 


(1) Nome di barca. Cfr. il tnuiu 22 3, che ha eguali i primi due versi d elVisterria. 

(2) Per fare la carnba terza credo che bisogni cambiare l’ultimo verso, cosi: 
I ssa intera, coro (nella lettera, cuore). 

(3) Il significato della torrada, e specialmente quello del secondo verso, non 
è ben chiaro. Forse vuol dire: «Ti mando nella lettera i miei sospiri, per doman¬ 
darti poi in cambio i tuoi nella risposta ». 

(4| Ma eguali i primi due versi dtWisterria il mutu 402 di questa raccolta. 

(5) Cfr. la torrada del muta seguente. ... *... .. 

tò) Principio comune a molti mutos. Cfr. p. e. i n. 305, 461, 647, <>48 di questa 
raccolta, e Bellorixi. 14, TX; 25, XL1II; Ferraro. 106, n.; Ferraro. Folkl. del - 

* (7) Se ho inteso bene il nome, sarebbe San Mauro, santuario a sci km. da Sór¬ 
gono (circ. I-anusei), presso cui si fa una fiera assai frequentata, alla fin di maggio 
c principio di giugno. 

(8) Cioè : abitante della città di Tèmpio (prov. Sassari . 





204. 

I ssa cort’'e ssu re (1) 

Chi b' àt unu sordau 
Fachèndes’una trizza 
Chin duor filor d’ oro. 

I ssa cort’ ’e ssu re. 
Garrigau ’e frizzas 
Minde manda su coro. (2) 
Si t’ ammentar de me. 

205. 

I ssu monte Montresta (3) 

M’ispargo sa mudanda. 

Pro mi ia cusserbare. (4) 

1 ssu monte Montresta. 
Su coro minde manda. 

Si mi potho alligrare. 
Nessi sa di’ ’e festa. 

206. (5) 

Ite bella sa mela. 

Chi m’ ana regalau, 


Ch’ ès tdt’ a ffozar d’ oro ! (b) 
Ite bella sa mela. 
Mandaminde su coro 
Dae sa carbonera (7) 
Inintr’ ’e ssa littèra. (8) 

207. (9) 

Ite bella sa mela 
Chi m’ ana regalau 
Ch’èst ingastad’a oro! 

Ite bella sa mela. 

Commo chi ses sordau 
Mandaminde su coro 
Inintr’ ’e ssa littèra. 

208. 

Ite bellas iscarpas 
Fattas in Buddusòe, (10) 
Bestfas in Nugòro. 

Ite bellas iscarpas. 

Su coro minde manda 


(1) V. i mutos 362 e 430 della presente raccolta. Hanno cgual principio anche 
i mutos 331. 422, 449. 450, 51« di questa raccolta e il n. 56 nota, di Pian e ~ A *• 
v. anche Ff.rraro. 143, n. Cfr. specialmente Visterria di Cian e Ncsba I, *14. 

( 2 ) Un verso simile, oltre che nei mutos segg., vedilo in Cian e Nikba. I, 101, 

4, 2 |3/ Pare che Montresta sia il nome di un monte presso Bosa; altri mi recitò 
Montestra o Nottesta. Si noti che nottesta a Slniscola vorrebbe dire : « questa notte » 
(v. FkuhARO. Canti fot. raccolti a Siniscola. 17, 3). . 

' ( 4 ! V. un verso eguale in Pian c Narra. 1, 368. — Altra Ica.. Si fodet assai ■ 

tare t c: Pro mi la ossuti (tre. ^È. 

<5) Cfr. col mutu seguente. _ - rrf n 

16 ) Cfr. questa istrnia con quella del multi pubbl. in 'alla. 9, VII. Credo anz 
che il verso: Chi m’oua regalati qui sia una semplice reminiscenza di quello e di 
altri simili mutos c vada espulso, perché impaccia nel tonare il multi. 

|7| La fabbricazione del carbone tiene spesso lontana dal paese per molti 

^«^rto^^gUmta superflua, fatta al muta da chi me lo 
disséperremin's"m,za di alfri muto.,- V. p.%. i n. 200.209 di questa raccolta, 
(q) Cfr. col miltu precedente 
(10) Buddusò, villaggio del circ. d’Ozicn. 
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A ccommas (1) l’epparòsa 
Chi llitterar de pratta. (2) 

209. 

Falende issa carrera 
Bid’ a ssantu Franziscu ; 

Jiiche ccordòn’ ’e oro. (3) 
Falende i ssa carrera. 

I ssu papir’iscrittu 
M’ind’ imbia su coro (4) 
Inintr’ ’e ssa littèra. 

210 . 

Sar damar de Turimi (5) 
Ztichen’ una pandera, 

Pro si fiicher’ onore, 

Fatta da unu moro; 

Ja b’ anda ssu probanu. 

■ Sar damar de Turinu. 
Amadu meu coro, 

I ssinzaler de amore 


Mandami una littèra 
Dae chi ses luntanu, (6) 
Coment’istas continu. 

211. (7) 

Sa refn’ èst in dolu, 

Ca su fizu sind’ andafta] 

A nnabicilr’ (8) i mmare. 

Sa refn’ èst in dolu. 

A ssu mancu mi manda, (9) 
Cant’istas a gghirare, (10) 
Lftterar de cossolu. 

212 . ( 11 ) 

Sos prader de cumbentu (12) 
Toccan sa rettirada, (13) 

Chi s’intendet a ss’Ena. (14) 
Sos prader de cumbentu. 
Mandami un’ imbassada (15) 
De pena o de lamentu. 


(1) Sul valore del comaratico sardo v. n. 140, nota 3. 

(2) Questo tu ni u non vien bene a hi terrari ; forse ci sono degli errori nella 
torrada o forse si è unita per isbaglio l 'isterria d’un mula colla torrada d’un altro. 

(3| f'fr. la isterria del muletti riportato dal Mango. 48f>, 12. 

(4) I due primi versi della torrada si trovano anche nei titulos pubblicati in 
Bei.loki.vi. 11, II e Gian c Nurra. I, 60 (nota) e 507, che potrai confrontare con 
quello pubblicato in Spano. j‘ serie. 5H, XXXII, vv. 1-4. 

|5) Egual principio hanno i n. 10 e 465 di questa raccolta. 

(6) V. un verso quasi eguale in Cian e Nurra. I, 60 n. (Itiril. 

(7) Quasi eguale è un muta d’itiri in Cian e Nurra. I, 144. Cfr. anche uno di 
Padria, ibid. 451. Cfr. quello di Borutta in Cian. Per la poesia pop. sarda. 27, 5. 

(8) Altri dice: nabricare. 

(6) Altra lez.: A ssu nessi mi manda. 

(10) Altra lez.: Si tardar a gghirare iSe tardi a tornare). 

(11) Questo inulti si canta anche a Ozieri. V. Clan e Nurra. I, 500. Non è 
punto deficiente, come si dice nella nota dai signori Cian e Nurra. 

(12) Principio comune a molti i/iutos. Cfr. il n. 156 di questa raccolta, nota 5. 

(13) Rettirada pare significhi: la campana della sera. 

(14) Nome di località posta lungo la strada da Nuoro a Mamojada, cit. anche 
nel n. 265. — Ena vale: prato paludoso. 

(15) Un verso eguale v. in Cian e Nurra. I, 547. 
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213. (1) 

A Sant’ Elisabetta 

Cras b’ andò e mi 1’ adoro. 

A Sant’ Elisabetta. 
Mandaminde su coro 
Intro de sa sacchetta. (2) 

214. 

I ssa test’in Gonare (3) 

Mi lè’ una pandera 
E la recram’ in oro. 

1 ssa festa in Gonare. 
Un' abbrazzu de coro 
M’imbfa i ssa littèra, 

Ch’ ès prò mi cossolare. 


215. * 

Sa turr”e ss’elefante; (4) 

Bi ponz’ una pandera. 

Ca mi lu nà ssu mere. 

E ffache bbista a mmare, 

Sa turr’ ’e ss’ elefante. 
Mondani’ una littèra ; (5) 

Si tu’ ès chi mi cheres, 
Benz’a tti bisittare: 

Intende, cani amante. 

216. 

Mi còmporo una lissa 
Pro mi la manicare, 

E la prando a rrecreu. (6) 

Mi còmporo una lissa. 

De cudd’ amante meu 

Sos pischer de ssu mare (7) 

Mi battan sa notfssia. 


(1) Questo muta fu raccolto a Bltti dal sig. C. Offeddu. .. . . . . 

I2l Sacchétta è una tasca di lana, grande quanto un jodde (tasca) di fiwni/u 
(bisaccia da sellai, dove i pastori e contadini ripongono 1 loro viveri, quando vanno 
in “campagna. Serve anche alle donne per iscoa-e (togliere la resta) 1 orzo, mediante 

18 b :l,'fena^il "mfpr^s^rtticirc. Nuoro), tanto ^ ricordato nei 

?e^^ 

(S) Verso ramune a parecchi mutai. V. p. e. Gian c Ni:»ka. I, 144 n - c 11 ”• 210 

della presente raccolta. __ 

(Gt Pare voirlia dire*. « E la mangio a pranzo con piacere ». ... . 

(7) Altra lezi : De urta mure. Un concetto simile, ma riferito ad uccelli, v. in 
ClAN c Nvrka. 1, 14, 325, 560, 735 (torcada). 
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RITORNA I 


217. (1) 

Santa Mari’ ’e mare (2) 
Juche ccoron'’e oro: 

Li à ddada su re. 

Santa Mar(’ ’e mare. 

Ba’ im bon’ora, coro, 
Ammèntati de me 
E ccdita a ttorrare. 

218. (3) 

Mi fatt’ una zisterra 
De marmar’ e dde pratta 
Chi ssar jannar de oro. 

Mi fatt’ una zisterra. 

Si non cam/nas, coro, 
M’ accattas sutta terra. 

219. 

Unu fiore i mmanu. 

Juche nostra Segnora; 

S’ ónzelu liu mfra[taj. 

Unu fiore i mmanu. 


Nara, prite non ghiras, 

Camin’ e duas oras 

Ca ser dae me luntanu? (4) 

220 . 

Su puzone ’e ss’ oro 
Chi l’intendo cantande 
Totu a bboche lena; 

M’ arrumb’ a l’iscurtare. 

Su puzone ’e ss’ oro. 

Dae terras anzenas 
Ja l’isett’ a gghirare (5) 

Su chi juch’ i ssu coro. 

221 . 

Falande a ssu Carmenu (6) 

Bid’ a nnostra Segnora; 

Bestida èst in oro. 

Falande a ssu Carmenu. 

Si m’ alligra ssu coro, 

A las conto sas oras, 

Cand’ intendo su trenu. 


(1) Questo muta mi fu recitato a Nuoro da parecchie persone e lo raccolse 
anche a Bitti il sig. C. Offeddu. Cfr. il mula d'Itiri in Cian e Norka. I, 101, n. 

<2> La madonna del noto santuario che è presso Bosa (circ. Oristano) tanto 
spesso ricordato nei mutos. — Con questo verso cominciano parecchi mutos. \ . 
n. 110, nota 10. „ ,, 

|3| Cfr. Cian e Nurra. 1,47, n. (Norbellol; cfr. anche, per la torrada, tbtd.222-. 
Ferrar». 216, n. (Bitti); Ferrar», cauli am. 14, 2. 

( 4 ) Costruisci: Ca ser lontanu dae me[ue] l tt’iu 1 cantina 'e duas oras. 

(31 Nella seconda camba, a gghirare si muta in ghtrande per avere la rima con. 


cantaude. 

(6) Nome di chiesa; ce n’è una di tal nome anche in Nuoro. 









222 . * 
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Cai’ ès su bentu eh' dnda[ta], 
Su barcone m' appérit, 

Bentu senza manera ? 


Cai’ ès su bentu eh’ dnda. 

O ès coro chi benit 
O è llltteras chi mi(nda[ta]. 


VIENI A 

223. 

Sa Zuditta Pandera, (1) 

Ch’ essi ddae su mare (2) 

Tòt’ a bbelas ispartas. 

Sa Zuditta Pandera. 

Ben’ a mi bisittare 

Ja chi nd’ ar dol’ e ppena. (3) 


TROVARMI 1 

225. (6) 

Frorer de margaritta, 

Chi battin a Nnugòro. 
Frorer de margaritta. 
Fach’ a mmanera, coro, 
De mi facher bisltta. 


224. 

I ss’oru de ssu mare (4) 

B’ àt unu sazerdotte, 

Ch’ iserfet i ss’arena. 

I ss’ oru de ssu mare. 

Da chi nd’ ar dòl’ e ppena, 
Un’ ora de ssu notte 


226. 17) 

Istranzor de Buddusòe (8) 
Fachen una gappella 
A ssanta Margaritta. 

Istranzor de Buddusòe. 
Fach’ a mmanera, bella, 
De mi facher bisftta, 


Benitinch’ a ccorcare. (5) 


Pro ch’ìm presone soe. 


(I) Pare sia un nome di barca. - Il tnutu 200 ha eguali i primi due versi del- 
VisUrria. • . ., . 

<2t Forse è da leggere: EsstV iti ariti mare. .. 

<3) Questo verso si farà nella terza camba: St dote ppena n<Pasa (con tsfartasa). 
— Cfr. il mutu seguente. 

(4i V. al n. 29 citati molti mutos che com. con questo verso. 

(5i Cfr. la torrada del mutu precedente. . . 

6| E evidente la relazione di questo mutu coi due sepienti. C e nella •s/rrrm 
qui margherita c là santa Margherita, e l due vera! della torrada v. sono poi 
quasi eguali in ambedue quei mutos . 

(7) Cfr. questo col mutu seguente di Fonili. . . 

,81 Villaggio del circ. d’Ozieri. — Sul valore di istrauxos (d altro paese) v. n. 1 
di questa raccolta, nota 1. 






227. (t) 

A ssanta Margherita 
Sun fachende una cella 
Intro de Buddusòe, 

Ca fachene è’ ostèra. (2) 

A ssanta Margherita. 

Deo im presone soe; 

Bella, fach’ a mmanera 
De mi facher visita. (3) 

228. (4) 

Sor* de ssa fanteria 
Sum partidos a ggherra 
Chi ssa pandèr’ ’e ss’ oro. 

Sor de ssa fanteria. 

Fach’ a mmanera. coro. 

De benner a ssa Serra (5) 
Pro ti bider e bbia. 

229. (6) 

Othieri e Ccasteddu, 

Thdthari e ss' Alichera, 


Oristanis e Bbosa. 

Othieri e Ccasteddu. 

Fache a mmanera, rosa, 

De nor dare faeddu. 

230. * 

Da intro de ssu mare 
Dae su coro suspiro 
Pro casticu de Deu. 

Da intro de ssu mare. 

Ca si no mi riggiro, 

Caru s’amante meu, 

Beni a mi bisittare. 

231. 

Dami su pane lentu, 

Pres’ i ssu muccadore 
A ssa moda zibile. 

Dami su pane lentu. 

Narallu a ss’ amore 
Chi si bi lesse bbiere 
A echimi de cumbentu. (7) 


111 Questo mutu lo copio alla lettera da un foglio mandatomi da Fonm dal 
sig. Giuseppe Palmas. - Cfr. il mutu precedente di Nuoro. 

(2) Per asteria. 

(3) Per visita; pili comune: bisitta. .... va., 

|4| Questo mutu, con parecchie varianti, fu pubblicato dal V aui-a. 10, X\ I. 

Cfr. il n. 178 di questa raccolta, e quanto dico in una nota della prefazione. 

151 Località del nuorese, spesso ricordata nei iinitos. V. n. 1/3, nota 5. 

61 Una variante di questo mutu v. in Fkrraro. 383 (Nuoro) e in Cian e Nurra. 
I, 818 (Ozieri). Si noti che Uttieri, come stampa il Ferrnro, non e nuorese, e cosi: 

^^0) A Nuoro c’è un antico convento nella parte bassa del paese, staccato dalle 
altre case. Serve ora per le scuole. 
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232. 

Su fior'’e ssu linu, (1) 

Ch’ èr biancu e zzaru (2) 

Chi ssèmene nigheddu. 

Su fior’ ’e ssu linu. 

Ndzel’ a ss’ ammorau, 

Si bi chere ffoeddu, 

Ch’ addoppet a [ssu j caminu. 


233. (3) 

Ite bellu pastore 

B’àt i mmandra murghende! 

Bellu latte à bboc.au. 

Ite bellu pastore. 

Prestu! ca so morinde, (4) 
Chèrj’ inoche s’ amore. (5) 


guardami; dammi la mano; baciami 1 


234. 

Kozar de parma bera 
Ponz’ i ssa camerada 
Duminfc’ a mmanzanu. 

Fozar de parma bera. 

I ssinzale chi m’ amas 
Mi des una mirada 
Passende i ssa carrera. 


235. 

I ss’oru'e ssu mare (b) 

B’à dduar rossignolas (7) 
Ambar fachende nidu. 

I ss'oru ’e ssu mare. 

Un’ ora chi ses sola, 

I ssinziH’ ’e maridu, 

Sa manu m’ as a ddare. 


;1) Eg-ual princìpio ha un ntlliu in Valla. 9, XII. — Cfr. la isterria del n. 24S 
di questa raccolta. 

(2) Zaru è meno comune a Nuoro di craru. 

(3) Questo mutu si canta con poche varianti a ltiri. V. Cian c Nurra. I, 252. 
Vedi quel che si dice, a proposito di questo multi, in una nota della prefazione. 

(4) Altra lez. : Morxende , che non 6 nuorese. 

(5) Nella terza camba questo verso diviene: Chtrjo s’ammorau icon bocau). 

(6) Questo mutu , popolarissimo a Nuoro, lo raccolse anche a Fonni in una le¬ 
zione poco differente il sig 1 2 3 4 5 6 7 . Giuseppe Palmas. — Molti mutos com. egualmente; 
vedine citati in nota al n. 29. 

(7) La lez. fonnese dice: Bi àt duas iiadrcs (Ci ha due anitre/. 
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236. (I) 

Su sole, cando béssifti], 
Béssit a ssu manzanu. 

Chi ghetta rr?jor d' oro 
I ssupra d’ una dama. 

Su sole, cando béssi[ti]. 

1 ssinzale chi m’ ama[s]. 
Si no mi das su coro. 
Dami sa manu nessi. (2) 

237. (3) 

Su sole, cando béssi[ti]. 

Chi ghetta rrajor d’oro 
In coda (4) d' una dama. 

Su sole, cando béssi[ti]. 
Si nom podes su coro, 
Si m’istimas e m' amas, 
Dami sa manu nessi. 


238. 

Dae mesu de mare 
Chi nde miro su chelu 
Bell’ e ccada manzanu. (5) 

Dae mesu de mare. 

Cara de lizu beru. 

Beni e ddami sa manu 
Prima de tind’ andare. (6) 

239. 

I ss’ oru de ssu rfu (7) 

B’ àt una matta sola ; 

L' abbo cada manzanu. 

I ss’ oru de ssu rfu. 

Dami sa manu e ccola (8) 
Bene siar benniu. (9) 


111 Questo mutu, oltre che da due ragazze nuoresl, n.l fu recitato anche dalla 
persona di Tresnuraghcs da cui ebbi altri mutos della raccolta, mancante pero del 
secondo verso dell’lf/erria. - Quasi eguale è il muli, di Pozzomaggiore in Cias e 
Vlrra I, 0, come pure il seguente di questa raccolta, bòrnie ‘orrada in Un 
Nvbra I, 413. — Si osservi quanto somigli nel concetto il secondo dei mutos di 
Gio. Maria Piu di Padria in Spaso, a* serie. 228, LXXX. 

(2) V. un verso simile in Cian c Nukra. I, /»«■ 

(di' Coda'rulc'u Nuoro^tMtó il grembo, quanto un seno fatto ripiegando la veste 
o il grembiale, in modo da riporvi qualchecosa; codas plurale poi si chiama 

lembo inferiore di ogni gonnella o veste. , 1V in* 

(5) Verso comune a parecchi mutos. ^ . Bkllorini. 43, nota al n. I\ , e n. 1 

dCll tb) P Cf * 2 * * S * 7 * 9 r! n ia C torra'da del mutu di Pozzomaggiore in Cian e Nurra. 1, 681 e i n. 
492-03 di questa raccolta. .. » 

(7) Molti mutos cominciano cosi. V. il n. lo9, nota 

t8| Verso comune a molti mutos. V. il n. 36<. 

(9) Per la rima invece di: bénniu. 
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240. (1) 

Prader de Monte Rasu (2) 

M’ àn dad’ una littèra 
A ddare a Mussennore. 

Prader de Monte Rasu. 

Si m’ ar more sinzera, 

Beni e ddami unu basu. (3) 


241. (4) 

Puzoneddor de casu 
Cottos i Uapiolu. 

Puzoneddor de casu. 

Vida mia e ccossolu, 

Cola e ddami unu basu. (5) 


consolami ! 


242. 

Iscriv’ una littèra 
Chin d’ una pinn’ 'e oro : 
Iscriv’ a ssu devottu. 
Iscriv’ una littèra. 
Chie mi dà cuffortu. 
Si no sses tue, coro, 
Ca so sola che fiera? 


243. 

1 ssartor de Logiila (6) 

Mi fac’ una gappella 
Chin zent’e Baronia (7) 

Pro ponnes su cumpanzu, 
Chim preda fatt’ a ddolu. (8) 
I ssartor de Logiila. 

Ca so pòver’ istranzu (9) 
Dà milu unu cossolu, 
Bella mea tortfira. 


il) Questo multi, abbastanza comune in Nuoro, me lo recitò anche una radazza 

(2) Variante : I tttmissa i Mutante Rasa (nella messa in Monte Rasoj. — Il Monte 
piasti è presso Bono nella catena del Marchine ed è spesso ricordato nei mttlos. 

(3) Un verso quasi eguale è nel n. seguente. 

141 Questo mitili, con poche varianti, in una versione di Tiesi, vedilo in Cian e 
Nurra. I, 65. V. quivi la nota sui puxoner (te casu. (Cfr. ibid. il n. 302 d’Itiri). 

15) Vedi un verso quasi eguale nel n. precedente. 

(6) Questo multi, con poche varianti, v. in Valla. 9, IX. — Si noti però che 
Locala inori Lócula come stampa il Valla) è una località tra Nuoro e Lollove, 
mentre il paese vicino a Orosei si chiama: Lòculi anche in dialetto. Si ricordi 
anche Lùnula lital.: Lula) villaggio presso llitti. — Sul valore di stiriti V. il n. 146. 

(7) Là Baronia è lu reg. presso Orosei. 

(8) Cioè: preda dolada, quindi, non solo lavorata, come dice il Valla: ma scal¬ 
pellinata c levigata. 

(9) Sul valore di istranzu (d’altro paese) v. la nota al n. I di questa raccolta. 
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244. (1) 

Su Umori’ 1 ss’arena 
L’ abbat una sennora, 

Chi zuche ffozar d’oro. (2) 
Su limon’ i ss' arena. 
Custu coro cussola, 
Galanu raeu frore; 

No lu lesses ini pena. 


245. (3) 

Sas barcas de su mare 
Caminan de continu 
A contrdriu ventu 
Cando no àn paura. 

Sas barcas de su mare. 
No sias coridura, 
Attende a ssu lamentìi 
De custu pelegrinu, 

Chi morit prò t’ amare. 


su fedele ! 


246. 

Pudda galibardina, (4) 

Chi m’ ana regalau. 

Chi juchet alar d’ oro. 

Pudda galibardina. 

Su ch’ammus allegau 
Manténel’ i ssu coro, 

S’ offettu, che im prima. 

247. (5) 

In sartu de Nugòro (6) 

M’ appo prantatu parma 
E lizzu vioritu. 


In sartu de Nugòro. 

Da chi a campu tind’ andas. 
Istati divertitu, 

Non des a atter su coro. 

248. (7) 

Su fior”e ssu linu (8) 

Ch’ èr biafttu giaru 
In colòr’ ’e ss’ aèra. 

Su fior’ ’e ssu linu. 

Coro e ppramma sinzera, 
Pro ssu gh’ammus trattadu 
Non (ti) ponzas in orbidu. 


(Il Cfr. questo col mutu (li Ticsi in Cian c Nurra. 1, 101. 

(2) Naturalmente questo si riferisce al limone. 

(31 Mutu raccolto a Bitti dal sig. C. Offeddu. 

(4) Si chiama cosi una qualità di (galline dalle piume rossiccie. 

(5) Questo mutu fu raccolto a Bitti dal sig. C. Offeddu. 

(6) Egual principio ha il n. 158 di questa raccolta. Cfr. anche il n. 451. 

(7> Questo è uno dei mutai di Tresnuraghes. 

(81 I due primi versi servono di tsterrili anche a due mutos d Itiri in Cian c 
Ncrra. I, 153, nota e 308. Cfr. anche la i sterrili del n. 232 di questa raccolta. 






249. *(1) 

Da eh' andas a sa ’esta 
E a novinàr’ istas, 
Ammantati chi lassas 
Inoche a coro amante 
Pienu de tristura. 


Da eh’ andas a sa 'està. 
Ti lu naro im ballassa, 

A carcunu birbante 
Non des su coro a fura ; 
Ista allegra e onesta. 


AUGURI. 


250. (2) 

Ite bellos candrios (3) 

Chi tene ssu re moro 
A ddar’a ssu re’e gherra ! (4) 
Ite bellos camlrios. 

Biva su eh’ app’ in coro, 

A tterra sos contrdrios ! (5) 

251. (6) 

0i, oi, sa testai 
Dae punta ’e manzanu, 

Dae sa romadfa. 


Oi, oi, sa testa! 

’ìdere a ttie sanu. 

A ssanta Rosolia 
Dia fagher sa festa. 

252. 

M’ accero a ssu barcone, 
Faco bist’ a ssa terra 
Chin òjor de piantu. (7) 

M’ accero a ssu barcone. 
Chi si regale ttantu 
Nazelfu a Mminerva, 

Ca partfu èr Junone. (8) 


II) Mutu raccolto a Ditti dal sig. C. Offcddu. Non pare di origine popolare. ^ 
,2) Questo mutu, recitatomi da una ragazza nuorese, lo raccolse anche a Bitti 

il sìk- C. Offcddu. . _ .q 

(3( Egnal principio ha un mutu in Ferkaro. Muto* sacri. 5, 18. 
t4) La vers. bittesc manca di questo verso. 

S) I.a vers. bittcse : E cnfiu sor contrario» (E crepino gli avversari) 

6 Questo mutu fu raccolto a Bolotana dalla signorina M. A. Vassora. — Si 

confrónti con quello d'Ozieri in Gian e Nurra. I, 539, che parrebbe una parodia 
del bolotancsc?Si noti che in quel d'Ozieri la linea della torrada va portata dal 
terzo al uuarto verso, e va soppressa la linea che c al sesto. 

(71 Questa torrada ha un certo fare, che non pare del tutto _ g, 

81 Minerva i un titolo dato alla innamorata e Vii none è dato all uomo. bi 

cfr. Bellorini. 14, X XI e note relative. Cfr. l n. 30 e 261 di questa raccolta. 
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253.(1) 


255. (7) 


Duar melar de oro 
Ponzo supra su lettu 
S’c-Utera die ’e pasca. (2) 


Bestior de broccau. 


B’à dduor giovaneddos 


lntr’ ’e santa Maria 


Duar melar de oro. 

Su mare sia nnettu 

Chi nom b’ appa bburrasca 

Pro cando ghira ccoro. (3| 


lntr’ ’e santa Maria. 
Carinnos e ffoeddos 


Beneittos ti siafna]. 


Cantos tind’ appo dau 


254. 


Ddichi anzeleddos 


256. (8) 


Sun i ssanta Maria (4) 

I ss’ artare mezzore. (5) 


Su mare èst prenu prenu (9) 
De barchittar de oro. 


Ddichi anzeleddos. 
Beneittos ti siafna] 
Cantos tind’ appo dau 


Su mare èst prenu prenu. 
Inuve dormit coro 
Ben’ appa de terrenu. 


Carinnos e ffoeddos. (6) 


(1) Cfr. i mntos di Itiri e Pozzomaggiore in Cian c Murra. I, 185, 652. 

(2) Cioè * il giorno dopo la pasqua », tanto fiasca 'e nudali che fiasca manna 
idi risurrezione). 

(3) Cir. la torrada di Ferraro. 43, n. (Nule). 

(4i Nome di chiesa assai comune in Sardegna; si chiama cosi anche la catte- 
drale di Nuoro. 

(5) Non vedo qual verso della torrada rimi con questo. Dovrebb’essere il secondo. 

(6) Cfr. la torrada dei rnutos di Itiri e di Pozzomaggiore in Cian c Nurra. I. 
142 e 671. V. anche la torrada del muta d'Ozieri, tl’id. 568, che ne è la palinodia. 
— Cfr. il n. seguente di questa raccolta. 

(7) Questo stesso muta, con una sola variante nel terzo verso, fu raccolto a 
Nuoro anche dal Fbhrako. 58, n. e a Pozzomaggiorc da Cian c Nurra. I, 671 
(cfr. ibid. 142 c 568).— Cfr. il n. precedente. Egual princ. in Cian e Nurra. I, 220. 

(8) Questo muta lo copio alla lettera da un foglio mandatomi da Fonni dal 
sig. G. Palmas, 

(0) Egual principio ha il n. 98 di questa raccolta. 
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lascialo! 


257 . 

1 ssos sartor d’ Aldi (1) 

B’ appo bid’ una fada (2) 

Chi nom bind’ àt aguale. 

1 ssos sartor d'Aldi. 

Lassa s’uffissiale, 

Sa macc’ alleriàda, 

Chi non t’isposa mmai. (3) 

258 . 

Ite bellu catheddu, 

Ch’ appo bidu pintau ! 

Ite bellu catheddu. 

Lassalu su sordau; 

Non ti ponet aneddu. (4) 


259 . 

Sar monzas in Turchia 
Nde ponen sa corona 
A ssanta Filormena. 

Sar monzas in Turchia. 
Pro nom blver’ im pena 
Cust’ amora’ abbandona, 
Galana gioia mia. 

260 . 

I ss’oru’e ssu mare (5) 

S’ èr bortada sa luna; 

Totu su loc' attrlsta[ta]. 

I ss’ oru ’e ssu mare. 
Mira chi ti colliina[ta] ! 
De bbada si ti pistas; 
No ès prò t’isposare. 


(1) Alai (Alà dei Sardi, è villaggio del ciré. d’Ozieri. Egual principio ha il muta 
453. — Sul valore di sarta V. n. 1. 

(2) Sul valore di fada v. nota 3 del n. 80. 

(3) Cfr. la torrada con quella del mula seguente. 

|4) Cfr. la torrada con quella dei muta precedente. 

,5) Molti mutos cominciano cosi. — V. nota 8 al n. 29. 


t 
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DESIDERI E RACCOMANDAZIONI VARIE. 


261 . 

Lftteras i ssa posta (I) 

Iscrittar dae paone. 

Lftteras i ssa posta. 

Mitrami unu ros.'triu, 

Artu meu Giunone, (2) 

S’intendes chi so morta. 

262 . 

Eris i ss’ Inghilterra 
So passau im papore 
Chi ssu fusile nou 
Garrig’ a ccalamida. (3) 

Eris i ss’ Inghilterra. 

Bramo, felize amore, 

No istes affrizzida 
I ssu decoro tou, (4) 

Si non de morjo in gherra. (5) 


263 . 

I ssu mur' ’e ssa corte (6) 
Nom bi pfzica nnie, 

Ca sa terra èr marrada. (7) 

I ssu mur’ ’e ssa corte. 
Ja preco nòtt’ e ddie, 

Ca so mal’ assortada, 

Chi mi benza ssa morte. 

264 . 

Sos pintorer de Marta (8) 
Sun falados a Ffonne (9) 

A ppintare sa linna 
E la pintan a nnue. 

Sos pintorer de Marta. 
M’ as a ccumpònnes tue, 
Cà so galu pizzinna. 

Si faco carchi farta. 


(1) Ha eguale il primo verso un muta di Bitti in Pkrharo. 45 canti am. 14, 2. 
(21 Pel titolo di Artu Giunone dato all'innamorato cfr. Rf.llorini. 14, X-XI e 
35, n. Cfr. il n. 252 di questa raccolta, e pel concetto ieU'isterria cfr. Pkrraro 
267, n. (Bitti, muta 4°). 

(3) La calamita (preda calamita) v, citata in Valla. 10, XVII, in Ciak e Murra. 
I, 5/6. 

(4) Pare voglia dire: « nel tuo cuore ». 

(5) Forse è da dire : Si deo nde ntorf in gherra (.Se io ne muoio in guerra). 

(6) Principio simile ha il n. 118 di questa raccolta. 

(7) Cfr. pel concetto dell 'isterria il mutu 528 di questa raccolta. 

(8) ,Pare Malta, l'isola del Mediterraneo. — Molte affinità con questo ha il 

di _ P ° zzoma S'B' iore Pubbl. in Cian e Nurua. I, 821, e più ancora quel di Florinas, 

tbtd. 857, dove si dice Naltha e non Afar/a. Naltha (Nasta) è un villaggio vicino 
a Florinas, secondo si nota nel volume del Cian. 

(9) Villaggio del circ. di Nuoro. 


-Jfi. 


8 
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265 . 

I ssa tanca’e ss’Ena (1) 

Chi b’ èr massaju moro 
Semenande basolu. 

I ssa tanca ’e ss’Ena. 
Coro, no istes solu, 

No minde der de pena. 

266 . 

Andada so a ss’ ortu (2) 

A bboddire athanda (3) 

E mind' à ssudorau. (4) 
Andada so a ss’ ortu. 
Caru s’ amante meu, 

Nom b’ andes a ssordau, 
No ssiar mesu mortu. (5) 

267 . ( 6 ) 

Sos sonor de ss’ isquilla (7) 

S’intènden’ a ssa corte ; 

Sos caddos sun currende. 

Sor de santu Matheu. 


Sor sonor de ss’ isquilla. 
Ca b’ accattas sa morte, 
Nom b’ andes, coro meu, 
A ccurres sa sortilla. (8) 

268 . 

S’itchin’fcs seperende (9) 

I ssu piistinu nou; (10) 

Unu fund’un’iscala. (11) 

S’ rfchin’ fcs seperende. 
Chi ti so ammorada 
Tènel’ in coro tou, 

No lu des a intènde[re]. 

269 . 

Pizzinneddor d’ Olanda 
B’à bbennid’a Nnugòro, 

Chi nd’isporta ssu bentu. 
Pizzinneddor d’ Olanda. 
Si m’as im pessamentu 
E mi tenes in coro, 
Fache de me dimanda. 


(1) Nome di una tanca vicina a Nuoro cit. anche in altri muto* (V. p. e. il 
n. 212). — Tanca vale : pascolo chiuso (tancau). 

(2) Ha eg’uale principio il n. 33 di questa raccolta. 

(3) Athanda è il rosolaccio, athanda hera il papavero. 

(4) Cioè: •* Ho sudato *. 

(5) Vale*. « Perché non ne sii mezzo morto *. 4 

( 6 ) Lo stesso muta, ma con qualche variante, lo raccolse a Nuoro il 1 erraro. 

" , 7 , Isauilla , come altrove ischillia, non è Voc. pop. nuoresc (atmpalla). 

8 Currss sa sortilla il Ferraio [toc. cit.) lo traduce « correr la fortuna . ma 
pare equivalga a curres sa pala (correre il palio): non 1 però frase a 
Nuoro. 1 2 3 4 5 6 Si trova anche in una curiosa cantilena infantile che pubblicherò presti,. 
I‘>| Sepcrart o Isscperare indica precisamente il cadere del fiore, che dà luogo 

Veramente pastina vale di per si: - vigna nuova » e non occorrerebbe 

qU Tui 1-are‘slgnifichi: * Ogni pianta ne porta un racimolo ». — Altra lezione 
infatti : D’otfnin ftintPardiscala o Cada fu*un’iscala. - ^"£^349 

cfr. anche Sella torrada i il muta di Pozzomaggiore in Cian e Nckra. 1, 
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270 . ( 1 ) 

Intro de s’ Annussata (2) 

Chi b’ àt divertimentu 
E nd’ appo piaghere 
De divertire ancora. 

Intro de s’ Annussata. 

Non b' essas a disora, 

Si sos tuos non cheren; 
Che monza in su cumbentu 
ìstati ritirata. 

271 . 

Una matta ’e runza, 

Ch’app’im pratha’e funtana. 

Mi la chisti (3) ssa gattu. (4) 
Una matta ’e runza. 

Non ghires a dde notte ; 

Ja ti basta ssu fattu; 

Mira chi t’ èr brigunza ! (5) 


272 . 

Duas pedder m’ appo tusu, 
Fattu m’ app’ unu fodde. (6) 
Duas pedder m’appo tusu. 
Si cheres chi ti codde, 
Còrcat’ a bbrent’ a ssusu. 

273 . 

Oi, oi, sos coddosl (7) 

Chi no los potho arziare. 

Oi, oi, sos coddos ! 

Ti do a ccoddare 

Si mi dar duos soddos. (8) 

274 . 

Unu puddu nigheddu 
B’ app’ i ssa cammarada. 

Unu puddu nigheddu. 

Sa manu cancarada! (9) 

No ssias toccareddu. (10) 


(1) Questo mutu fu raccolto a Bitti dal sig. C. Offeddu. 

(2) L’Annunziata è una chiesa di campagna del territorio di Bitti, ricordata 
spesso nei mutos di quel paese. — Ha egual principio il n. 447 di questa raccolta, 
che è pure di Bitti. 

(3) Non è vocab. nuorese. Forse è corruzione del campidanese castidi (guardare). 

i4> Gattii. come fi cu, in nuorese è sempre femminile. 

(5( Brigunza per brigonza non è nuorese. Forse è per la rima. 

(Gl Concetto simile ira Visterria del mutu pubblicato dal Ff.rraho. Canti pop. 
raccolti a Siniscola. 35, 1. — Fodde pub significare tanto « mdnticc », quanto una 
delle due tasche o sacche di cni è composta la bisaccia {bertuia, da porre sulla 
sella del cavallo. 

(7> Cfr., pel primo verso, il mutu pubblicato in Bei.i.orini. 7 e il n. 251 di questa 
raccolta. 

(8) Si avverta che soddu (soldo) vale in Sardegna quanto dicci centesimi. 
Cinque .centesimi (il soldo ital.) si dice sisinu. 

idi È una imprecazione che spesso le ragazze lanciano ai giovinotti troppo 
lesti di mano ( toccareddos \. Cosi pure si dice: Sa manu cicca! c si soggiunge: Che 
i tu Afilesn chi contaba ss'aranzu chi ssu pede (come ii Milese, ab. di Milis, che 
contava gli aranci còl piede); perché, s’intende, avea le mani Invalide. 

(10) 7 hccareddu è precisamente colui che si compiace nel palpeggiare le donne. 



275 . ( 1 ) 


Santa Mari’ ’e mare. 

Tocca e llassa toccare. (4) 


Santa Mari’ ’e mare (2) 
Èst in coperta bassa. (3) 


GIOIE VARIE d’amore. 


276 . (5) 

Mesudi ’e mmesora 
Isettend’ a ttoccare, 

Currende fi ssa una. 

Mesudi ’e mmesora. 

Tot’ammur fattu in d’una, 
Frore bell’a ccolare, 

Deg’ a bbessire a flora. 

277 . ( 6 ) 

A mmesu die e mmes’ ora 
So essfu a ssa janna; 

Toccande fi ssa una. 

A mmesu die e mmes’ ora. 
Tot’ammur fatt’in d’una, 


Frore bell' a ccolare, 

Deg’ a essire a flora. 

278 . ( 7 ) 

Nostra segnora bella, 

Sa chi juches su mantu, (8) 
Totu bos an in coro. (9) 
Nostra segnora bella. 
Cando nom b’ ès su santu, 
M’ adoro sa gappella. (10) 

279 . ( 11 ) 

Un’ ilnima in s’ifferru 
Lilcrimat a donz’ora, 

Suspirat sempr’ im banu. 


(Il Questo mutu, da me raccolto a Nuoro, me lo mandò anche da Bitti il si¬ 
gnor C..Offeddu. , 

( 2 ) E il noto santuario di Bosa (circ. d'Oristano), spesso ricordato nei mutos. 
V. il n. 110 di questa raccolta. 

(3) Si noti che in coperta bassa precisamente a Nuoro vorrebbe dire: « con 
una coperta bassa », e per dire « col tetto basso » bisognerebbe dire: a ccopcrta 


(4) Questo mutu sembra la risposta dell’uomo a quello precedente, che si sup¬ 
pone detto da una donna. — La vers. bittcsc dice: Tocca o lassa toccare. 

(5) Cfr. il n. seguente di questa raccolta. Cfr. anche, per la torrada, Cian e 
Nurra. I, 100 (Tiesih 

(6) Si cfr. col mutu precedente, che si direbbe essere l’originale, o almeno piu 
vicino all'originale, perché le assonarne vanno meglio. 

(71 Lo stesso mutu, mancante del terzo verso dell’ isterria, raccolto a Ttesl, 
v. in Cian e Nurra. I, 95. Cfr. il mutu di Bitti in Ferraro. 4 s canti am. 20, 2. 

(8) Altra lez.: Chi bor deche ssu mantu (Che vi sta bene il manto). 

(9| Altra lez.: Chi luche ccantu s'oro (Che risplendc quanto l’oro). 

(10) l’arc significhi : Quando il mio amante o marito é lontano, adoro la casa sua. 

(11) Mutu raccolto a Bitti dal sig. C. Oflcddu. Cfr. Cian e Nurra. I, 630 (isterria), 
dove si parla pure di un’anima nell’inferno. 
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Un’ànima in s’ ifferru. 

Ista cuntenta, Flora, (1) 

A novu ’enit beranu 
A pustis de s’iverru. 

280 . ( 2 ) 

Sar barcas corallinas (3) 

Passan in artu mare 
Duminic’a un’ora. (4) 

Sar barcas corrallinas. 

Sos coror bàri im pare, (5) 


Dego no isto sola, 

Si tue t’incaminas. (6) 

281 . 

Unu fund',unu fundu 
B’à ffatt’i ssa bassura, 

Ch’ èr de ficu nighedda. (7) 
Unu fund’, unu fundu. 

Si mi lear dae pisedda (8) 
T’irgular de ssu mundu. 


(11 A proposito del nome Flora, v. quanto si dice in nota al n. 34S di questa 
accolta, che è pure di Ritti. 

(2) Questo mutu io lo raccolsi da parecchie donne a Nuoro e me lo mandò 
anche da Bitti il sig. C. Offcddu. 

(3) E guai principio ha un frammento di mutu pubblicato dal Ferraro. 118, n. 

(4> La versione bittese dice: Dominila bon’ora (Domenica di buon'ora). 

(5) La versione bitte Se dice: Coros volani impare (I cuori volano insieme). 

(6) Altra lez. : Si tue linde diana.s (Se tu tc ne degni). 

(7) Ficu è sempre femminile. 

(8) I giovlnotti, volgendo il multi a senso osceno e dirigendolo alle ragazze, can¬ 
tano: Si mi In das, pisedda (Se me lo dai, ragazza). Altri, anche più sconciamente, 
c guastando fin la rima: Si mi lu das pesada (ritta). 
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V. 

PENE E LAMENTI 


TIMORI K DUBBI. 


282 . 

Commo sa ferruvia (1) 
Anniinzia ssa parténzia 
E nnom pode ffirmare. 

Commo sa ferruvia. 

Timo de m’ingannare; (2) 
Ser mala cussenzfa. (3) 

283 . ( 4 ) 

Ddichi monzar mudas 
Falan a sses’ a ssese, 

Ch’ adoran su Sennore. 


Ddichi monzar mudas. 

A ccara bellu sese, 
Traitore che Ggiuda. 

284 . 

Sette dies sa chida, 

Trinta dies su mese, 

Ddichi meses s’annu. (5) 

Sette dies sa chida. 

O m’ amas chin ingannu, 
O m’ar more finghida. (6) 


(1) Simile principio ha un multi del Yai.I-A. 11, XXIY. Cfr. la » sterna del multi 
194 di quc9ta raccolta. 

12) Vale: <* Temo che tu mi inganni ». , , . 

3 Nella seconda camba si ridurrà ctutemia nella forma sua normale 
e si farà: Anminsia ssa farténzia. - Timo de tu' ingannar ,, - Ca (perché) «r mala 

-trio stesso muta, ma con parecchie varianti vedilo ln Fr»aA«o. CatUi fO^ 
rocco li a Siniscola. 22, 2, e in Ciav e Nuuka. I. oO (vers. di Tiesi). — M all una 
che all’altra versione manca il terzo verso dell’isisrna. — Altra lez. del primo 
verso: Dólchi marna nnudas (nude). Così legge anche il Ferreo. 

(5) V. un concetto simile in C ian c Nukra. 1, 1X2 (tsltrna). 

6 Finghida non è forma schiettamente nuorese. A Nuoro si direbbe di pre- 
ferenza: finghia o fìnta. — Forse questa (errato si deve correggere cosi. 5. 
m'amas chiù ingannu - Ja m’ar more finghida. Cfr. il n. seguente. 
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285 . 

Tres Peppas e ttres Annas 
M’ ana fattu su lettu 
I ffustor de marmdru. (1) 

Tres Peppas e ttres Annas. 
Si m’amas i ssecrettu 
A ssicuru m’ingannas. 

286 . ( 2 ) 

Tre liizos, trer fiores (3) 

Nd’ appo ghettad' a mmare 
Sa di’ ’e bon’ aèra. 

Tre liizos, trer fiores. 

Su no mi bisittare 
No ès sinzera more. (4) 

287 . 

Ddichi campaneddas 
L’ appo pòst’ a ssa gama, 

Pro fiicher’ un irgrima (5) 

Pro cand’ fntran’ a ppradu. (6) 


Ddichi campaneddas. 

Ca no sses che imprima, (7) 
Cosa t’ ana contadu ? 

Prite no mi foeddas ? (8) 

288 . 

Chimar de mariana (9) 

L’appo post’a ssu santu: 

L’ adorat unu moro. 

Chimar de mariana. 

De m’allegrare tantu 
Su coro no lu brama. 

289 .( 10 ) 

Una mérula crdchi[ti] (11) 

Sutta su muscadellu 
D’onzi bortaedie. 

Una mérula crdchi. 

S’ amas a mmie, bellu, 

Marna tua ti òcchi. (12) 


(1) Fuslos è meno comune di fustes; marmar» è in prosa marmar» (marmo).— 
Quasi eguale è un muta d'Ozicri puhbl. in Cian e Nuura. 1,543; e lo stesso è di 
quello di Bessude pubbl. ibid. 29. iCfr. anche la var. d’Itiri nella nota). 

(2) Si cfr. il mutu 193, che parrebbe la risposta a questo. 

(3) Egual principio ha un mutu pubblicato dal Valla. 8, V. 

(4) Cfr., per la torrada , Cian c Nukra. I, 159. 

(5) Irgrima 6 parola pochissimo usata. Solo un vecchio contadino nuorcse me 
la seppe spiecare per: gherra (lotta, contesa). 

(0) Altra ler.: Pro mirare a ssu pradu. — Pradu (prato), località presso Nuoro. 

(7) Altra lez. : No sses i ssu ’e prima. 

(8) Cfr. questa torrada con quella del mutu 637 e del canto di Siniscola che è 
in Fekraro. 181, XCV1I. Cosa Vana contado è pure, quasi eguale, in tre mutos , due 
d'Itiri (Cian e Nurra. I, 159 e 303) e uno di Pozzomaggiore (ibid. 15). 

(9) Egual principio ha il n. 167 di questa raccolta. 

(10) Questo mutu, mancante però del terzo verso della isterria , fu raccolto ad 
Itiri (Cian e Nurra. I, 300). Cfr. Frrraro. Folk! delPagr. 63, n. 

(11) Si noti che cróchiti non vuol dire * zirla *, come spiega il Fcrraro, ma: 
a cova ». — Mirala in nuorese è sempre femminile, anche per indicare il maschio. 

(12) Per occhiditi (uccide). 






290. (1) 


Sar damar de Casteddu 
Falan a ppassizare 
A ssos parir de Bosa. 

Sar damar de Casteddu. 
Chene ti nd' abbizare 
Ti nde lean sa rosa (2) 

Si t’istentas (3), piseddu. 

291. (4) 

Ddichi sun sor bentos 
E ddecheotto rios; 

Tòt - addoppan a ramare. (5) 
Ddichi sun sor bentos. 
Comente dèn andare (6) 
Sor mios pessamentos! 

292 . 

Colau nd’ès su re 
Andand’a ss’imbarcare, 


Ca fache ssa zirada 
Chi non ghirat' im presse. 
Colau nd’ ès su re. 

Ca so gal’ a gghirare (7) 
Iscréttida (8) dèt èsse[re] 
S’ammorada prò me. 

293. (9) 

Tricu còmporo e bbendo 
Dae su delegali 
E lu mir’a rrecreu. (10) 

Tricu còmporo e bbendo. 
De ss’ ammorau meu 
Mala nova nd’intendo. 

294. (11) 

Su marengo ti dono, 

Su triccu ti regalo, 

A umbe potto attendo. 

Su marengo ti dono. 

Nd’ intendo malos sonos. 


(1) Questo multi lo raccolsi dalla bocca di una ragazza nuoresc, ma mi fu re- 
citato anche da un’altra ragazza di Orune e lo ebbi anche dal sig. C. Offcddu, che 
lo raccolse a Bitti. 

(2) S’intende: l’amante. 

(3) Altra lez.: Dae mattu (di mano). , . „ _ ... , 

(4) Questo mntn lo raccolse già anche ad Ozicri tl Clan ( Saggio . 10, III; cfr. 
Gian c Nirka. I, 497). Cfr. anche la variante d’Itiri in Cian c Nurra. I, 41, n.— 
Mi fu mandato anche da Bitti un mutu che univa alla iftterria di questo la torrada 
del n. 49 della presente raccolta. 

(5) Altra lezione: Chi s’incontrati i minare. 

(6) Altra lezione: Azxudami a ppessare (Aiutami a pensare). 

(7) « Perché non sono ancor tornato ». ..... 

(8) Questo voc. si usa precisamente per indicare chi si è stancato di aspettare 
e si è un po’ stizzito. 

(9) Cfr. Cian e Nurra. 1, 84 (mutu d’Itiri). 

(10) Una frase simile (e la prand’a rrecreu) è nel n. 216. 

(11) Mutu raccolto a Bitti dal sig. C. Offeddu. 
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295 . 

Inintro ’e cumbentu 
Mi fac’ una littèra, 

Chi b’ès su direttore. (I) 


Inintro ’e cumbentu. 
Cudda more sinzera (2) 
Mi paret unu bentu. 


DIMMI LA VERITÀ! 


296 . 

Dami tintér’ e ppinna, 

Ca pinto s’ archibusu 
Tot’ a lUtterar d’ oro. (3) 
Dami tintér’e ppinna. 

Ite cherer de prusu, 
Dantetilu su coro, 

Si tue ti nde dinnasf (4) 


297 . 

Sa festa de Zest'isu (5) 
La festat i Llevante 
Unu bitrbaru moro. (6) 


( 1 ) Si noti che a Nuoro nell’t.r convento ora ci sono il Ginnasio c la Scuola 
normale, naturalmente col loro direttore. — Alcuno aggiunge all 'isterrla, dopo il 
secondo, questo verso: Séxxùri ssa penlanna (seduta alla finestra); ma qui non va 
bene, c forse è reminiscenza d’altro muta , p. e. del n. 200. 

(2) Si noti un verso quasi eguale nella torrada del n. 123. 

(3) Altra lez. : Chin nobe craer d'oro (con nove chiavi d’oro). Cfr. Bkllokini. 
15, XIV (ister ria,). 

(4) * Che vuoi di più, mentre io ti do il cuore, se tu ti degni [di accettarlo] ». 

(5) La festa di Gesù è ai 2 di febbraio. — Egual mulu, raccolto in Itiri, v. in 
Cian c Nurra. I, 164. 

( 6 ) Altra lez.: La fachei (fa) i Llevante — Unu turc'unu moro. 

(7) Pare voglia dire: « Violacciocca dall’odore penetrante ». — Al solito è così 
chiamato l’amante. I signori Cian c Nurra spiegano: « Garofano affascinatore ». 

( 8 ) Cioè l’armatura della sella è fatta con archi di legno di ciliegio. 


Sa festa de Zesiisu. 
Cravellu prenetante, (7) 
Dadu t’ appo su coro, 

Ite cherer de prusu f 

298 . 

Arcor de cariasa 
L’ appo post’ a ssa sedda (8) 
Chim pummazzittor d’ oro. 
Arcor de cariasa. 
Naramilu, pisedda, 

Profte in coro m’asa? 
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299 . ( 1 ) 

I ssa bentann’ ’e dommo 
Iscrfv’ una littèra 
E la sizzill’ a oro. (2) 

I ssa bentann’ ’e dommo. 

Si nd’ as dtter' in coro, (3) 
Mi lu distinghe commo. (4) 

300 . ( 5 ) 

Dae sa bentann’ ’e dommo 
M’iscriv’ una littèra 
E la suzzell’a oro. 

Dae sa bentann’ ’e dommo. 
Si nd’as dtter’ in coro. 

Mi lu distinghe commo. 

301 . ( 6 ) 

Sa die bintichimbe (7) 

M’iscriv’ una littèra 
E la suzzell’ a oro ; 

La mand’ a Mmussennore. 

Sa die bintichimbe. 


Galanu meu frore, 

S’in coro nd’ as attèra, (8) 
Oje mi lu distinghe. 

302 . 

Manna ès sa cammarada. 

Ch’ èst i ssa sala nostra, 

Ch’ èr garriga de nie. 

Chi la- tenta ssa dea. 

Manna ès sa cammarada. 
No mi lesser gasfe; (9) 
Tòrrami sa risposta, 

Cara columba mea, 

Si ti ses ifformada. (10) 

303 . 

Sa zente bene posta 
Essit a ppassizare 
Inintro de Nugòro. 

Sa zente bene posta. 
C-ossola custu coro, 

No mi desses penare, 
Tòrrami sa risposta, (il) 


(1) Cfr. i due mutos seguenti. Si direbbe che la loro risposta è nel mitili pub¬ 
blicato in Beli, or ini. 13, Vili. 

(2) Cfr. l 'isterria del multi di Valla. 13, XXXVT1. 

(31 Questo verso nella terza tamia si farà: Si nd’as in coro olièra (con lillèra). 

(4) Nel fare la seconda camba si deve mutare questo verso in: Commo mi lu 
distinghe, per accordarlo con Iscrlv’una littèra. 

(5) Cfr. ii muta precedente e le sue note. 

(6) Cfr. i due mulos precedenti. 

(7) Un inulti di cgual principio v. in Clan e Nckra. I, 83; cfr. il principio di 
Bellorini. 24, XXXVIU. 

(8) Questo verso diverrà nella terza camba: Si nd'as àttera in coro (con: oro ). 

(9) Non è nuoresc per gai. 

(10) Cfr. la torrada del multi seguente. 

(11) Cfr. la torrada del «////« precedente. Un verso eguale è in Cian e Nurra. 
I, 262. 
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304 . ( 1 ) 

Sa nifr’ (2) a ppìlor d’ oro 
Falat a ttrizza isorta (3) 

A ssa funtan’ a bbfere. 
Istracca de gherrare. 

Sa nifr’ a ppilor d' oro. 
No m’ importa ssu riere, 
Nemmancu su mirare (4) 
Si no mi nas (S) su coro. 

305 . ( 6 ) 

Primu lunir de mese (7) 

Nan chi currin su palu (8) 
Curridorer de Rosa, 

Mastror de ss’ Alichera. (9) 
Primu lunir de mese. 
Ndrami, bera rosa, 

Si m’ ar more sinzera, 


O more as cambiau. 

O i ssu ’e prima sese. 

306 . 

Duminic’ and’ a Pparma (10) 
E nde colo im Pavia 
E nde torr’ in assentu. (il) 
Duminic’and’ a Pparma. 
Ischire lu cheria 
Su tuu pessamentu, 

Si èr beru chi m’ amas. 

307 . ( 12 ) 

Occannu sa granada 
Boca ffrore de seda, 

Chi la collin a pposta. (13) 
Occannu sa granada. 
Med’ès sa more nostra, 
Ma no èr deccrarada. 


(1) Questo mutu , da me raccolto a Nuoro, me lo mandò anche da Bitti il si¬ 
gnor C. Offeddu, mancante però del quarto verso dell 'istcrria. 

(2) Nifra (o secondo altri : ninfra) è evidentemente ninfa. Mi si spiegò da chi 
recitò il mutu: Donna bellissima. Nelle canzoni semi-dotte l'innamorata è spesso 
detta nifra. — La lcz. bittcse ha Diana. 

(31 Altra lez.: Falat a pfilu isortu. Cfr. il n. 621 e il n. 80. 

(4) Altra lez.: su brullart (il burlare). 

(5) Altra lez.: das (dai). 

(6) Egual principio e nel resto molta somiglianza con questo ha un altro mutu 
di Nuoro raccolto dal Fzkrako. 106-7. 

(7) Molti mutos cominciano cosi. Cfr. il n. 203, nota 6. 

(8) V. il mutu di Bitti in Ferraro. 4 J cauti am. 16, 12, dove pure è la frase: 
currcrc su palu per: Far le corse (dei cavalli) per avere il palio. 

(9) Bosa e Alghero sono due città sarde; questa in prov. di Sassari, quella in 
prov. di Cagliari (circ. Oristano). 

(10) Una ragazza che mi recitò questo mutu, interrogata da me, sul valore di 
questo Parma, mi disse che è la palma di pasqua. Pavia non sapeva che fosse. — 
Cfr., per Vistcrria, Cian c Nurra. I, 146. 

(11) Altra lez.: iu cumbentu (in convento). 

(12) Lo stesso mutu, con poche varianti c qualche lieve errore di trascrizione, 
v. in Valla. 8 , III. Cfr. anche quello pubbl. dal Ferraro. Folkl. dtliagr. 65. — A 
me lo disse una ragazza di Dorgali, servente in Nuoro. 

(13) Quel la si riferisce evidentemente al frutto, alla melagranata, non alla 
pianta o al bore, conte pare intenda il Valla, tradnecndo con « lo * (Valla. 18, III). 
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308 . 

Muccadorer d’ Olanda 
IsprfrghM asa cadira 
In domnio de ssa mere. (1) 
Muccadorer d’ Olanda. 
No istes mira mira, (2) 
Su chi cherer dimanda. 


309 .* 

Bintiunu cravellu 
Naschi ssa duminfca 
A ttoccor de orolozu. 

Bintiunu cravellu. 

Non ti picches annozu, (3) 
Su eh’ as in cor’ isplica. 
Nè ti martrattes, bellu. 


l’amore mi uccide. 


310 . 

Andau so a ss’ ortu (4) 

A bboddire tamatta 
E nno nd’ appo goddiu, 

Ca fi ggal’ i ffiore; 

Goddiu nd’ appo duas 
Luchentes che istella. (5) 

Andau so a ss’ ortu. 

Bella, sa more tua 

Chi m’à ffinid’e mmortu. (6) 


311 . 

I ssu njònt’ès su nie, (7) 

I ssu mare b' ès s’ abba, 

I ssu camp’ ès su sole. (8) 

I ssu mònt’ ès su nie. 

Mi finit’e mm’ accabba[taj (9) 
Su ponner mòr’ a ttie. 

312 . 

Ite bellu naviu (10) 

Ch’ èst intrand’ i ssu portu, 


(1) Cfr. 1 ’isterria del n. 317 della presente raccolta. 

(2) * Non continuare a [ritardarmi ». 

|3) Annozu pare significhi: tristezza, malumore. Cfr. al n. 364 annuali. 

(4) Principio ijuasi eguale hanno i mutos 2IUi c 333 di questa raccolta. 

(5) Un’altra lez. lascia i due ultimi versi dell ’isterria. 

(6) Torrada eguale o simile hanno i mutos seguenti. Ecco come si trasformano 
1 due versi della torrada nelle varie caratasi MorVe ffittidu m’hta (con tamatta ); Chi 
m’<ì mmort'e ffiniu {con goddiu I; Bella, su tua more (con Jiore)\ Sa more tua, betta 
(con i.stella I. 

(7) Quasi cgual principio ha il n. 529 di questa raccolta. 

(8) Cfr. Visterria del n. 379 della raccolta, che ha un andamento simile. 

(9) Tra finire e accattare non vi i differenza molto notevole di significato. 

(10) E guai principio ha il n. 361 di questa raccolta. 
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Ch’ ispunta ssu manzanu, 

Ca tene bbent’ ini prua ! 

Ite bellu naviu. 

Bella, sa more tua, 

Lizu meu galanu, 

Chi ni’ à mmort’ e ffiniu. 

313 . ( 1 ) 

Sos aranzor de Milis (2) 

Nche lo llea su bentu, 

Chi sun’ i mmés’ ’e ss’abba. (3) 
Sos aranzor de Mflis. 

Su tuu pessamentu 
M’ accabbat e mi ffni[ti], (4) 

314 . 

Sos prader de cumbentu (5) 
Nd'an irfroniu s’ortu, 

Ca fi ssìccu su ribu (6) 

E pprantana cariasa. 

Sos prader de cumbentu. 


Mdrt’e ffiniu m’ asa 
Chi ssu tuu pessamentu. 

315 . (7) 

Frorer de bell’ ulta 
Battidor dae Tunis 
In d’ un iffriscadore. (8) 
Frorer de bell’ulta. 

Mi consumi ssa more (9) 
Prur de una maladia. 

316 . ( 10 ) 

Inintro’e ss’apposentu (11) 
Chi b’ àt una culumba, 

Chi m’imbrutta ssu locu 
D’ onzi bortaedte. 

Inintro ’e ss’ apposentu. 

I ssos tèneros annos 
Mi battit a ssa ttumba 
Su tuu pessamentu. (12) 


(1) Questo multi, in una lezione ozierese, lo pubblicò pià il Clan. Saggio. 10, 
IV c si trova anche in Cian e Nurra. I, 466. — Questo mutu , poco diverso, si 
trova anche nel principio d’ un contrasto da me raccolto a Nuoro (n. 651 della 
raccolta). 

(2) Villaggio del circ. d’Oristano, famoso pel suo bosco di aranci. 

(3) Altra lcz. : Sos aranzor de Milis - Nche lor gghetta (butta giù) ssu bentu 
— Chi lor mantene ss’abba (Che li conserva l’acqua). 

(4) V. la nota 8 al n. 311. 

(5) Egual principio hanno molti rnutos. V. nota 5 al n. 156. 

(6) V. un verso quasi eguale nel mutu 100. 

(7) Questo mutu con poche varianti, avuto da Orunc, vedilo in Ferraro. 162 n. 

(8| Altra lez. : Ponz’ i ss’ iffriscadore (Pongo nell’annaffiatoio). 

(9) Questo verso nella seconda camba diverrà: Sa more mi tossumù[ti ] (con: 
Tunis). 

(10) Cfr. col mutu seguente. 

(11) Cfr., pel concetto della isterria, il mutu 305. Egual principio ha il n. 631. 

(12) Questo verso nell’ultima camba diventerà: Su ’e gessar’a Uie (con: die). 





317 . ( 1 ) 

Inintr”e ss’ apposentu 
Chi m’ispargo sos pannos 
Issupra sa cadira; (2) 

Lor manza ssa columba. 
Inintr”e ss’apposentu. 

I ssos tèneros annos 
Mi ponet i ssa tumba 
Su tuu pessamentu. 

318 . 

Unu moro, unu moro, 

Unu moro in cadena 
Lu miro d’onzi chida. 

Unu moro, unu moro. 

O nde resto chim prantu, 


PEL TUO AMORE 

321 . 

Abba de pira crua 
E dde mela chidonza. (7) 


O nde perdo sa bida 
Pro te, s’ amau coro. 

319 . 

Su re nostro chin gherra 
Binchet a Mmassda (3) 

E ffacche ssrfmbe llestru. 

Su re nostru chin gherra. 
Pro cudda more tua 
Prestu mi ghettan terra. (4) 

320 . 

Una matt’ e pruinca (5) 

Appo prantad’ i ss’ ortu. 

Una matt’ e pruinca. 
Anzimai nde so mortu 
Pro amare a Ssussinca. (6) 


SEMPRE RITIRATA. 

Abba de pira crua. 
Isserrada che mmonza 
Bivo prò more tua. (8) 


il) Cfr. col mutu precedente. 

(21 Cfr. la isterria del n. 308 della presente raccolta. 

(3) Basta l’accenno alle spedizioni africane per dimostrare la recente nascita 
li questo mutu. (V. prefaz., p. 11, nota 6). 

(4» Cioè : * Vengo sepolto ». , (T , , , . 

(5) Sull’uso della pervinca nelle feste v. Ferraro. Feste sarde, p. 29 (Estr. dal 

Giornale ligustico. XX, 1). .. c „„„ . 

(6) Sorsinca, cioè donnn di Sorso, villaggio del circ. di Sassari 

(7) Sugli accenni alle mele cotogne nei mutos v. Ferraro. Folti, dell agr.M-5. 

(8) Cfr. la torrada del mutu seguente. 
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322 . 

A intro ’e Turimi (1) 

Chi 1’ imbarcali sor moros 
E bbèndene chidonza. (2) 

A intro’e Turinu. 

Pro te, s’amau coro, 
Userrada che mmonza 
Za bivo de continu. (3) 

323 . 

Andand' a Zzaccupptu (4) 

M’ appo goddidu lua (5) 

E la ponz’ a ss’ ambidda. 
Andand’a Zzaccupptu. 
Pro cudda more tua 
No esso prus im bidda, 
Mortu m’ as e ffiniu. 

324 . 

Dae sa prath’ ’e dommo 
Nde bido su cumbentu 
Chi ssos prades prandende, 
Colande bia susu. (6) 


Dae sa prath’ ’e dommo. 
Chi fforte sentimentu 
Continu isto bivende, 

No mi diberto prusu, 
Rettirada m’ as commo. 

325 . * 

Sa campagn’ èr mudada. 
tì’à ffrorer d’ogn’odore 
Ch’ èst una maraviglia. (7) 

Sa campagn’ èr mudada. 

In cdus’ ’e ssa more 
No mi sona ss’ ischfglia,(8) 
Ca bivo rettirada. 

326 . 

Sos cravellor de ss’oro 
Dae tesu lor miro 
Pro casticu ’e Deus. 

Sos cravellor de ss’ oro. 
Comm’ and’ e mi rittiro 
A ss’ essflliu meu 
Chin dolòr’ a ssu coro. 


(Il Assai frequenti sono nei mutos pii accenni a Torino, antica capitale del 
regno sardo, come si vede nelle citazioni fatte nella prefazione (p. 27, nota 1). 

(2| Gfr. il muta precedente, nota 5. 

(3) Cfr. la torrada del mutu precedente. 

(4) Località presso il monte Ortobene (Nuoro). 

(5) In prosa: tuba. Si chiama cosl ogni erba o pianta usata per avvelenare i 
pesci a scopo di pesca, come p. c. il lattàricu [lirba cipressàia o Catapurial e il 
a tirchi [arbusto di cui non so il nome italiano]. 

ij») '' Mentre vado verso la parte alta del paese ». 

H na ? s * grr * a simile pel concetto v. in Gian e Nurra. I, 732. 

(8) 1 arda che credo sia affatto fuori dell’uso comune, per campana (campana). 
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327 . 

D’ onzi chida (1) littèra 
Mandar) dae Turinu; (2) 

In artu mare passa, 

I ssu portu s’ arrumba. (3) 

D’ onzi chida littèra. 
Isserrada continu 
La tenen a ccolumba, (4) 
Essire no la lassan, 

Che "una presonera. 


SE TU TE NE VAI, 

329 . ( 6 ) 

Cassettedda ’e nughe 
Giaittedda ’e pratta 
E ffrfschiu de ferru. 

Cassettedda ’e nughe. 

Mi ponz’ in d' un isserru ; 

Si s’ amore s’ appiirta[ta], 
Nom bésso pius a llughe. 


328 . 

Su sordau ’e mare 
Dae Roma èr ghirau ; 

Pare eh’ andete duru. 

Su sordau ’e mare. 

Continu èst isserrau 
I mmesu ’e battor moros (5) 
Su bellu girassole. 


LASCIO IL MONDO. 

330 . 

I ss’ oru de ssu mare (7) 

B’ à ffalud’ una nue. 

Chi si zirat in tundu, (8) 
Format una corona. 

I ss’ oru de ssu mare. 

Si tue m’ abbandonas, 
Nom prus in cojubare. (9) 


(1) Altra lez.: mese. 

2 Cfr. Ciak c Nubra. I, 193, dove c’è qualche somiglianza. 

(3) Altra lez.: La timbrati i ssu portu; ma è certo errata, perche non si presta 
per torrare il mutu. 

(4> Al solito columba vale « l’innamorata *>. 

(5> Porse è da dire, invece di moros , muros (muri). , . » 

01 Questi, multe, ila me raccolto a Nuoro, lo ebbe anche la signorina M. A. 
Vassora dalla persona di Tresnuraghes, che le disse altri mutos di questa raccolta. 
Cfr. il mutu d’Olmcdo in Cian e Ncrka. I, 103, n. 

(7) Principio comune a molti mutos v . la nota » al n. lì. _ 

(8) La terza samba si fa cosi: Chi si sirai in tundu. - Se tue m abbandonas, - 

No mi cójnbo brusii |Non mi marito più). . 

(9) Sottinteso : eoe (sono). Cioè: « Non penso più a maritarmi ». 
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V 


331 . 

I ssa cort’ ’e ssu re (I) 

Bid’ app' unu sordau, 

Ch’ èr galitn’ e ggiucundu. 

1 ssa cort’ ’e ssu re. 

Si mori ss’ ammorau, 
Mundu noni b’ à ppro me. 


332 . (2) 

Una mela chidonza 
Tenzo in su taulau. 

Chi d’ogni maju ilòri[tij. 

Una mela chidonza. 

SI s’amorau mdrifti], 

Deo mi neh’ intro monza. 


LAMENTI PER LA LONTANANZA DELL’AMANTE. 


333 . 

Andada so a ss’ ortu (3) 

A bboddire pompfa, 

Ch’ èst in colòr’ ’e oro. 

Andada so a ss’ ortu. 

T’ appo fattu, sa ria, (4) 
Caru s’ amante meu, 

Che ccand’ esserer mortu. (5) 


334 . ( 6 ) 

Andand’ a ssa nufna 
Cominzat a ppiògher 
Tot’ a ggdttior mannos. 
Andand’ a ssa nufna. 

S’ ora mi paret annos, 
Ca non t’ appo bid’ òe, 
S’ anima si m’ affina. (7) 


111 Principio comune a molti mutos. V. il n. 204, nota 1. 

(2) Questo mutu lo copio alla lettera da un foglio speditomi da Fonni dal 
signor G. Palmas. — Molto simile è quello di Nuoro in Gian e Nurka. I, 113. — 
Simile pel concetto della torrada è anche quello d’Ozieri, ibid. 477, e quello di Si- 
niscola, Fekharo. 171, XCII. Qualche verso eguale hanno anche due mutos pubbl. 
dal Fekraro. Folti, dtlfagr. 05. 

|3) Kgual principio ha il n. 266 di questa raccolta e simile il n. 310. 

|4| Faches so ria si dice quando i parenti e gli amici vanno in una casa dove 
sia morto qualcuno e, seduti in fila nella camera, o ne cantan le lodi ( attutare ) o 
tanno comunque le loro condoglianze alla famiglia. — Si noti che si fa sa ria 
anche se alcuno è condannato a molt’anni di carcere. E forse questo 6 il caso che 
diede occasione al mutu. 

|5) Un verso eguale è nella torrada del mutu 396. 

(6) Cfr. questo mutu con quello di Pozzomaggiore in Gian' c Nurra. 1, 711. 

(7) Affinare non ù parola del linguaggio comune. Cfr. la torrada di Cian c 


0 
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335 . 

Appérimi sa sala, 

Ca mi ponz’ a iscriere 
Dua llitterar d’ oro. 

Appérimi sa sala. 

Coro, cilene ti Mere 
Sa die nd’ ès colada. 

336 . ( 1 ) 

Berrittar de duas pizas 
Batti ssu Tempiesu (2) 

A bbender a Nnugòro. 

Berrittar de duas pizas. 
Su coro neh' app' attesu 
Baranta duar mizas. (3) 

337 . 

Bia santa Maria (4) 

Fachen unu treattu ; 

Nan chi beni ssu re, 

Ca lu cumanda Ddeus. (5) 
Bia santa Maria. 

O bentu duru, ingrattu, 


Non t’ appenar de me ; (6) 
De cudd’ amante meu 
No mi dar notissfa. (7) 

338 . 

Bilia, bilia sa dea 
I ss’ oru ’e ssu puthu ! 

A ttotu 11’ appo nau. 

Bilia, bilia sa dea ! 

Chi si besta dde luttu, 

Ca mind’ and’ a ssordau, 
Cudd’ ammorada mea. (8) z 

■ 339 . ( 9 ) 

Chi llitterar d’ ammentu 
Iscri’ a rrosa umana (10) 
Dimandande accunortu, 

Si s’ ammenta dde me. 

Chi llitterar d’ ammentu. 

Si mi brivan de te 
M’ àn a accattare mortu, 
Comente Galerana, (11) 

Intro de ss’ apposentu. 


(1) Cfr. il mutu di Bcssude in Ciax e Nl’RRA. I, 26, c quello di Bonorva in 
Ferraro. 382, 1. 

|2t Tcmpiese; Tempio c in prov. di Sassari. — Gli abitanti di Luras, presso 
Tempio, vanno per tutta l'isola quali mereiai ambulanti. — Cfr. n. 341 della rac¬ 
colta. 

(3) Altra lez.: Sessanta duar mizas. 

(4) Questo nome ha la cattedrale di Nuoro. 

(5) Verso comuni' a molti muios. V. uno simile nel n. 442. 

(6) Altra lez.: Affinati de me. 

<7> La torma comune è: notissiu. — Altrove sono i pesci da cui si aspettano 
notizie dcH’amante. V. il n. 216 della raccolta. 

(8) Cir. lu torrada del del n. 340. 

(9) Questo mutu fu raccolto a Ditti dai sigg. C. Offeddu e S. Farina. 

(10) Rosa umana è la innamorata. 

(11) Personaggi dei Reali dì Francia sono spessoricordati nei mutos. V. la pre¬ 
fazione, p. 11, nota 4. 
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340 . ( 1 ) 

Colo i ssa Baronia (2) 

A ccuccuththu gettatu; 

In artu mare passo, 

Prango chi ssas sirenas. 

Colo i ssa Baronia. 

Cando thucco a ssordatu 
Una sola nde lasso 
Chim pena e agonia. (3) 

341 . 

Comporà’ appo broccau 
Da unu Tempiesu. (4) 

Comporrf’ appo broccau. 

Ca nde ser med’ attesu, (5) 
Su coro m’ as secau. 

342 . 

Coslu m’ app’ una franda, 

Ca Tappo ’e premura, (6) 

E la ricam’ a oro. 

Coslu m' app’ una franda. 
Su coro èst in tristura, 
Bellu, ja chi ti nd’ andas. 


343 . 

Dae santu monte Zero (7) 
Bido totu su mundu. 

Dae santu monte Zero. 

Ca nom bid' a cculumbu, 
Sola mi disispero. (8) 

344 . 

Dae s’ oru ’e ssu mare (9) 
Nde bido sa presone 
A isserrare sa zente. (10) 

Dae s’ oru ’e ssu mare. 

Sa tua passione, 

Cando no sses presente, 
Mi fache rrezzirare. 

345 . ( 11 ) 

Dami su muccarolu 
Pro ti lu sapunare 
1 ss’ abba ’e ssu nie. 

Dami su muccarolu. 
Coniente dès istare 
Senza bider a mmie (12) 

I ssa campagna solu ! (13) 


(1) Mniu raccolto a Bitti dal sig. Ciriaco Offeddu. 

(2i Baronia é la regione circostante ad Orosei c Dorgali (circ. Nuoro). 

(3) Cfr. la torrada del n. 338. 

(4) Abitante di Tempio (prov. Sassari). Cfr. n. 336, nota 2 nella pres. raccolta. 

(5) Un verso eguale t nel n. 347. 

|6) (lioè : « Perché debbo farla in fretta ». 

(7) K un monte presso Tempio, a quanto mi si assicura. 

(8) Cfr., per la torrada , Bellorini. 21, XXX. 

(0) Ha e guai principio il n. 138 della raccolta e un verso eguale è nel n. 450. 

(10) Altra lez. : Isserrada ès sa sente (è rinchiusa la gente). 

(11) Questo ntutu lo raccolsi a Nuoro e me lo mandò anche da Fonni il signor 
G. Palmas e da Bitti il sig. C. Offeddu. — Cfr. Gian. Per la poes. pop. sarda. 27, 3 
e Cian e Nurra. I, 19 n. c 502. 

(12) Altra icz.: Deo nom poth’istare (Io non posso stare) — Senza bider a ttie (te). 

(13) Cfr. la torrada dei n. 366, 373, 387, 389 della raccolta. — Cfr. anche Bei— 
lorini. 21, 22, XXIX e XXX e Cian e Nurra. I, 602, 754 e 803. 
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346 . 

Da unu monte bolo, 

Paris chin d’ un’ istella, 

A ssa corte reale. 

Da unu monte bolo. 

Chene bider a mmie 
Comente des istare 
Tue, o bella, coro? (1) 

347 . 

Fiolinu franzesu 
Xm battid’ a ssonare 
A ssu guvernadore. (2) 

Fiolinu franzesu. 

Non ti potho mirare, (3) 
Galanu meu frore, 

Ca nde ser med’ attesu. (4) 

348 . ( 5 ) 

Furiosos sor ventos, 

Terrtbiles tempestas 


I ss’ iverru a donz’ ora 
Thuccan i ss’ oceànu. 

Furiosos sor ventos. 

Già chi nom bid’ a Flora (6) 
Semper bivo lontanu 
Dae ballos e ffestas, 

Dae divertimentos. 

349 . 

Ghirande (7) dae su ziru 
Sa zente ja m' arrua 
Pro ssa morte imprevisa. (8) 
Ghirande dae su ziru. 

Cando bio divisa, (9) 

D 1 2 3 4 5 * 7 8 onzi cosa m’ ammenta, 
Mind’ essi ssu suspiru. 

350 . 

In cudda bidda inedda 
Chi b’ àt unu sordau, 

Ch’ ès tenta'nd’ unu moro. (10) 


(1) Questo verso diventa, nella seconda camba: Tue, o coro, beffa (con iste a ). 

(2) V., a proposito del governatore, la prefaz-, nota 2 a pag. 1-. 

(3) Altra icz.: No mi fotallibrare (Non ini posso rallegrare). 

(4) Un verso eguale è nel n. 341. 

(5) Mutu raccolto a Bitti dal slg. C. Offeddu. . . 

(0) Questo nome di donna potrebbe far sospettare a un origine letteraria del 
muta, se nomi come Glene, Ortensia e altri non meno pratosi non li avessi ri¬ 
scontrati anch’io più d’una volta in donne del popolo sardo. E piuttosto il fare 
del mutu, e specialmente della isterria, che mi la sospettare non ne sia semidotta 
l’origine. Lo stesso devo dire del vtutu 27% pure di Ritti. 

(7) Altra lezione: Torrand *. , . . . . „ 

(8) Pare si voglia parlare d’un medico che torni dal fare le sue solite visite. 

<9) Probabilmente: divisa militare. 

( 1 oi Un verso simile è in molti rnutos. V. nota 12 al n. 502. 
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In cudda bidda inedda. 

Ti nd’ an esilliau, 

Non t’ appo bido prua, (1) 
Uobore Piperedda. (2) 

351 . 

In d’ una mesa prana (3) 

Mi so pdst’ a iscrivere 
A lluciir’ ’e istella; 

Nudda appo faddiu. (1) 

In d’ una mesa prana. 

Pro non nor bier, bella, (5) 
Ispartiu (6) nos ana. 

352 . (7) 

Intro ’e campusantu (8) 

Chi bi fit unu mortu; (9) 

Pache ppena a lu biere. 


Intro ’e campusantu. 

Mi serbit d’ acunnortu, 
Cando nom bid’ a ttie, (10) 
A mmie su piantu. 

353 . 

Inintr’ 'e campusantu (11) 

Chi b’ àt una funtana 
Chi bi bibe ss’ isposa. 

Inintr’ ’e campusantu. 

A ssa rosa galana (12) 
Néndeli: Adioso, adioso,(13 
Nde li fala ssu prantu. 

354 . 

Intr’ ’e ssu bastimentu 
I ssu sonnu m’ ischido 
Chi ssas cadenar d’ oro 
A llóricar de nie. 


(1) Questo verso dovrebbe rimare con moro. Forse dovrebbe dire: Non ti tuo 
in Nttgoro o No sses prus in Nugòro . 

(2) E una persona ancor viva, che fu appunto per qualche tempo in prigione 
{esilliau) a Cagliari. 

(3) Altra le*.: 1 ssa mesa piana (Nella tavola piana). 

( 4 ) Un’altra lcz. sostituisce agli ultimi due versi della isterria il seguente: Ponzo 
su si/n (per sizzi/lu) *e ss’or a, oppure: Chi ssa pinna ’e ss’oro, sostituendo poi coro 
a bella nel secóndo verso della / orrada. 

(5) Cioè : « Affinché noi non ci vediamo, bella ». 

(6) Altra le*.: Separatiti. 

(7) Questo muta, con poche varianti, v. in Valla. 12, XXXII. 

(8) Egual principio hanno un mutu di Pozzomaggiore 1,656 (Cian e Nurra), e 
il seguente di questa raccolta. Cfr. pure il n. 448. 

(0) Altra le*.: B'appo biJtt unu mortu (Ci ho visto un morto). 

(10) Altra lez.: Su notte e i su die (La notte c il giorno). — Un verso eguale è 
in altri tnutos. V. nota 5 al n. 360. 

(11) Principio comune a parecchi mutos. V. il n. precedente, nota 8. 

(12) Altra lcz.: A cudda bella rosa; ma non va. 

(13) Questo verso è sìmile all’ultimo del multi 358 della presente raccolta. 




Intr’ ’e ssu bastimentu. 
Cando nom bid’ a ttie (1) 
Sas penar de ssu coro 
M' iindana in ammentu. (2) 

355. 

I ssantu Nicolau (3) 

Cussacran ozu santu 
E bbattizan sor moros. 

I ssantu Nicolau. 
Dividimus sos coros. 

Resto (4) senza reffrantu 
Si partis a ssordau. (5) 

356. 

1 ssantu Pantaleo (6) 

IV àt un istudiante 

Ch’ ès pintande sa sida. (7) 

I ssantu Pantaleo. 

A ccolare sa chida 


Chene bfes s’ amante 
Comente faco deo ? 

357. 

I ss’ oru de ssu mare (8) 

Mi neh’ èr ruttu su belu. 

I ss’ oru de ssu mare. 

Ca so i Hòc’ anzenu (9) 
Nom potho faveddare. 

358.(10) 

I ss’ oru de ssu n'u (il) 

Mi neh’ èr rutt’ unu fusu(12) 

E nde pisc’ una jae 
Chin d’ un' ancar’ ’e oro. 

I ss’ oru de ssu rfu. 

No nnom bidimus prusu ; 
Ite coro dès de[re] 
Nèndem’ : Adiu, adiu? (13) 


(1) Un verso eguale è in molti mutos. A’, nota 5 al n. 360.- 

(2) Altra icz.: Mandamind'tn assentii (seriamente?). Ma non si capisce. Si noti 
che assentii è anche quella pietra grossa clic serve di mira nel giuoco delle pia¬ 
strelle ( bristia ). 

(3) Una chiesa di tal nome c’era anche in Nuoro: ma fu da molto tempo di. 
strutta. Sulla festa che vi si faceva v. Febraro. Feste sarde, p. 28 (Estr. dal Gior¬ 
nale ligustico. XX, li. 

(4j Poco comune per abbarco. 

(5) I tre versi della torrada si trovano anche nel fittila 384 della raccolta. 

(6) Principio comune a molti mutos. V. il n. 521 di questa raccolta, \ alla. 12, 
XXV : Ferraro. 43, n.; C ian e Nurba. I, 854-5. A Nuoro è specialmente nota la 
chiesa di tal nome che è in Macomcr. Si noti però che c’è un villaggio di san 
Pantaleo nel circ. di Cagliari. 

(7) Pare voglia dirsi che uno studente dipinge fronde (**V/a) sulle mura della chiesa. 

(8) Principio comune a molti mutos. V. n. 29, nota 8. 

(0) Aulenti vale precisamente « altrui»; ma qui, c spesso anche altrove, vale 
« straniero ». , 

(10) l.o stesso mitili, raccolto a Ilitti, ma con un verso di meno nella istoria e 
mancante d' un verso anche nella torrada , tanto che il niutu non si può più tor - 
rare, vedilo in Ferraro. 209, nota. Si canta anche a Ozicri: Clan c Nurra. I, 506. 

(11) Principio comune a molti mutos. V. nota 3 al n. 169. 

(12) V. un verso eguale in Cian e Nurra. I, 663. 

(13) Un verso simile si trova pure nel tnvtu 353. Cfr., per la lorfiida, C ian c 
Nukra. I, 231. 
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359. (1) 

I ssu portai’ ’e dommo 
Mi còs’ una camisa, 

Ch’ ès prò la regalare. 

I ssu pottàl’ ’e dommo. 
Cudda tua divisa (2) 

La depp' abbandonare ; 
Partidu già ses commo. (3) 

360. (4) 

Istellar decheotto 
Béssini a ssu manzanu 
A ss’ 'atta de ssa die. 

Istellar decheotto. 

Cando noin bid’ a ttie, (S) 
Rosa jutta i ssa manu, 
Pasare no nde potto. 

361. 

Ite bellu naviu, (6) 

Caminand' in Ispagna, 

Firmat in Inghilterra! 


Ite bellu naviu. 

Su cor’ istat in gherra, 
Finid’ à ssa cuccagna, 
Commo chi nd' ès partiu. 

362. 

Ite bellu s’ ebreu, (7) 

Ch' ès tessend’ una trizza ! 

La mirat unu moro. (8) 

Ite bellu s’ ebreu. 

Cando nom bid’ a ttie (9) 
Coronadu de frizzas 
Juco su coro meu. 

363. 

M’ apparizzo sa mesa (10) 

Pro prènder un ebreu 
A ccosar de sustànzia. 

M' apparizzo sa mesa. 
Biber i lluntanànzia 
Dae s’ amante meu 
Commo ja so abesa. 


(1) Questo nii/tu r ben noto in Nuoro, mi fu recitato anche da una ragazza di 
Dormali. 

(2) Divisa è parola dotta; si usa per indicare l’abito militare. 

(3) Altra lez. : Co partidu ses commo (Perche partito sei ora). 

(di Muta raccolto a Pitti dal sig. C. Offeddu. 

(5) Cfr. un verso eguale in Bellorini. 21, XXX; Cian e Nurra, I, 432, e nei 
n. 352, 354, 362, 375, 377, 378, 379, 380, 385, 388 della presente raccolta. 

(6) Ha egual principio il n. 312 di questa raccolta. 

(7) Cfr. i mutos 204, 331 c 450 di questa raccolta. 

(8) Un verso eguale è nei n. 388 e 393 della presente raccolta e uno simile nel 
n. 502 c in altri mutos là citati. 

(9) Verso comune a molti mutos. V. n. 360, nota 5. 

(10) Principio quasi eguale ha il n. 434 di questa raccolta. 




364 . 

Mi fac’ una littèra 
De siimben’ innossente 
A ttempus cambiau. (1) 

Mi fac’ una littèra. 

Ca non t' appo presente, 
Su còr’ èst annuzau ; (2) 
Coro, mi cussidera ! 

365 . 

Oje unu rusignolu 
I ss’ Isplridu santu (3) 

Chi m’ ana regalau. 

Oje unu rusignolu. 

M’ irfaco de ssu piantu, 
Cando bido sordau. 

Zesu, ite disconsolu ! 

366 . 

Pèreia prezziosa 

Chi m’ à ddonadu tliia, (4) 

Pro mi ia cusserbare. 

Pèreia prezziosa. 


Coniente app’ a istare 
Solu i mmonte Tiria, 
Chene bier a Rrosa ? (5) 

367 . 

Perlar de diamante 
Ingastadas a oro (6) 

Chi m’ an dadu sor mios 
D’ crisi a mmanzanu. 

Perlar de diamante. 

Cola e ddami sa manu ; (7) 
Pro ti narrer’ adios 
No m' abbasta ssu coro, (8) 
Oju de brillante. 

368 . (9) 

Piricocco franzesu (10) 

Battin dae Murfa 
E lu juc’a ssor bagnos. (11) 
Piricocco franzesu. 

Mi ponz’ in agonia 
Si bio sos cumpanzos 
E nno sses tue i mmesu. 


(Il Questa isttrriu non la comprendo. 

(2> Annuii,,, non è vocab. molto usato a Nuoro. Pare voglia dire- di mal’u 
more, stizzito tfuchùltu). V. ai n. 309 annozu. 

ai fre 4°. c "‘* in Sardegna. Clr. il n. 32 di questa raccolta, 

un titolo che Si 'u i vec°ch7“’ Sarde P 1a non indica s " k > P»rcntela. ma è anche 

Crr. ( ÌnSe e ?X7"7ar 0 P de7m 3« na rÌSP ° SU dcll ’ innamur » to « 607. 

Vcr f° «illune parecchi mutos. Un simile verso nel n. 640 della presente 
raccolta e in altri là citati, uno eguale a p. 133, nota S. presente 

' crso comune a molti mutos. V. il mutu 239 della raccolta. 

H l fr„ pel concetto di questi due versi, il mutu 35K della raccolta. 

161 nota StcSS ° mul "’ ma d’Orune e con qualche variante, vedilo in Perraro. 

(10) Kgual princ. in Gian e Nuhra. I, 116, n. (Itiri) e 822 (Pozzomaggiore). 

„ tr u> Z10nc ’i ma ce lJ° crra,a ' perché non combina colla torroda : A bbendtr 

a Nnugoro (Per vendere n Nuoro). 
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369 . ( 1 ) 

S' abba ’e ssas pedra lladas 
Sómuno e bbessi bbella, (2) 

Ch’ èr bianca che nnie. 

S’ abba ’e ssas preda lladas. 
Che ppuzone in cappella, 
Coro, issettende a ttie 
B’ isto disisperada. 

370 . 

Sa missa sun toccande, 

Sa ’e santa Maria. (3) 

Sa missa sun toccande. 
Meda nde so afflitta, (4) 

Nde rest’ in agonia, 

Pro ssu chi so isettande. 

371 . ( 5 ) 

S' aneddu meu ’e oro, 

Chi m’ ana regalau 


Chini predas trintasese. (6) 

S’ aneddu meu ’e oro. 
Colau nd’ ès su mese (/) 
Chene bies su coro. 

372 . ( 8 ) 

Sar barcar de Levante 
Nd’ an trasportadu s’ oro (9) 

A ssa marina frisca. 

Sar barcar de Levante. 

Sas carreras sun tristas, 
Non conta pru Nnugòro, 

Ca manca ssu zigante. (10) 

373 . 

Sa rein’ ’e Gonare (11) 

L’ adoro d’ onzi die ; 

Bella èr fin’ a ppese. (12) 

Sa rein’ ’e Gonare. 

Bellu, che ne ti bies 


(1) (i uno dei Mutos di Tresnuraghes. 

(2) E evidente che c’è un anacoluto; si dovrebbe coni.: I ss'abba (nell’acqua) 
ecc. — Si chiama de preda lladas una fonte che è nell’Ortobcne, monte vicino a 
Nuoro; ma non so se a questa si alluda in un mula come il presente, detto da un 
abitante di Tresnura^hes; tanto piu che samunare non è usato a Nuoro per labore. 

l V> Così si chiama, tra 1 altre chiese, la cattedrale di Nuoro. 

(4i I urola dotta per affrizzia. 

|5 ' ^“ c f to multi lo raccolsi a Nuoro; ma me lo mandò anche da Fonni il si¬ 
gnor G. Palmas. 

j6l La versione fonnese: S’aneddu meu d’oro, — Pòrlada ojos (occhi) trese. 

o r 0 vcrs * f° nnese: « Lunes unu mese |E lunedì un mese). 

ma con lczione forse meno corretta, in piccola parte v. in 
Aalua. 12, xxxry. -- Lo raccolse anche il sig. C. Offeddu a «itti, con qualche 
variante nell /sterna. Eccola: Kris t ss’Alighera (Ieri in Alghero) — An imbarcatit 
? ° r ° ggiucher ; (da portare) a Llevante — A ssa marina frisca. — Altri me 

lo mando pure da Bitti, ma con isierria quasi eguale alla nuorcsc. 

(9) Altra lez.: Nd’òn isportadu (esportato) s'oro. 

(10) Cioè l’innamorato. — Altra lez.: Sor zigantes. 

(*}) Stende Maria Vergine, che ha un santuario sul monte di Gonari, presso 
° r ^v ( « rc ' , “ oro )' fcgrual principio ha il n. 102 della presente raccolta. 

(12) Per pedese (piedi). 
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In totu so trer meses ; 
Coniente app’a istare ? (1) 

374 . 

Sar monzas sun fachende (2) 

D’ oro unu cappuzzinu 
Pro unu cavalieri. 

Sar monzas sun fachende. 
Lontan’ ès su caniinu, 

Cada cosa m’ impédi[ti]; 
Coro, moni potho bènnefre]. 

375 . (3) 

Sas iscarpar biancas 

Mi lar brutt’ i ss’ arena (4) 

D’ onzi bortaedi'e. (5) 

Sas iscarpar biancas. 

Cando nom bid’ a ttie, (6) 
Mai pena no mi mànca[ta], 

376 . (7) 

Sette ghirlandar d’ oro 
Chi b’ àt in campusantu 


Fachende cumpagnia 
A una salma morta. 

Sette ghirlandar d’ oro. 

Chin chie t’ acunnortas, 
Galana gioia mia, 

Sende lontana tantu 

Dae cuddu eh' as in coro? (8) 

377 . ( 9 ) 

Sette liimpanar d’ oro 
Allughe ssu jacanu 
D’ onzi bortaedfe. (10) 

Sette liimpanar d' oro. 

Cando nom bid’ a ttie (11) 
No ès sanu su coro. (12) 

378 . 

S’ isprich’ ’e totu bista (13) 
Risprande nnott’ e ddie ; 

Mi manca ddae dommo. 

S’ isprich’ ’e totu bista. 
Cando nom bid’a ttie, (14) 


(11 Cfr., per la torrada, il n. 343 della presente raccolta c i numeri lì» citati. 

(2) Altra lez. : tessertele (tessendo). 

(3) Cfr. il mutu d’Ozieri che è in Cian e NURHA. I, 564. 

(4) Altra lezione : Mi lar fini ss"arma (me le consuma l’arena). 

(5) Verso comune a molti mutos. X. n. 377, cfr. Bellokinl 24, XXXIX, 

(6) Verso comune a molti riintos. V. n. 360, nota 5. 

(7) Questo mutu, recitatomi a Nuoro da due persone, lo raccolse anche a Bitti 
il sig. C. Offeddu. 11 primo verso della vers. bittcse però dice: Sette lómf aliar (lam¬ 
pade) d’oro. Da Bitti lo ebbe anche il bea RARO. 267, n. 

(8) I.a vers. bittesc: Sende luntantt tanta — Su chi icolul che) lene e in corof 
(0) Questo mutu lo raccolsi a Nuoro e me lo mandò anche da Fonni il signor 

G. Palmas; lo si canta anche ad Ozierò (V. Cian e Nubra. I, 820). 

(10) Verso comune a molti mutos. V. n. 375, nota 5. 

(Ili Verso comune a molti mutos. V. il n. 360, nota 5. 

(12) Altro verso comune a molti mutos. V. Bellokini. 12, IV. 

(13) Si chiama cosi uno specchio grande, che riflette tutta la persona. 

(14) Verso comune a molti mutos. X. il n. 360, nota 5. 
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Su notte no nde drommo, 
Su coro si m' attrista. (1) 

379. (2) 

Sole de raior d’ oro, 

Luna de nott’ e ddie, 

S’ istella risprandente 
Essit a ssu manzanu. (3) 

Sole de raior d’ oro. 

Cando nom bid’ a ttie 
No mi pasa ssa mente, 

No ès sanu su coro. (4) 

380. 

Su muccaloru meu 
Ch’ èr de seda bianca 
Fioridu a ggrogo. (5) 

Su muccaloru meu. 

Cando nom bid' a ttie, (6) 
S’ anima mind’ iscranca, 

Su disaógu meu. (7) 


381. (8) 

Su marinér’ i mmare. 

Bivet in allegria 
Cando è nnetta s’ aèra. 

Su marinér’ i mmare. 

Nom b’ à ppids manera, 
Cara columba mia, 

De nor bider a ppare. 

382. (9) 

Su portu ’e ss’Alighera (10) 

Ch’ èst i ss’ oru ’e ssu mare 
Èr fattu a ppedra ’ìa. 

Su portu ’e ss’ Alighera. 
Cara columba mìa. 

De nor bider a ppare 
Nom b’ à ppiiir manera, (li) 

383. 

Su puzòn’ i ssu nidu 
Chirca dde si trattènnere. 

Su puzòn’ i ssu nidu. 

Ite còr' as a ttènnere ? 

Pessa chi no m’ ar bidu. 


(1) Cfr. la torrada del mutu seguente. 

(2) Questo mutu è quasi eguale al n. 726 della presente raccolta, datomi come 
opera di Nicola Daga, nuorese. Cfr. la prefazione, p. 14, nota 1. 

(3) Cfr. questa istcrria con quella di Hki.i.orini 16, XV, con Gian e Nurrà. 
1, 28 n., 263, 285 n.. 473, 659, e Fekraro. 45 canti am. 12, 2. Cfr. anche il n. 311 
della prcs. raccolta, 

(4) Cfr. il n. 360, nota 5, e specialmente Bkluokin'i. 12, IV. 

(5) Cioè: a Con fiori gialli ». 

(6) Verso comune a molti mutos. V. n. 360, nota 5. 

(71 Disaogu è qui naturalmente l’innamorato. 

(8) Questo è uno dei mutos di Trcsnuraghes. — Cfr. il mutu seguente. 

19) Questo è uno dei mutos di Tresnuraghcs. 

(10) Alghero (prov. di Sassari). 

(11) Cfr. la torrada del mutu precedente. 
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384. 

Su re de Montesantu (1) 
Caminat a dd! die, 

Ca time ppro ssor moros. 

Su re de Montesantu. 
Caru s’ amante meu, 
Dividimus sos coros ; 

Si partis a ssordau, 

Resto senza reffrantu. (2) 

385. 

Su re de Monte Santu 
Caminat a ddi die, 

Ca time ppro ssor moros. (3) 
Su re de Monte Santu. 

Si mi prena ssu coro, 
Cando nom bid’ a ttie, (4) 
De lajim’ e dde prantu. 

386. (5) 

Su sol’ è rreu reu 
Derétt’ a ssi ghettare 


A una santa zusta. (6) 

Su sol’ è rreu reu. 

Sa pena mea ès custa 
A nnom poder andare 
A ub’ ès coro meu. 

387. 

Trer barriler de oro 
Prenor de abbardente 
Lor battìi unii moro. 

Trer barriler de oro. 
Comente depp’ istare (7) 
Senza bider a ccoro ? (8) 

388. 

Una rosa bianca 
Mi la rughe ssu bentu, 

La mirat unu moro. (9) 

Una rosa bianca. 

Cando nom bid’a'ttie, (10) 
Su talentu mi manca. 


(li Parecchi monti sardi hanno questo nome. I più noti sono quello presso 
Morcs (ciré. d’Ozicri) e quello a mezzodì del golfo di Orosci (ciré. Lanusei). Il 
multi seguente ha eguale isterria. 

(2) Il mutu 355 ha eguali gli ultimi tre versi della torrada. 

(3) Eguale interna ha il multi precedente. 

(41 Verso comune a molti muto*. V. n. 3b0, nota 5. 

(51 Cfr. il multi pubbl. in Fekraro. Canti pop. racc. a Siuiscola. 20, 3 c quello 
di Pozzomaggiore in Cian c Murra. I, 353. 

(61 Forse è da leggere: A ub'ìs santa Zusta (Dov’è santa Giusta). 

(7) Nella seconda camha questo verso si fa: Depp istare comente (con abbai - 
dente). 

(8) Cfr. col n. 345 (torrada i. 

(9) V., per questo verso, il n. 362, nota 8. 

(10) Verso comune a molti mutos. V. n. 360, nota 5. 
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389 . 

Unu zeminaristru 
Festat a ssan’ Elène 
E a ssa Maddalena 
Chi rricchflllar d’ oro. (1) 
Unu zeminaristru. 
Comente dès istare 
In cudda tèrr’ anzena, 
Lontanu dae meue, 

In cuddu locu tristu ? (2) 

390 . (3) 

Zente ’e via de susu 
’Àlana tot’ armatos 


Pro andare a Ggavdi. (4) 
Zente ’e via de susu. 
Comente ’achimus nois ? 
Tot’andana a sordatos ; 
Non cojuamus prusu. 

391 . ( 5 ) 

Zicchereddas e ttassas 
I ssu mare appo biu ; 

Lar fachet unu moro. 

Zicchereddas e ttassas. 
Chi ssu coro affrizzi'u 
Tind’ andas e mi lassas. 


LAMENTI PER L’ABBANDONO. 


392 . ( 6 ) 

A ssu tdcc’ ’e iscola (7) 
Fiilana sos pizzinnos (8) 
Tòt’ a dduos a dduos. 


A ssu tócc’ ’e iscola. 

De ssos tuos carinnos 
No nd’ appo tént’ un' ora. 


(1) Ricchlllia vale « perla, gioia, cosa preziosa ». Cussu Jixu l’a oche rrichillia 
(Codesto figlio, l’ha per una gioial. 

(2) Cfr. la torrada del mutu 345 della raccolta e di quelli là citati. 

(3) Mutu raccolto a Ditti dal sig. C. Offeddu. 

(4) Villaggio del circ. di Nuoro. 

(5) Lo stesso mutu, con una sola differenza nel terzo verso (differenza che è 
minima confrontata colla variante che è nella nota a p. 20), v. in Valla. 10, XV. 
Ci fu chi, confondendo insieme le varie lezioni, mi recitò Vtsterria nella forma 
seguente, evidentemente sbagliata: 

Zicchertddas e ttassas Chicchcrettc e bicchieri 
Ingastadas a oro , incastrati d’oro, (cfr. n. 367) 

Fallar <fa unu moro. fatti da un moro. 

(6) Questo mutu lo pubblica anche il Furi*aro. 236, n., come raccolto a Nuoro; 
manca però il terzo verso dcll’is/rrrrV;, che invece si trova nell ’aititlidu pubblicato 
nella stessa pagina dal Ferraro. — Si noti una certa somiglianza fra questo muta 
e quello di Macomer in ClAN e Nurra. I, 225. 

(7) A Nuoro è il suono di una campana che indica l’ora della scuola. 

(8) Come osserva il Ferraro, a Nuoro il locale dove un tempo eran tutte le 
scuole, e ora solo le secondarie ( cumbentu ), è nella parte bassa del paese. 
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393 . 

1 mmesu ’e ssu nie (1) 

M’ appo postu sa tassa ; 

La mirat unii moro. (2) 

I mmesu ’e ssu nie. 

Chim paragular frassas 
Cuddu eh’ afa in coro 
Irigannad’ àt a mmie. 

394 . 

Inintro ’e presone 

Chi b’ à zzente cantande, 

Bibende s’ abba frisca. 

Inintro ’e presone. 

Ti ses alluntanande, 
Cando in’ ar bidu trista, 
Senza b’ àer resone. (3) 

395 . ( 4 ) 

Isciu, fsciu, (5) sa pudda, 

Chi m’ imbrutta ssos pannos; 
Ca sun de ss’ ammorau. (6) 


Isciu, fsciu, sa pudda. 

Sa mor’ ’e tantos annos 
Torrada m’ èst a nnudda. 

396 . 

Prantoner de granada 
Appo prantad’ i ss’ ortu 
E ar^nz’ e ppompia. 

Prantoner de granada. 

De ssa pessone mia. 

Che ccando essere mortu, 
Ti nde ses orbidada. (7) 

397 . ( 8 ) 

Rampor de prammariscu (9) 

B’app’i ss’ortu siccadu 
Supra su girassole. 

Rampor de prammariscu. 
Amante traittore, 

Su cor’ a cchie 1’ ar dadu 
Sende a mmfe imprumissu?(10) 


(1) Egual principio ha il n. 446 della presente raccolta. 

(2) Un verso simile si trova in altri mutos. V. n. 362, nota 8. 

(3) Un verso eguale è nel n. 410 della pres. raccolta. 

(4) Lo stesso mutu, con poche varianti, v. in Ferraro. 332, n., come raccolto 
a Nuoro, e in Cian c Nurra. I, 274, come raccolto ad Itiri. 

(5) E’ il suono che fanno le donne per far fuggire le galline. — Cfr. Cian e 
Norra. 1, 256, n. 

(6) Cfr., pel concetto del Vistcrria, f n. 316 e 317 della pres. raccolta. 

(7) Cfr. le torrada dei mutos 401 c 415 della pres. raccolta. 

(8) È uno dei mutos di Trcsnuraghes. Cfr. Cian e Nurra. 1, 51 e 31 n. 

(9) Prammariscu lo Spano (I) lu traduce: Altea o Malvavischio. A Nuoro l'al¬ 
tea si dice: mdrmara fòina. 

(10) Cfr., per la torrada, Cian e Nurka. I, 137. 
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398 . 

Sa mere ista mmuttinde 
Dae su taulau, 

Ca 1’ è rruttu su fusu. 

Sa mere ista mmuttinde. 
Commo chi m’ a llasau. 
Non nor bidimus prusu ; 
Bies chi so morinde. 

399 . 

Sas campanar de chelu 
Toccan a mmesu die 
Chi mmaner’ e cchin trassa. 

Sas campanar de chelu. 
Còr’, a mmie mi lassas 
Da chi as atter’ abbelu. (1) 

400 . 

Sos prader de cumbentu (2) 
Prezzisan su tributtu, 

Ca ès sa deffìnia. (3) 


Sos prader de cumbentu. 

Sa ros' èst irfozia. 

Su giardin’ èr distruttu, 

Ca no & mmiramentu. 

401 . ( 4 ) 

• 

Su bastimént’ im portu 
Èst a vvela parada. 

Totu gdrrig’ ’e pannos. 

Su bastimént’ im portu. 

Già m’ as irmenticada 
Bintichimb’ o trint’ annos, 
Che ccando essèrer mortu. (5) 

402 . ( 6 ) 

Su bentallu ès su meu, 

Ca 1’ appo comporau 
Chi ssa moned’ ’e oro. 

Su bentallu ès su meu. 

Pro un atteru coro 
Ja m’ as abbandonau ; 

Si t’ abbandone Ddeus ! (7) 


(1) Abbellì non è parola nuorese. Chi mi recitò il muta, me lo spiegò come : 
a amore », ma non è spiegazione sicura. 

(2) Principio comune a molti mutos. V. n. 156. nota 5. 

(3) Pare si alluda al tempo in cui si pagavano le decime (sar décumas). 

(4) Questo è uno dei mutos di Trcsnuraghcs. 

(5) Cfr. la torrada dei n. 3% e 415 della raccolta. 

(6) Questo mu/u fu pubblicato dal Valla. 14, XI.IX e anche in Cian e Ni/rra. 
I, 501 (Ozieri) 

(7) Vale come: Gai (cosi) gabbandone Ddeus t 


db 
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403 . 

Su pisch’ (1) i minare canta 

Bell’ e dd’ onzi (2) manzanu, 

Chi 1' iscurta ssu re. 

Su pisch’ i mmare canta. 

A 1' intender, zovdnu, (3) 

No èr mezur de me 

.. 

S’ ilttera chi t’ incanta. 

404 . (4) 

Su puzòn’ ’e ssa corte 
Bolare dèt a nnue 
A ss’ ortu ’e cumbentu, 

A ssu fund’ ’e ss’ ulta. 

Su puzòn’ ’e ssa corte. 

De custu sentimentu, 

Si m’ abbandonas tue, 

Nde faco maladfa 
O nd’ accatto sa morte. (5) 

405 . ( 6 ) 

Su puzòn’ ’e ss’.arghentu 
Bolare dèt a nnue 
A ssu fund’ ’e ss’ ulia. 


Su puzòn’ ’e ss’ arghentu. 
Si m’ abbandonas tue, 
Nde faco maladfa 
A fTorza ’e sentimentu. 

406 . 

Su re bdrbar’ èr mortu 
E 1’ interrana crasa (7) 

Tot’ a ppomp’ e a ggala. 

Su re barbar’ èr mortu. 
Ja m’ as post’ a un’ ala, 
Labrar de cariasa, 

Pilor de oru sortu. (8) 

407 . ( 9 ) 

Su tocc 1 2 3 4 * 6 7 8 9 10 ’e ss’ agonia 
De ssu cont’ ’e Archea (10) 
Chi nde 1’ interran crasa 
Chi ssu baili’ ’e ss’ oro ; 

L’ attitan sar zunzellas. 

Su tocc’ ’e ss’ agonia. 

No ss’i m' alligra ccoro, 
Ca no mi dar foeddu, 
Cara columba mia. 


(Il Altra lez.: Stl cuceu (il cuculo). 

(2) Altra lez.: E ccada (c ogni). 

(3) Altre lez.: Si Viscurtar, zovànu (Se l’ascolti, giovane), e: Presumiti (presun¬ 
tuoso) xovdnu. 

(4) Cfr. il mutu seguente di questa racc. Cfr. Cian c Nurra. I, 168, 168 n. c 474. 

(3) Cfr., pel concetto della torrada, Cian e Nurra. I, 641 e 799. 

(6) Cfr. il muta precedente e gli altri citati in nota. 

(7) Cfr. verso simile ne Wisterria del n. 408 della raccolta c di quelli là citati 
in nota. 

(8) Cfr., per gli epiteti della torrada, i n. 86-91 della presente raccolta. 

(9) Cfr. questo mutu col n. seguente della raccolta. 

(10) Archea è una evidente corruzione di Artea (Altea). 
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408 . ( 1 ) 

Tocctfd’ ès s’ agonia 
De ssu conte de Artea, (2) 

Chi nde f interrali crasa. 
Toccdd’ ès s’ agonia. 
Abbandonau m’ asa, 

Cara culumba mia. (3) 

409 . 

Teldrju iscandulosu, 

E mmale adderettau ; (4) 

Sa zente sinde rleftej. (5) 
Telarju iscandulosu. 

A ssu mancu prò chie 
Chi m’ as abbandonau (6) 
Pizzinnu grassiosu ! (7) 

410 . 

Tres candelar de seu (8) 
Aliagliene im presone 
Cand' essi ss’ appuntau. 


Tres candelar de seu. 

Ja m’ as irbandonau 
Chene b’ iler resone, (9) 
Caru s’ amante meu. 

411 . ( 10 ) 

Trich’ in color’ e oro (11) 
Appo bene messau 
Chi mmanibales chimbe. 
Trich’ in color’ e oro. 

Su narrer : baetinde ! 

M' à ssecau su coro. 

412 . (12) 

Una gama errata 

Apo ’istu ind’ un’ ena (13) 

Chin tintinnor de oro. 

Una gama errata. 

Su ’idere a Elèna 
Im brazzor d’ unu moro 
Canta pena mi data ! 


(1) Cfr. il mutti pubbl. in Gian. Saggio, li, VI e ripubbl. in Cian c Nukra. I, 
513 (Ozieri). Cfr. anche i n. 109, 406 c 407 della presente raccolta. 

(2) Un conte di Altea, giudice, lo trovo nominato anche in una poesia del ban¬ 
dito Francesco Satta di Osilo, pubblicata dallo Spano ( Cantoni pop- in diai, sardo 
centr., 4' ediz., Nuoro, 1887, fase. 1, p. 62». — Altea l una città spagnuola. 

(3) Quest'ultimo verso si muterà in: Cara culumba tura (con Ita), nella 2“ camba. 

(4) Altra lez. : Cant'ìr mal’alliltau. Questo alUttau mi fu spiegato « fatto », ma 
non è parola usata in Nuoro, per quant’io so. — Littos sono ì * lici » del telaio. 

(5) Altra lez.: Totu sa zente rie[te] «Tutta la gente ride). 

(0) Due versi eguali si trovano nel n. 413 della raccolta. 

(7) Altra lez.: Cr avella grassiosu (violacciocca graziosa). 

(8) Tignai principio ha il n. 53". 

(0) Un verso eguale è nel n. 394 della raccolta. 

(10) Cfr. i muto* pubbl. in Gian. Saggio. 12,IX (Ozieri); Cian. Per lapoes.pop. 
sarda. 27, 10 (Borutta) e Cian e Nukra. I, 24(> n. (Uri). 

(11) Principio simile ha il n. 484 della raccolta. 

1 12) Mulu raccolto a Pitti dal sig. C. Offeddu ed anche da un’altra persona. 

(13) Ena, come ho gii» osservato altrove, vale: «c prato paludoso ». 


10 
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4X3. 

Un’ arbore de mela 
Chi m’ appo piantali 
Eris a mmesu die. 

Un’ àrbore de mela. 

A ssu mancu prò chie 
Chi m’ as irbandonau ? (1) 
Pro ss' ebba faghinera. (2) 

414. (3) 

Unu grassiosu neu 
Èr falad’ in piatta 
Cun d’ una colorida. 

Unu grassiosu neu. 
im pena ès sa bida, 

Pritte ti lu riscattas, 

Ca su coro ès su meu. (4) 


415. (5) 

Unu fund’ ’e limone (6) 

M’ appo prantrf’ i ss’ ortu, 

De zédr’ e dde pompfa. 

Unu fund’ ’e limone. 

Che ccand’ essere morta 
Tinde scs olvidadu 
De ssa mia pessone. (7) 

416.» (8) 

Unu papore i mmare 
Andat in naufriigiu ; 

Sas tempestosas undas 
Non calman custu die. 

Unu papore i mmare. 
Sende costante a ttie, 
Infidele culumba, 

As tentu su cordggiu, 
Un dtter’ a nd’ amare. 


(1) Due versi eguali si trovano nel n. 409 della raccolta. 

(2) Faghinera vale: « che non fa nulla, vagabonda ». 

(3) Questo è uno dei mutos di Trcsnuraghcs. Cfr. col tnutu di Florinas pubbli¬ 
cato in Cian e Nuhra. 1, 858. 

(4) Ecco 11 senso: Essendo mio il tuo cuore e volendo tu riscattarlo, la mia vita 
è in pena. 

(5) Cfr. col n. 396 della raccolta. 

(0) Egual principio ha il n. 629 della raccolta. 

(7) Cfr. la torraJa non solo col n. 396, ma anche col n. 401 della raccolta. 

(8) Questo muta fu raccolto a Ditti dal sig. C. Offcddu. — Non è certo di ori¬ 
gine schiettamente popolare; lo dimostra più ancora che il concetto, la lingua. 


Ì 
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LE MALE LINGUE E GL* INVIDIOSI. 


417. 

A ispad’ a ppugnale 
Àna fatt’ unu jocu (1) 

Eris a bbortaedie. 

A ispad’ a ppugnale. 

Zirad' ès cront’ a mmie, 
Chi briìja cchene focu, (2) 
Cudda limba infernale. (3) 


419. 

Cras ès sant’ Agustinu 
E lu festan trer bortas. 

Cras ès sant’ Agustinu. 

S’ arèna caritorta 
Mi nde chere beare 
Su frore dae su sinu. (5) 

420. 


418. 

Comm’ a ssar barant’ oras 
And’ a mi cuffessare, 

Ca ès su zibbileu. 

Comm’ a ssar barant’ oras. 
De mi leare a ttie, 

Caru s’ amante meu, 

Ca nan chi bivo male, 

Sa zente mi nd’ ispòrafta], (4) 


Cudda di’ in eresia 
Chi m’ ar fati’ unu risu 
I ssa missa mezzore 
Chi ssos òjor brillantes. 
Cudda di’ in eresia. 
Frassa calonniante, 

Tue m’ ar fatt’ arzisu (6) 
De ssa pessone mia. 


V. anche il n. 424 della presente raccolta. piuttosto * dissua¬ 

di Veramente (sparare vuol dire - spaventare *, ma qui pmmo 

IgfssSSsSflsSS 

rebbe voglia dire: scempio, o simili. 



421. 

Falende costa costa 
Mi nde collo s’ ulta 
Ch’ ès tempu nnaturale. 
Falende costa costa. 
Fattu nos an uspfa, 
Chene nor faeddare, (1) 
Chi llftter’ i ssa posta. 

422. 

I ssa (2) còrt’ ’e ssu re (3) 
Bi mand’ un’ imbassada. 

I ssa còrt’ ’e ssu re. 
Carignos senza b' aere 
Murmurada prò te. (4) 

423. 

I ss’ oru ’e ssu mare (5) 
Bido s’ abba ballende ; 

La jocan sos pizzinnos. (6) 


I ss’ oru ’e ssu mare. 
Ponende sun impinnos. 

Coro, prò ti lassare. (7) 

424. 

I ss’ oru ’e ssu mare (8) 

Bid’ a ssant’ Antiòcu 
Jampende unu pizzinnu 
1 ss' oru ’e ssu mare. 

Chene focu ne Uinna 
Mi cheren brusiare. (9) 

425. 

I ss’ oru ’e ssu mare (10) 

Nde bio su navfu, 

Chi juche ssu foette 
Pro lu dar’ a ss’ isposa. 

I ss’ oru ’e ssu mare. 

Sa fama chi mi deppe[s](ll) 
Cando mi dès torrare, 
Galana grassiosa? (12) 


(1) Cfr. le torradas di Cian e Nurra. I, 295 e 863. 

(2) Altra lez.: A ssa (alla). 

(3) Principio comune a molti tnutos. V. n. 204, nota 1. 

(4) Il primo verso della torrada non serve per torrare il mutu; il secondo bi¬ 
sognerà nella seconda camba mutarlo in: Pro tene murmurada (con tmbassada). 

(5) Principio comune a molti mutos. V. n. 29, nota 8. 

(6( Cioè : « I bimbi si divertono coll’acqua ». 

(7) Cioè: « Stanno ponendo di mezzo delle persone, o cuore, perche io tl lasci ». 

(8) Principio comune a molti mutos . V. n. 29, nota 8. 

(9) Vuol dire che la tormentano colla lingua. — Cfr. la torrada del n. 41/. 

(10) Principio comune a molti mutos. V. n. 29, nota 8. _ 

ili) Nella seconda camba questo verso si fa: Sa fama chi m'as perditi (invece 

di pérdiu) onde aver la rima con naviu. . 

(12) Cfr., per l’intenzione ironica di questi appellativi, Urllorini. 24, XL. 
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426. 

I ssu raes’ ’e aprile (1) 

Mi fac’ una pandera 
A vvdrios colores, 

Ca èst a ssant’ Umbrosu. 

I ssu mes’ ’e aprile. 
Columbu grassiosu, (2) 

Sa zent’ èst in chimera, 

Non cheren chi ti mire. (3) 

427. 

Mi lè’ una pandera 
Tot’ a llitter’ iscritta 
E la ricàm’ In oro. 

Mi lè’ una pandera. 

Nom potho bennes, coro, 

A tti facher bisitta ; 

Sa zent’ èst in chimera. (4) 

428. 

Sa luna i mmesu chelu, 

Cesu ! cantu risplande, 


Mesca si nom b’ à nnue. 

Sa luna i mmesu chelu. 

Ca mi foeddas tue 
Formande nde sun zelu. 

429. 

Sos prader de cumbentu (5) 
Falan a ppreicare 
Sa di’ ’e santa Rosa 
lm bestirer de seda. 

Sos prader de cumbentu. 
Nos chèrete brivare 
Sa zente imbidiosa (6) 

Su meda trattamentu. 

430. (7) 

Unu puzone agreste 
Juche ssu pithu tundu, 

Ca gai fi ssa marna. 

Unu puzone agreste. 

Sa llimbar de ssu mundu 
Naran su chi no èste. (8) 


(lì Principio simile ha il n. 192 della presente raccolta. . 

(2> Questo verso nella terza cimba si muta in: O min galaimjrori (con colati*). 

(3) Cfr. la totrada del n. seguente. . 

(4) Cfr. la tarrada di Vali.a. 13, XXXVII, e quella del n. precedente. 

(5) Principio comune a molti mutos. \ . n. 150, nota 5. 

6 Cfr. la tarrada di Cian e Murra. 1, 414, dove Ce anche un verso eguale. 
(7) Questo muta, mancante solo del terzo verso de la uterna, v. in Masco. 
487, 46, e, con parecchie varianti, in Fkrraro. 370 (Ditti). . 

|8| Questo verso diverrà nella terza camba: Su cht ito isti nana (con marna). 
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PENE E I.AMENTI VARII. 


431. 

A ssant’ Ànghelu in terra (1) 
And' a ccollire s' oro, 

Si zeda ccustu bentu. 

A ssant’ Ànghelu in terra. 
Ca nos amammus, coro, 

Sor meos sun i llamentu 
Sos tuos pesan gherra. 

432. 

Ancu si pese bbentu 
Chi nde ghette ss’ ulfa 
E ffale ffin’ a terra ! 

Ancu si pese bbentu. 

Pro te so affrizzia. 

A cchie ponzo gherra, 

De ssu coro s’ ammentu? (2) 

433. 

A oje nobe dics 
Mi faco una nobena; 


Si no la faco bolo; 

Contor mi pedi Ddeus. (3) 

A oje nobe dies. 

De cudd’ amante meu 
Sor dolos chi ssas penas 
Nom basto a los iscrfe[re]. (4) 

434. 

Apparizzo sa mesa (5) 

Ca prande mmussennore. (6) 
Apparizzo sa mesa. 

Ca èr mannu su dolore 
Cubad’ ès sa beilesa. 

435. 

A ssanta Rosolia 
Li fac' una promissa 
Chi b’ andò d’onzi chida. 

A ssanta Rosolia. 

Ca no mi pares issa, (7) 
Prenda (8) mia dechìa. 


(Il Pare un nome di chiesa, ma non so dove sia. 

,2 1 Naturalmente Ammentu de ssu coro è detto per la persona amata. 

(3) Il significato di questi due ultimi versi non lo capisco affatto. 

141 Vale: - Non basto a scriverli 1 dolori colle pene di quel mio amante ». 

|5| Principio quasi eguale ha il n. 363 della presente raccolta. 

(6) Chi mi recitò il mutu aggiunge, certo a torto, un terzo verso uìVisterria: 
Sa mesa èst atterruda (I.a tavola 3 atterratal. 

(71 Un verso quasi eguale in llF.i.t-OHlNl. 16, X\ 11 (manca pero in molte copie}. 
(8) /Venda vale precisamente «pegno», e quindi, per conseguenza, « cosa che 
si mette in pegno, cosa preziosa, gioiello ». 
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436. 

A sso llittos (1) e mmattas 
Prima di’ ’e ssu mese 
Mi deppo rettirare. 

A sso llittos c mmattas. 
Boche t’ app’ a gghettare, 
Coro, a ube sese, 

A ssa disisperatta. (2) 

437. (3) 

A ssu buse’ a ssu littu (4) 

Chi b' and’ a ccazziare 
E nde batto sa fera. 

A ssu buse’ a ssu littu. 
Mane’ a tt’ aregionare (5) 
Dae sa birdiera 
Nd’ appo tentu merittu. 

438. 


Cant’ èr bellu su moro. 

No mi poth’ alligrare, 

Dolu tenz’ i ssu coro. (7) 

* 

439. 

Comporesi (8) a bbarattu 
D’ una bare’ (9) unu mantu. 
Chi b’ afat im portu. 

Comporesi a bbarattu. 

Si m’ aèrese mortu 
No lu senti'a tantu, 

Cantu su chi m’ ar fattu. 

440. 

Dae intr' ’e Portoturres (10) 
Ando prò m’ imbarcare 
E ssedo in ferrovia. 

Dae intr’ ’e Portoturres. 


Cant’ èr bellu su moro (6) 
Ch’ èst i ss’ oru ’e ssu mare 
Chin d’ unu rosignolu! 


No la potho gosare 
Sa delltzia mia, 

Sa sorte no mi curre. 


,1, Littu è precisamente una grande estensione di terreno boschivo. 

2 Onesta Parola rivela l’origine bittese del mutu. A Nuoro: dtsts/trada. — 
Infatti ^questo LJ/J lo raccolse anche a Ritti il aig. C. Offeddu nella: seguen e 
formi A lilos e mmattas — Mf devo ritirare — Pro btver chi ssa m*'* 

vivere colle bestie). = A ssos litos e mmattas. —’ Ocher ”f a * a gghettare — A alide : 
Coro, ambe sese? (Dicendo: Cuore, dove sci?) — A ssa disperata. 

?3| Questo anta ini fu dato a Nuoro, ma come di origine orunese. Infatti caz- 
[per cassarti, arsgionart (per favtddart) non sono forme nuoresl. 

(4) Sul valore di littu v. il n. precedente, nota 1. 

(5) V. un verso simile in Cian e Nl'kka. I, 3b2. 

(6) Altra lez.: Ite bellu su moro. 

(7) Cfr. la torrada del n. 455. 

(8) Non è forma nuorese per: Appo comporau. 

(9) Si allude certo a una di quelle 1 
merclo nei porti della Sardegna. 

(10) La nota città sarda, porto di Sassari. 


>o comporau. 

: barche, per lo più napoletane, che fan com- 







441. 

Da unu monte artinu (1) 

Ch’ imbfo so llamentos 
Pro si los precontare 
A ub’ èr dea Frora. (2) 

Da unu monte artinu. 
Pro oras e mmamentos 
Prec’ a m’ illiberare, 

Ca so in disattinu. (3) 

442. 

D’onzi borta chi passo 
A ssa bentanna miro, 

Ca gai chere Ddeus. (4) 

D’ onzi borta chi passo. 
Lagrimas e ssuspiros 
Pro cudd' amante meu 
I ssu caminu lasso. 

443. 

Eris andènd’ a ss’ ena (5) 
Minde boco tre nnidos 


Dae mesu ’e sso rruos. 

Eris andènd’ a ss’ ena. 
Òjor mios e ttuos (6) 
Mai no ss’ essèrem bidos 
Pro non nor dare pena. 

444. 

Eris sa thurulfa (7) 

M’ abbdttina ssos pannos. 
Eris sa thurulfa. 

A bbivo chiù affannos 
Pro mala sorte mia. 

445. (8) 

Gesù! ite bella luna 
De poder passivare, 

S’aère cumpanzia. 

Gesù ! ite bella luna. 
Noin potho indobinare 
Si ès tua o si èr mia 
Custa mala fortuna. 


(Il Egual principio ha il n. 77 delia presente raccolta. 

(21 Alcuno lascia quest'ultimo verso, — Frora c’ e pure in due nmtos di Bitti, 
n. 27“ e 348 della presente raccolta. .... 

(3i Altra le*.: Si in coro m’ as conlinu (Se mi hai in cuore semprcl. 

(4) Questo verso si trova in parecchi mutos. Cfr. BlLLonmi. 22 , A-VAlll. 

(5) Ena: prato paludoso. 

(6) V. un verso simile in Cian e Nubba. I,203. , 

17) Lo Spano (1, sotto: Zumila) traduce: nibbio, tl Marciali®. Piccolo local . 

sardo-,lai. dei princip. amm. delta Sant, Cagliari, 1892, (sotto: Zurruha) traduce: 

mWl |8l Questo mulii lo raccolse a Bolotana la signorina M. A. Vassora. — Eguale 
è il muta eli Itiri in Clan e NcRRA. I, 173. Evidentemente vi manca 
zionc Gesù! nel primo verso, che così resta troppo corto. 


la esclama- 











446 . 

I mmesu ’e ssu nie (l) 

Nan chi b’àt una santa 
Chin d’ unu libru oro. 

I mmesu ’e ssu nie. 

Una crudele lanza 
Mi trapassa ssu coro, 

Ma non distingo chie. 

447. (2) 

Intro de ss’ Annussata (3) 

B’ àt una bella corte 
E i sa segrestia; 

Ma menzus ès s’ artare, 

Ca b’ fes su paramentu. 

Intro de ss’ Annussata. 
Chi mmutor de lamentu 
M’ ap’ a ispassizare 
Intro de dommo mia, 


Da chi chere ssa sorte 
De biver retirata. 

448. 

Intro ’e campusantu (4) 

Nan chi bi fachen festa 
Chi tramonta ttristura. 

Intro ’e campusantu. 

1 ssa mea cintura (5) 
Àtteru no mi resta 
Che amaru piantu. 

449. (6) 

1 ssa cort’ ’e ssu re (7) 

B’ à ffalad' unu raju 
I ss’ oru ’e ssu puthu. (8) 

I ssa cort' ’e ssu re. 
Sa rrosas sun i lluttu, 
Sor fiorer de maju (9) 
Siccados sum prò me. 


Pure di Bitti. 

(4) Cfr. nota 8 al mutu isi di questa raccolta. L'ItaJ. * cintura » si 

<5) Non mi si seppe due che valore b » ' crrorc derivato dal 

tradurrebbe: chiiku o chintorja, a ec°nd ^ ■ tanto pc r indicare il tempo che 

Parte dell’abito. E qui allora cintura var- 

(9) V. un verso eguale in Cian e Nurka. 1, io. 
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450. (1) 

Issa còrt’ ’e ssu re (2) 

Chi b’ àt unu sordau 
Ch’ ès tessendo urta trizza 
Chim battor filor d’oro. 

I ssa còrt’ ’e ssu re. 
Coronau ’e frizzas 
Ja m’ accatto su coro, 
Totu cantu prò te. 

451. (3) 

I ssartor de Nugòro (4) 

M’ apo godditu rosa 
Chi ssar fozar de lande. 

I ssartor de Nugòro. 
Ispina dolorosa, 

Chi si m' ès cancrenande. 
Sa chi juco i ssu coro. 

452. 

I ssartor d’ Oliàna (5) 

Chi nd’ appo bid’ a nnonnu 
Impare chi ssu mere. 


I ssartor d’ Oliàna. 

Ca no ischi dde mene, 
No nd’ assecura ssonnu 
Cudda rosa galana. 

453. (6) 

I ssos sartor d’ Alai (7) 

B’ à dduar rosignolas; 

Una cantat a pprima. 

I ssos sartor d’ Alai. 

Sa guardia èr frimma; 
De m’ accattare sola 
Non ti resessi mmai. 

454. (8) 

I ss’ oru ’e ssu mare (,9) 

B’ à dduar rosignolas: 

Una cantat a pprima. 

I ss’ oru ’e ssu mare. 
Sa guardia ès frimma; 
Impussfbil’ èr mai 
Sola de m’accattare. 


ili Io stesso mutu, raccolto'a Bitti, ma con qualcne differenza, specialmente 
ila v. in Fzkrako. 143, n. Cfr. anche il n. 204 della presente raccolta. 

\2) Principio comune n molti mulos. V. il "• 

Questo mutu fu raccolto a Bitti dal sig. C. Oflcddu. , 

4 Eau'alprinc* hanno i n. 188 c 247. - Sul valore di .eri» v il n. 146, nota 6 
, 5 . vfuanrio vicino a Nuoro. (In prosa: Oliano - Oliftta). Hanno eguale i 
imo verso^un mutu de! VALI.A. 11, XXVH1 e il n. 134 della presente raccolta. 

% ct r cof^“.eV 1 e”te.‘tu«.o mutu lo lo ebbi anche, con poche varianti, 

Alà (de> Sardii è villano del ciré. d’Ozieri. Egual principio ha il mutu 257 
Ila presente raccolta. 

( 8 ) Cfr. col mutu precedente. 

(<)) Principio comune a molti untici. Cfr. il n. 29, nota 
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455. 

I ss’ oru ’e ssu mare (1) 

Chi b’ àt unu rettundu 
Inintro ’e ssa corte, 

Chi nana su tedeu. 

I ss’ oru ’e ssu mare. 

Caru columbu meu, 

Ca so ’e mala sorte 
No mi poth’ alligrare. (2) 

456. (3) 

I ssu sognu una culumba 
Beni ppro mi bisittare 
Chi ssas tremendas cadenas. 

I ssu sognu una culumba. 
Proitte non tind’ appenas 
Pro mi poder orbidare, 
Caro coro èst i ssa tumba. 

457. 

Ite bella sa pruna. 

Ch’ èst in domm’ ’e ssu mere. 


Chi la tentat un'ae! 

Ite bella sa pruna. 

Sempes chim pena assae 
Discurrende prò tene, 

Che a mmie mane’ una. 

458. 

Letòric’ e llutrina (4) 

Leghe ss’ istudiante 
Chi la leghet a bbolu. 

Letóric' e llutrina. 

Pro unu solu amante 
Suffro tantas ispinas. (5) 

459. (6) 

Piscadòr’ ’e pazellu, 

Piscam’ una murena 
Pae s’ oru ’e ssu mare. (7) 
Piscadòr’ ’e pazellu. 

Sa bida pass’ im pena 
Pro amar’ a ttie, bellu. (8) 


(1) Principio comune a molti inulos. V. nota 8 ai n. 29 deila presente raccolta. 

(2) Cfr. la torrada del n. 438. V. un verso eguale all'ultimo in Gian c Nlrka. 
I, 814. 

(3) Questo è uno dei mulos di Tresnuraghes ed è anche l’unico da me raccolto 
che non sia in settenari. Ciò mi fa dubitare della sua origine popolare, tantopiù 
che in Spano, a* serie. 212, l.XX, si trova una deghiuu glossa « d'incerto autore » 
col seguente ritornello: In su sognu una columba — Benit prò mi -visitare, — Et si 
ponet aiutare, — Caru coro est in sa tumba. 

(4) Altra lezione, più ragionevole, ma meno popolare: Belóne' e ddutlnna. 

(5) Tra il primo e il secondo verso della torrada alcuno introduce il seguente: 
Frango e uno m’ir cossolu ; ma non è necessario a tori-are il untiti. 

|6) 1-0 stesso muta, con qualche variante, v. in Valla. 12, XXX\ 1. 

|71 Con questo verso cominciano i n. 138 e 344 della presente raccolta. 

( 8 ) Altra lez.: Pro t’ amare, gravtllu (Per amarti, violacciocca). 


A 
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460. 

Prader falan a ss’ Ena ; (1) 

Su pésperu cantau, 

Sa missa sunu nende. 

Prader falan a ss’ Ena. 

Senza cussiderau, 

Ambos semmus pattende (2) 
Unu dolu, una pena. (3) 

461. (4) 

Primu lunir de mese (5) 

Fai' a ss’ Annunziatta (6) 

C'hin totu sor devottos. 

Primu lunir de mese. 

Ite cheres chi fatta? 
Apperrer non ti potto; 

Ti giuro e nno mi crèse. (7) 

462. 

Sa crac de ss’ iscrittoriu. 

Thiu, thiu (8) m’ à ddau. 


Sa crae de ss’ iscrittoriu. 

Pro tene appo passau 
Penar de purgatòriu. 

463. 

Sa mariana frisca, 

Chi tenz’ i ssu barcone. 

Sa mariana frisca. 

Meda mi dà ddulore, 

Im pessamentu m’ (sta[taj. (9) 

464. 

Sa missa ’e mesu notte (10) 
Nana i ssanta Maria, (li) 

Ca ès su naschimentu. 

Sa missa ’e mesu notte. 

De ss’ammorada mia (12) 
No nd’ appo tentu sorte. • 


(1) Eua vale prato paludoso. Qui però parrebbe nome di località; e appunto 
presso Nuoro ve n'ha una di tal nome. 

(21 A Nuoro la forma normale sarebbe pattuìJt. 

(3) Cfr. la torrada di questo muta con quella del mutu d Ozieri pubblicato dal 

t a) Questo mutu, abbastanza noto a Nuoro, lo ebbi anche da Bitti. 

(51 Principio comune a molti muto*. Cfr. n. 203, nota I). 

(6) Nome di chiesa. C’à tanto a Nuoro che a ditti una chiesa di tal nome. 

(8| Altra^Tez'.T Uuu^th'iu. Thiu è un titolo che si dà alle persone di una certa 
età. Anche il babbo lo si sente persino chiamare: bottai htu. 

(10) I.a^mcssa d! Natale, detta anche missa e padda, è spesso ricordata nei canti 
popolari. - Si veda la battorina di Nuoro pubblicata dal bBRRARO. 43, XXA , dorè 
nero c <la lctreerc cu zone e non curxoru. Questa battortna la intesi io pure spcs. o 
rLro nla^prc'.senza i versi 4 e 5 della versione, che nc dà ilWaro. - 
V. anche Frkrako. Feste sarde, p. 18-0 (Estr. dal Giornale ligustico. XX, ). 
ili) Così si chiama la cattedrale di Nuoro. .... . . . 

(12 Altre le*.: De ssa eh'ìstimala (amavo), c: De cudda chi tifila (avevo). 


C 
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465. 

Sar damar de Turimi (1) 

Mi las istò mirende, 

Ca nati chi suri avaras. 

Sar damar de Turinu. 

Chi ssu ris’ i ssa llaras, 
Chi ssu coro pranghende. 
Mi la passo continu. 

466. (2) 

Sar damar de Valénzia (3) 
Falan a bbiber abba 
A una bèn' e oro. 

Sar damar de Valénzia. 
Cando s' accabba, ccoro, 
Sa nostra peniténziaf (4) 

467. (S) 

Si proglie mmi rittiro 
A ssa matt’ ’e ss’ aranzu. 

Si proghe mmi rittiro. 


Sos ocros ànzio e pprango 
E dde coro suspiro. 

468. 

Si prògh’ e ffache bbentu, 

B’ à rrusinedda fine. 

Si prògh’ e ffache bbentu. 
Che vvela (6) in campanile 
M’ anda (7) ssu pessamentu. 

469. 

Sor mastror de Gavdi (8) 

Ana fatt’ una mesa 
A ssanta Caterina; 

Ès totu froreada. 

Sor mastror de Gavdi. 

Chie nde 1’ à lleada 
Sa pandera franzesa? 
S’Utella mattutina, 

Mòrrer mi lassas goi? (9) 


(11 Egual principio hanno parecchi nititos. V. il n. 210. nota 5. 

(2) Questo mutu, con poche varianti, v. in Cian e Nurra. I, 68 e 442, e in 
Fkkraro. La Geogr. 23 (è di Nuoro, ma la trascrizione non è esatta). 

(3) Egual principio Ira un altro mutu in Cian e Nurba, 1, 4%. 

|4) Un concetto simile è anche nella torrada d'un mutu di Pozzomaggiore. 
Cfr. Cian e Murra. I, 419. 

(5) Cfr. Cian e Nurra. I, 104 (Norbello) e Fkrraho. Cauli pop. racc. a Siili- 
scola. 20, 5. 

(6) Fare si voglia intendere: la banderuola. 

|7| Altra lez.: T' amia (ti vai, dove parrebbe esserci una intenzione satirica. 

(8) Villaggio del ciré, di Nuoro. — In Valla. 25, un mutu ricorda il rettore di 
Gavol. — Mastrit (’e titillaJ vale - falegname ». 

(9) Non comprendo bene il significato di questa torrada. Si confr. con quella 
di Cian e Nurra. I, 418. — Un verso eguale all'ultimo c’è nel n. 479. 
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470. 


473. 


Sos prader de cumbentu (1) 
Si si sechen sas costas 
Ube fala ssa nue. (2) 

Sos prader de cumbentu. 
Sene mi costas tue 
Suspiros prur de chentu. 


Tres suspiror benentes, 

Tre lldcrimar de oro, 

Chi m’ abbisan sa morte. 
Tres suspiror benentes. 
No ss' alligra ssu coro, 
Ca tenzo mala sorte; 
Conturbad’ ès sa mente. 


471. 

Su bentu s’ ès pesau; 

Nde ghetta ssu zestinu, 

Su eh’ à flattu su re. 

Su bentu s’ ès pesau. 

D’ onzi port’ e ccaminu 
Pro me nd’ ana serrau. 

472. 

Su campami’ ’e ss’ oro, 

Sas edmpanar de pratta, 

Sar funes sun de seda. (3) 

Su campami’ ’e ss’ oro. 

Su t’ istimare meda 
Parta fac’ a ssu coro. (4) 


474. (5) 

Una barca franzesa 
L’imbarcan i Mmorfa 
Chin d’ unu corpus santu; 
La tentat unu moro, (ò) 
Una barca franzesa. 
Pro ss’ istimadu coro 
Chin agonfa e pprantu 
Colo sa pizzinnesa. 

475. (7) 

Una barca franzesa 

Beni ddae Morta 

Chin d’unu corpus santu. 


(1) Principio comune a molti mulos. V. n. 156, nota 5. 

|2| Qui, come anche talvolta altrove, parrebbe che uue significhi non * nube », 


ma « fulmine ». , 

(3) Altra lei.: Sos cdtmahor de seda. — Una ulema quasi eguale è in ClAX e 

Nurka. I, 332 n ; . 

( 4 ) Cioè : « E un difetto del mio cuore ». — Questo verso nella seconda samba 
divcrrii : Fac’a ssu coro farla l con fratta), 

(5) Cfr. i due mulos seguenti. 

(6) Vorso comune ad altri mutos. V. n. 502, nota 12. 

(7) Cfr. il n. precedente c il seguente. 
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Una barca franzesa. 

So posta a ccolare 
Chin agoni’ e pprantu 
Sa mia pizzinnesa. 

t . 

476. (1) 

Una barca franzesa, 

Chi 8' à ppérdiò’ i mmare, 

Nche la tenen i Mmoros. (2) 
Una barca franzesa. 

Pro te, s’ amau coro, 

Chin dolòr’ e cchim prantu 
Cola sa pizzinnesa. 

477. (3) 

Su piattu de s’ oro, 

Chi èst prenu de latte 
Pro lu dare a s’ anzone; 

E si èst dormidu l’ischido, 

A bènnere cum mecus 
A s' umbra de s’ olia. 


Su piattu de s’ oro. 

Cun dttere non la fido 
S’ affressione mea 
Si non cum teccus, coro. 

478. (4) 

Unu piatt’ ’e oro 
Lu pieno ’e latte 
E lu ponz’ a ss’ anzone; 

S’ èr dormida 1’ ischido. (5) 
Unu piatt’ ’e oro. 

Sa mea affrissione 
Chin dtten (6) non cuffido 
Si non chin tecus, coro. 

479. 

Unu pizzinnu brundu 
Dandel’ abba a ssa sorre 
M‘ à ssecau sa tassa. 

Unu pizzinnu brundu. 

Gai mi lassar mòrrer, (7) 
Òjor de incantamundu ? 


(1) Cfr. i due numeri precedenti. , 

(2) Chi mi recitò il mutu mi disse che è un paese, ma non sapeva dove. In 
Sardegna (circ. Ozieri) c’è un villaggio detto Morcs. Forse è corruzione di: Nche 
la tenen sor moros (cfr. n. 474). 

(3) Trascrivo questo mutu alla lettera da un foglio speditomi da Fonni dal si¬ 
gnor Giuseppe Palmas. Mi fu mandato anche da Bitti in una lezione quasi eguale. 
— Lo si cfr. col mutu seguente di questa raccolta e con quelli citati nella nota. 

(4) Cfr. il mutu quasi eguale raccolto a Dorgali dal Guarnkrio. 5-6, quello di 
Fonni che precede in questa raccolta c quelli d’Ozieri in Gian e Nukra. I, 534 c 
837. — Cfr. anche il n. 147 della presente raccolta, che ha egual principio. 

(5) Alcuno lascia questo verso. 

(6) Per àttere. — Atter davanti a non assimila Vr all* m. 

(7) Altra lez.: Prite mi lassar mòrre[re) (Perché mi lasci morire). — Un egual 
verso c’è nel n. 469. 
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480. 

Ùrtima di’ *e mese 

Su mere lass' istare 

E mi neh’ intr’ a ccumbentu. 


Urti ma di’ ’e mese. 
Mancu prò cumprimentu 
No mi cheres amare; 
lt’ ingrattu (1) chi sese! 


-“ 








VI. 


CONGEDI E RIFIUTI 


INDIFFERENZA. 


481. (1) 

Comporad’ appo randa 
Da unu bettuleri (2) 

Chi li nana Battista. 

Comporad’ appo randa. 

Si cheres istdr, ista, 

Si cherer bènner, beni, (3) 
Si cheres andar, anda. 

482. (4) 

Si proghe, ppròghefte]. 

Si fache, ffache bbentu, 

Si ghetta, ggetta nrn'e. 


Fracu de taffaranu. (3) 

Si proghe, ppròghe[te]. 

Su eh’ app’ im pessamentu 
L’ app’ a bbider manzanu, 
Si no l’appo bid’ oe. 

483. 

Su re i mmar' èr mortu; 

Sa litter’ èst incue, 

Chi beni ddae Cremona. 

Su re i mmar’ èr mortu. 
Si m’ abbandonas tue 
S’atteru tenzo prontu. 


|1| Questo muta sì canta anche ad Ozieri. V. Cian e Surra. I, 488. 

(2) Anche la versione d’Ozicri dice btUuleri. Io sospetto fosse in origine ben- 
linieri o benduUju (rivendugliolo). 

(3) V. un verso eguale in Valla. 3. 

(4) Cfr. Cian c Murra. I, 246, 464 e 603, v. anche n. 170 della pres. raccolta c 
la prefazione a p. 14, nota 1. 

(5) Questo versò non si vede bene come si colleghi al senso AcWtsterria, quan¬ 
tunque per la rima non sembri estraneo al mutu. 


11 
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484. 

Trich’in colòr”e mele (1) 
Messati so Llodefnos (2) 

I mmes’ ’e tre nnuraches. (3) 
Trich’ in colòr’ ’e mele. 
T’istimab’ e tt’ istimo; (4) 
Kache comente cheres. (5) 


485. 

Unu fundu ’e ficu 
Batti flfrutt’ e nnon frdriti. (6) 
Unu fundu ’e ficu. 

Si su marititi mdriti, 

Ja bi resta ss’ amicu. (7) 


l’amore è finito. 


486. 

A m’ incontro confusu 
In d’unu solu istante 
Dae sor maler mios. 

A m’ incontro confusu. 

Oj’ ès s’ iirtim' adfos, (8) 
Chfrcat’ atter’ amante, (8) 
Pro me nom pesses prusu.(lO) 

487.(11) 

Sortu ni’ appo unu fusu 
De istdmene nigheddu. 


Sortu m’ appo unu fusu. 
Allontanati piseddu, 

Ca non ti cherzo prusu. 

488. 

Su re ’e Franz’ à ppintau 
Su castedd’ a ddisignos, 

Tòt’ a bbuchettor d’oro. 

Su re ’e Franz’ à ppintau. 
Non ti dò prus carignos, 
Su coro app’ isseirau. 


ì Abitanti di I.odè, v ill«ggio d'l clrc. ^ N “°™f orma nuorese per indicare i 
(3 Altra —‘emeote noti col nome di nuragh". 

JSH T'&istimos a t’istinto ,Mi faci., (con nurachs) 

Cfr pure Cian e Nihba. 1, 831. ... drudo , Cosi di una donna si dirà, 

nel.f^“si h ? nifi«^d°e C e ?8 ^ del tale o che s’ èst’ anticada col tale. 

signor Gmseppe Palmas. 
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489. 

Sar monzas sun tessende, 

Rosa inintro ’e rosa, 

Tibazas a ssu re. 

Sar monzas sun tessende. 
Chin dttes so isposa 
No ffaches prus prò me. 

490. 

Acconza lapìohr, 

Jdbila ssu conzinu, 

Rilmen’ a istagnare. 

Acconza lapiolu. 

Iffatt’ ’e ss' arborinu (1) 
T’ appo lassad’ andare 
Senza nde tènner dolu. 

491. (2) 

Predusfmula cottu 
M' an dad’ a mmanicare 
In d’ unu (3) cuzzirinu. 


Predusfmula cottu. 

T’ appo lassad’ andare 
Che i s’ abba i ssu traghinu 
Dae chi t' appo connottu. (4) 

492. 

Cornino sa ferruvia 
Batti ffagoner d’ oro. (5) 

Collimo sa ferruvia. 

Sind’ as rftter’ in coro, 

Cust’ ès sa dispedfa. (6) 

493. 

Commo sa ferruvia (7) 

Beni ddae Campidanu. (8) 

Ca b’ à zzent’ e balore. 

Commo sa ferruvia. 

Tue, galanu frore, 

Cola e ddami sa manu ; 
Cust’ ès sa dispedia. (9) 


(1) Non so che voglia dire questo verso. — Cfr. la torradu del n. seguente. 

(2) Questo mutu, con qualche variante, vedilo in Cian e Nurra. I, 826, rac¬ 
colto a Ozierò 

(3) Variante: Chin dunu (con un). 

(4) Cfr. la torrada del n. precedente. 

(5) Ha eguali questi due versi delPwtcrr/a il n. 201 della raccolta. Cfr. anche 

il seguente. , 

(6) Cfr. la fine del mutu seguente. — V. un verso eguale in CtAN e Nurra. 1, 
681, c nei n. 238 e 493 della presente raccolta. 

(7) Principio comune a molti mutos. V. i n. 194, 201, 282, 492 della raccolta. 

(8) Cosi si chiama la pianura tra Cagliari e Oristano. 

|9) Verso comune a molti mutos. V. n. 492, nota 6. 
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494. (1) 

S’ imbarca ssu re nostru. 

S’ imbarcat a Ppavia, (2) 

Bisftta ssu re moro. 

S’ imbarca ssu re nostru. 

Già no è nneche mia : 

De ti lassare, coro, (3) 

Sor meos an dispostu. (4) 

RIFIUTI 

496. 

1 ss’ oru ’e ssu mare (7) 

Pastino tre ssarmentos 
E bbocan fozar d’ oro. 

1 ss’ oru ’e ssu mare. 

Sende tentos sos coros 
Non eheren de t’ amare. (8) 

497. 

Mattar de cariasa 
Battidar dae Casteddu 
Garrigadar de frore. 


495. (5) 

Unu fund' ’e coraddu; (6) 

De cristallu ès su fundu, 

Si sicca ssenz’abbau. 

Unu fund’ ’e coraddu. 

Non t’ amo prus, columbu, 
Ca brigau m’ à bbabbu. 


GARBATI. 

Mattar de cariasa. 

Iscuru zovaneddu, 

Ca sor meos nom bòlene (9) 
Non torrer mancu crasa. 

498. 

Pisti, pisti, ite sole! (10) 

Ca èr meda sa calura 
Nor dfat annuare. 

Pisti, pisti, ite sole! 

A tt’ ammonir ’a ffura 
Non eheren sor mezzores. 


(1) Questo muli, fu raccolto a Bolotana dalla signorina StA. Vassora. 

(2) Anche un mulu di Pozzomaggiore (Cian e Nukba. I, 599) com.. A m u 
bare* a Pavia. 

<3\ Cioè: « Che io ti lasci, cuore ». 

(4) Cfr., per la torrada, Gian e Nubra. 1,200, e il n. 501 della pres. raccolta. 
, 5 ) V. un mulu quasi eguale in Ferraro. 118, n. 

(6) li guai principio ha il n. 652 della presente raccolta. 

(71 Principio comune a molti mutos- V. n. 29, nota S. 

8 Cioè : a Non vogliono che io ti ami, mentre i nostri cuori sono innamorati ». 
/Q\ Balene è cainpidanese, per chìrene. Cfr. n. 504, nota 4. 

(io! rista è una interiezione, che si usa per indicare dolore o, come qui, gran 
caldo. Per indicare gran freddo si usa littlal 
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499. 

S’ istella d’oriente (1) 

Ch’ èr bessida in Gonare (2) 
Pro ghettare lucore 
Una borta ’e ss’ annu. 

S’ istella d’oriente. 

Nèm minore nèm mannu, 
Non cheren a tt’ amare 
De totu sos parentes. (3) 

500. (4) 

Su cont’ ’e Villarrfos (5) 
Navigat i ssu mare 
Paris cun su re moro. 

Su cont’ ’e Villarrfos. 

Basi a inu’ ès coro: (6) 
Non cheren a tt’ amare 
Sos tuos cun sor mios. (7) 


501. 

Su delegau nostru 
Èst andau a Ssindfa (8) 

E bbatti pprattor d’ oro. 

Su delegau nostru. 

Su ti narres chi nono 
No è nnechèsa (9) mia; 
Sorde domino àn dispostu.(lO) 

502. 

1 ssos sartor de Forine (11) 

Galu crua ès s’ achina; 

La tentat unu moro. (12) 

1 ssos sartor de Fonne. 
Mania tua m’ obrica, 

Coro, de mind’ isponne. 

503. 

» 

Santu Jubanne santu; (13) 

Cras ès sa die sua, 


fi) Principio comune ad altri mutos. V. il n. 63, nota 2, delia pres. raccolta. 

(2) Gonari, monte ben noto presso Orani (circ. Nuorol, spesso ricordato nei 
mutos. Cfr. n. 58, 214 e 320 della pres. racc.; Beclobini. 24 (XXXVUI e nota) e 12 (III). 

(3) Benché non molto chiara, pare che questa torrada voglia dire : « Tutti l 
parenti, e piccoli e grandi, non vogliono che io ti ami r ; sarebbe quindi una delle 
tante forme di rifiuto usate nei mutos dalle ragazze. Cfr. Ì n. preccd. e segg.; v. an¬ 
che Cias e Nurka. I, 24, 275 e 557. 

(4! Questo è uno dei mutos di Tresnuraghcs. _ 

(5) Villarlos è un villaggio del circ. d'Iglesias. — Cfr. il primo verso (Sa fisa e 
Filarios ) di Gian e Mi rra. I, 203 (Macomcr). Non si potrà sospettare che quel 
Filarios sia una corruzione di Villarlos ? Non si dice a Nuoro /agone per vagone, 
tratti dall’analogia di tanti / tra vocali che si pronunziano quasi come t'f 

(6) Pare sia sottinteso: « e ditegli ». 

(7) Cfr. specialmente la torrada del n. precedente.. 

(8) Situila, villaggio del circondario d’ Oristano. Vi si trovano avanzi anche 
tichi te chi sa clic questo non abbia ispirato i: prattor d'oro), 

(<) I ,a forma più comune è nache . — Altra lcz.: Chi no e untene mia. 

(10) Cfr. la torrada del multi di Macomcr in ClAN e Nuiika. 1, 200. 

(11) Ponni, villaggio del circ. di Nuoro. — Sul valore di sarta e. n. 146, nota 6. 

(12) Verso comune a molti mutos. V. n. 474 (c uno simile nei n. 362, 388) della 
pres. raccolta; Gian e Nl’RHA. 1, 70 n„ 338. 

(13l Principio comune a parecchi mutos. V. il n. 34 della raccolta. 
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Chi no li fachen festa. 

Santu Jubanne santu. 

De ti jucher in testa (1) 

Non chere mmama tua, (2) 
Lizu meu biancu. 

504. 

Sette cravellor d’oro (3) 

B’ àt in d’una costerà, 

Los abbat una dama 
A llugore de luna. (4) 

Sette cravellor d’ oro. 

Pro chi noni bole(5) mmama, 
A pperuna manera 
Amare non ti potho. (6) 

505. 

« 

Sos isteddor de chelu (7) 

Appo contad’ a ocru, 

E m’ essin chentutrinta. 

Sos isteddor de chelu. 
Giurad’ àt’ onnu socru 
Chi noni b’intra gghenéru.(8) 


506. (9) 

Chentu chimbanta juos (10) 
Falan a Uaorare 
A tterrar d’ unu moro. 

Chentu chimbanta juos. 
Non ti lu potho dare, 
Giòja mia, su coro 
Chenz’ ischire sos tuos. 

507. (11) 

Arriola, Arriola, (12) 

Ch' èr bidda lumenada. 
Arriola, Arriola. 

So parilgul’ èr dada; (13) 
Nom bi còjub’ ancora. 

50.8. 

Cant’ èr bella sa luna! 

La miro da inedda, 

Essende i mmesu mare, 

Chi ssette rajor d’ oro. 

Cant’ èr bella sa luna 1 
Non ti potho istimare, 
Galana giovanedda. 
Send’ in cor’ dlter’ una. 


(1) « Che io ti abbia in testa, ti ami ». 

(21 V. un verso eguale in Cian e Nurra. I, 322. , . . . 

3 Cfr. il princ. del muti, 26 delia racc. - Ugual prmc. ha un muta funebre del 

FERHAR0.265|Orune) ripnbbl., con poche varianti, come amoroso, dal \ aula. 12,XXX. 

(4) Cfr il verso preccd. con uno eguale di Cian e Nurra. 1, 24 e ambedue 

colla ìsterria del mutu 28 della presente raccolta. _ 

(5) Qui, come al n. 407, osservo che boleti, per cher'tc non i n»«se. 

(6) Cfr. i versi 0 e 7 dello stesso mutu 467 e Cian e Nurra. I, -4 n. iNorbello). 

(7) Principio simile ha il n. 608. 

(8) Confronta il n. 713 della presente raccolta. - Onnu, ouna, sono epiteti 
onorifici, che sì uniscono spesso a socru e a socra. 

(9) E uno de» mutos eli Tresnuraghes. , .111 

(10) 7 ’ubu (poct jnu) vale: paio di buoi; il « giogo » »tal. si dice. jubàU. 

(11) Questo è uno dei mntos di Tresnuraghes. . . . , 

(12) Arriola è forse storpiatura di Ornala, villaggiq del circ di Lanuse». 

(13) V. un verso eguale in Cian e Nurra. I, 410, 530 e 011. 
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509. 

In d’ una costa ratta 
Sun ordind’una tela; 

Nan chi èr de ssu re. 

In d’una costa ratta. 

De me isponetinde 
Non ti lese cumbatta. (1) 

510. 

I ssa pratha ’e Casteddu (2) 
B’ àn fatt’ una coiunna 
Tdt’ ingastad’ a ppratta. 


I ssa pratha ’e Casteddu. 
Tént’ ar mala fortuna (3) 
De ssa dimanda fatta, 
Pdveru zovaneddu. 

511. 

Purgande sa lentiza 
Perdo su diamante 
Chi juchfa i mmanus. 
Purgande sa lentiza. 
Pòver’ istudiante, 

Imbanu ti passizas. 


RIFIUTI SGARBATI. 


512. 

Adde notte a ssa luna 
Fattu m’ appo su lettu. 

Adde notte a ssa luna. 
Còl’ e ppassa derettu, (4) 
Pro ssa mala fortuna! 

613. * (5) 

Allargu! Non t’ adoro; 

T’ apo bene connottu; 


De me prus non t’assuddes; 
Cunsignati a Ulisse; 

Si chere rruer, rue; 

Prus chimera non leo. 

Allargu! non t’ adoro. 
Coro chi b’ intro geo, 
Coro chi b’ intras tue, 
Coro chi b’ intrat ipse, 
Coro chi b’ intra ccudde, 
Coro chi b’ intran tottu ! 
Su diaul’ ’e coro! 


(1) La torrada è certo difettosa. 

t2) Egual princ, ha il mutu 545 della raccolta. 

(3| V. un verso simile in Frrraro. 214, n. {Orunc}. 

( 4 i V. un verso quasi eguale nella torrada del mutu 532 della raccolta. Si noti 
che colare e passare hanno lo stesso valore; il primo però è più usato del secondo. 

(5) Questo mutu fu raccolto a Bitti dal sig. C. Oflcddu. A parte l’accenno ad 
Ulisse, tutto ne rivela, sembra a me, l’origine non popolare. 






514. 

Bentanneddar de susu (1) 

Chi nche las serra mmama 
Paris chi ssa zisterra. 

Bentanneddar de susu. 

Nde faco jur’ in terra, 

Chi no ès contu ’e pramma,(2) 
Cantu cojubo prusu ! 

515. 

Bid’ app’ una sennora 
In d’una birdiera 
Affazzad’ a ssu mare. 

Bid’ app’ una sennora. 

Ca no sso in cojubare, (3) 

I ssu monte che ffera 
Mezur m’ abbarro sola. 

516. 

Damar de Samughèo (4) 

M’ an imparadu s’ ò. 


Damar de Samughèo. 

O ti nd' andas o no, 

O su fusti ti ieo. (5) 

517. 

Dadu m' an un anzone, 

Lis tòrr’ unu crapittu, 

Pro si lu manicare. 

Dadu m’ an un anzone. 

Pro mi lu lumenare 
Su frittu (6) minde pòne[te]. 

518. (7) 

Duor de Guddusò (8) 

M’ ana datu graverzos 
De differentes litos 
Chin colorer de grana. (9) 

Duor de Guddusò. 

Nè mirata mi cherzo, 

Nèn coro anzenu ammitto. 
Nè i su meu dò. (10) 


(1) Cfr. il principio de! n. 532 della presente raccolta. 

(2) Pramma (palma) pare sia qui l’innamorata. Credo però che quel chi vada 
corretto in si c il senso generale sarebbe: * Giuro in terra (cioè faccio col piede 
una croce in terra per giurare), se non si tratta dell’innamorata, non mi sposo più »■- 

(3) a l’erché non ho intenzione di maritarmi ». — Cfr., per la torrada, Ciak e 
Nurka. I, 607. 

(4) Villaggio del circ. d’Orlstano, famoso pel castello di Medusa. 

(5) Ynlc : - (> piglio il bastone contro di te ». 

(6) Sono i brividi di freddo indizio di febbre. 

(") Mata raccolto a llitti dal sig. C. Offeddu. 

(8) liuddusb è un villaggio del circ. d’Ozicri. Ila eguale il primo verso un matti 
in Buli.orim. 15, XIV. 

(0) Grana è la qualitii più fina di panno rosso usato pel costume dei contadini. 

(IO) Cfr. la torrada del n. 530 della prcs. raccolta e quelle di Cian e Murra. 
I. 430, 570 e 847; Fekraro. Fotkl. dilfagr. 55. 
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519. (1) 

I ssa cort' 'e ssu re (2) 

Mi fac’ una gappella 
Inghirirfd’ a ppinu. 

I ssa cort’. ’e ssu re. 

Pro chi no ssia bella, 
Segnore, istet in tinu, 
No serbo prò Bostè. 

520. (3) 

1 ssa fest’ in Gonare (4) 
Lead’ appo belludu. 

I ssa fest’ in Gonare. 

Chi lu timo, mamea, (5) 
S’ aranzolu brancudu, 
Solu prò 1’ abbaidare. (6) 

521. (7) 

1 ssantu Pantaleo (8) 
ir appo fatt’ un imbustu (9) 


Tòt’ a pprammittar d’ oro. 

I ssantu Pantaleo. 

No è nèm babbu nfe mmama; 
Fatto su meu gustu; 

Sa chi cdjubo so deo. (10) 

522. 

I ssantu Pantaleo (11) 

Sum pintande su muru 
A Uoricheddar d’ oro. 

I ssantu Pantaleo. 

Non ti facas sicuru; 

Sas craer de ssu coro (12) 
Galu las appo deo. 

523. (13) 

1 ssa zittad’ ’e Brandas (14) 
Màrcana pratt’ e oro, 

Ddppias e zzecchinos. 


(1) Lo stesso multi v. in Ferraro. 143 n. (Ritti). 

(2) Principio comune a molti mutos. V. n. 204, nota 1. 

(3) Questo stesso multi lo raccolse anche a Ritti il sig. C. Offcddu. Ecco la sua 
versione: 1 ssa 'està in Gonare — Mi cbmporo bellulu — Sèi tu (seduta) j ssa c ratea 
(sedia). = / ssa ’està in Gonare. — S’ aranzolu brancutu, — Pro ti tu' abballare (per¬ 
ché mi guardi) — Ti limo, mamameat 

(4) Monte presso Orani, dove si fa una festa biennale. Cfr. n. 58 e 214 della racc. 

(5) Contraz. di marna mea. 

(6) V. un verso simile in Ferraro. 45 canti am. 10, 1. 

(7) Cfr. Gian e Nukra. 1, 40 (Pozzomaggiore) e 855 (Ozieri). 

(8) Su san Pantaleo v. la nota 6 al multi 356 della raccolta. 

(9) Non pare che il multi sia d'origine nuorese, perché a Nuoro le donne usano 

palas e non imbustos (diversi non solo di nome, ma anche di forma) per sostenere il 
petto. , . . 

(101 Cfr. la torrada del multi 523 della raccolta. Ci deve essere qualche sbaglio 
nella torrada, perché non trovo la rima corrispondente al terzo verso dell Esterna. 

(11) Hanno egual principio i n. 356 e 521 della raccolta. 

(12) Un verso eguale è nel n. 43 della raccolta. Cfr. anzi tutta la torrada. 

(13) Lo stesso multi lo raccolse anche a Ritti il sig. C. Offcddu. 

(14) Brandas non so che città sia. Forse è corruz. di Mandas, villaggio della 
provincia c circ. di Cagliari; noto però che anche la versione bittese ha Branda. 
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I ssa zittdd’ 'e Brandas. 

A cchie chèrj’ istimo, 

A cchie chèrj' adoro 
Nemonno mi cumanda[ta].(l) 

fin 

524. 

1 sso llettor de Mara (2) 

Corcat unu sergente 
Chin d’ un’ imperadora. 

I sso llettor de Mara. 

Non de chèrj’ istimare 
Zente ’e duas caras. (3) 

525. 

1 ss’ orticheddu nostra 
B’ à ffaladu su nie 
Cra nde 1’ àt a ppesare. 

1 ss’ orticheddu nostra. 

Unu cant’ e a ttie 
Sempe 11’ app’ a lleare, 

Si Deu mi nd’ à ppostu. 

526. (4) 

1 ss’ oru ’e ssa funtana 
Chi nde bid’ unu nidu 


Chi s’isparghet a nnue. 

I ss’ ora ’e ssa funtana. 
No mi collonas tue, 
Gìòvanu presumidu, 
Mancari sia orfàna. 

527. 

I ss’ oru ’e ssu mare (5) 

A bbi balla ppizzinnos. 

I ss’ oru ’e ssu mare. 

No mi fettas a zzinnos, 

Ca no isc’ azzinnare. 

528. 

1 ssos sartor de Irgoli (6) 

Nom bi pizica nn(e, 

Ca ès terra lugana. 

I ssos sartor de Irgoli. 
Abbaidand’ a mmie 
Bachiana ti nde moris. (7) 

529. (8) 

I ssu mont’ ’e ssu nie (9) 

M’ èr morta s’ ebba ispana. 


(1) Cfr. la torrada del multi 521 e Cian e Nurka. 1, 40, S55. 

(2) Villaggio del ciré, di Alghero. 

(3) Questo verso sostiene tutto il peso del torradorju. Nella seconda camita si 
fa: /le duas curar zelile (con: serenile) e nella terza: De zelile traittora (con: im¬ 
peradora). Cfr. la lòrrada di Ferraro. 378 (Cheremule, 2). 

(4) Cfr. il multi 578 della presente raccolta. 

(5) Principio comune n molti tiiulos. V. n. 20, nota 8. 

(6) Villaggio del ciré, di Nuoro. — Sul valore di sarta v. n. 146, nota 6. — Cfr. 
Visterria del multi 263 di questa raccolta. 

(7) £fr. la torruda del miitu seg. e del n. 533. 3’. anche Cian e Nurra. I, 580. 

(8) E uno dei mutos dì Tresnuraghes. 

(0) Principio comune a parecchi mtilos. V. n. 52 e 311 della raccolta. 
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ssu mont’ ’e ssu nie. 

Mi morzo bachiana 
Pro non leare a ttie. (1) 

• 530. 

Mi coso una camisa (2) 

Ch’ èst una galanfa. 

Mi coso una camisa. 

De cussas alligrfas 
Dimanddd' a Lluisa. 

531. 

Mortu m’ app’ unu turdu 
Mannu cant’ una gattu (3) 

Chi ssos corros che bbeccu. 
Mortu m’ app’ unu turdu. 
Non cdjubas chi mmecu[s], 
Barda, ch’ar fattu hurdu. 

532. 

Sa bentanna ’e susu (4) 

La serro prò ssu bentu, 

Ca b’ àt una segnora. 


Sa bentanna ’e susu. 

Cola derettu e ppassa, (5) 

Pro me noni pesses prusu.(6) 

533. (7) 

Sa zente de Onanfe (8) 

Sunu serrande un ortu, 

Chi b' à pprantones chentu. 

Sa /ente de Onanfe. 

Morto mi chèrjo tentu 
Pro nom piccar’ a ttie. (9) 

534. (10) 

Sos prader zesuittas (11) 

Non cheren dare interru 
A unu mortu a bballa. (12) 

Sos prader zesuittas. 

Ub’ à zzannar de ferru 
E ccabaddor de istalla 
Runzino nnom b’ abbftta[ta]. (13) 


(1) Cfr. la torrada del mutu precedente c del n. 533. 

(2) Un verso eguale è nel n. 359 della raccolta. 

(3) Gattu è sempre femminile. 

(4) Cfr. il principio nel n. 514 della raccolta. 

(5) V. un verso quasi eguale nella torrada del mutu 512 della raccolta. 

(6) V. un verso eguale nella torrada del mutu n. 486. 

( 7 ) Questo mutu mi fu recitato da una ragazza di Dorgali, residente in Nuoro. 

(8) Onan\, villaggio del circ. di Nuoro. 

(9) Cfr. la torrada nel n. 529 della raccolta. 

(10) Cfr. questo mutu col n. seguente. 

(11) Egual principio hanno i n. 100 c 105 della raccolta. 

(12) Afort'a bballa vuol dire: morto d’un colpo d’armn da fuoco, d’una fucilata. 

(13) 11 mutu si dice composto da una tale, che voleva rifiutare un giovane il 
quale aveva chiesto il suo amore. 




— 164 — 


535. (1) 

Sos prades capuzzinos 
Non cheren dare interrii 
A unu mort' a bballa. 

Sos prades capuzzinos. 

Ca b’ à pportar de ferru 
E bb’ à ccacldor d’ istalla 
Nom b’ abbftta rrunzinos. (2) 

536. 

Su bentu ’e levante (3) 

Sa lande minde riie[te]; 

No èr galu crompia; 

Chi 1’ isportat im Uosa. (4) 

Su bentu ’e levante. 

Mezus chi no ses tue 
D’ ebbar fantasiosas 
Nd’ appo bido irmarfa (5) 
De passu e dde portante. 

537. (6) 

Tres candelar de seu (7) 

Ponz’ i ss’ apparadore (8) 


Alluttas e nnon gai. 

Tres candelar de seu. 

Non t’ as’ a bbider mai (9) 
Abbende sor fiores 
I ssu giardinu meu. 

538. 

Tres chimar de puleu 
M' à ddadu una segnora 
Pro mi lar Bacare. 

Tres chimar de puleu. 
Bocademfl’ a -fiora, 

Ca non tenet impreu. 

539. 

Una foz’ a ssu bentu 
Appo bidu bolare 
Eris a mmesu die. 

Una foz’ 3 ssu bentu. 

Nè cchèrj’ a m’ istimare, 
Nèn deg’ istim’ a ttfe, 

Mane’ a ssu pessamentu.(IO) 


(lj Questo stesso inulti lo raccolse anche a Ditti il sig. C. Offeddu. Lo si cfr. 
col n. precedente. 

(2) La lez. hittese dice: Nom hi chere rrunzinos (Non ci vuole ronzini). 

(3) Principio comune a parecchi mutos. V. n. 586, nota 1. 

(4| Cittil del circ. d’Oristano, ricordata spesso nei mutos. 

(5) Forse: i Munirla (in Moria). 

(6| Cfr. Gian e Nukka. I, 17 (l’ozzomaggiore) e 466, 2 (Ozicri). 

(7) Egual principio ha il n. 410 di questa raccolta. 

(8) Apfiaradore è ogni mobile che serve a porre alcunché in mostra, cioè un cas¬ 
settone, o una tavola, o una sennsia ecc. 

(6) V. un verso eguale in Cian e Nl’Bka. I, 267, e uno simile ibid. 638. 

(10) Cfr. la torrada dei il. 518 e 540 della raccolta. 
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Sa pudda grandinada (1) 
Bi 1* app’ i ss’apposentu 


540. 


Sa pudda grandinada. 
Mane’ a ssu pessamentu (2) 
A tti narres connada. 


Pro mi 1’ abbaidare. 


(1) Padda grandinada si trova pure in un muta pubbl. dal Valla. 21. Vuol dire 
gallina che ha le penne tempestate di macchie di colore diverso da quello del 
rondo. 

(2) Sottinteso: Mi biniti (mi viene). Cfr. la torrada nel num. precedente. 
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VII. 

MUTOS SATIRICI 


DIFETTI FISICI. 


541. (1) 

A ffazz’ a ffazz’ a ss’ ortu (2) 
Mi so post’ a ccosire 
Inintro ’e ssa sala. 

A ffazz’ a ffazz’ a ss’ ortu. 
Proite ti nde ri’es, (3) 

Cara de die mala, 

Ancar de ramu tortu ? 

542. (4) 

Comm’ iscriv’ a Ccasteddu 
Séit’ i ssa cratea 
Cilene ’acher errore 


E mmanizo sa pinna. 

Comm’ iscriv’ a Ccasteddu. 
Personazu de linna. 

Cara de tentassone, 

Ancar de iscrarea, 

Non t’isposa Ppeppeddu. 

543. 

Da intr’ ’e ss’ ortu meu. 

Nche falan s’ abba a ppompa 
E la zuchen inedda. 

Da intr’ ’e ss’ ortu meu. 
Gobbitta palitorta, 

S’ irghenzu ’e ss’ eréu. 


(1) Questo multi mi fu recitato da due ragazze nuorcsi e lo raccolse anche a 

Bitti il sig. C. Offeddu. , 

(2) I.a lez. bittese dice: ’Achtnde cara a ss’orla (Facendo faccia all'orto). 

(3) Lez. bittese: Prite chi mmscus rits (Perché con me ridi). 

(4) Muta raccolto a Bitti dal sig. C. Offeddu. 









— 167 — 


544. (1) 

Donna Maria Peppa 
Partit in carrettone 
Pro andare a Ttiési. (2) 
Donna Maria Peppa. 

Sa bianca che ttitone, 
Colorida che (fresa, (3) 
De d’ ognunu ti beffas. 

545. (4) 

I ssa prath’ ’e Casteddu 
Bèndene cuffettura. 

I ssa prath’ ’e Casteddu. 
Ite bella frigura, 

Birde, grog’ e nnigheddu ! 


546. (5) 

Su puzone piludu 
Cantat i ssa muraglia 
Cun sa pinna in su coddu 
Su puzone piludu. 

Pofte non ti ciglias, 

Cara ’e cane famidu, 

Purpar de pan' ’e soddu ? (6) 

547. 

Una mela piperi (7) 

Mi battin in zannarju 
Inintro d’ una brocca. 

Una mela piperi. 

Totu paligorroppa, 

Bucca de soricdrju, 

Ocror de culumberi. (8) 


(1) Questo è uno (lei muios tli Tresnuraghes. 

(2) Villaggio del ciré. d’Alghero. 

(3) La fresa è un formaggio, che si fa specialmente a Macomer, ed è di color 
giallo. 

(4) Questo tra/in mi fu recitato a Nuoro da una Nuorcse, che mi disse però 
d’avcrlo imparato a Cagliari. — Kgual principio ha il muta 510 della raccolta. 

(5) Questo è uno dei melos di Tresnuraghes. 

(61 Soldo vale in Sardegna: e pezzo da 10 centesimi ». 

(7l Eguale principio ha un multi in FkhrarO. Folkl. delPagr. 64. Mi si disse a 
Nuoro chiamarsi piferi una mela lunghetta, gialla, di sapore agro, di cui non mi 
si seppe dire il nome italiano. Lo Spano. serie. 225, n. scrive: e Mela f iltri, qua¬ 
lità di mela rosa, cosi detta perché è rossiccia come il pepe ». 

(Hi Culumberi è ogni buco che si trovi in un muro, speeialmentc se fattovi a 
bella posta, per riporvi roba, introdurvi l'estremità di una sbarra o altro. 
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DIFETTI MORALI. 


548. 

Dae sutt’ ’e ssa mesa 
Chi mulia ssa bacca, 

Chi chere ssu bitellu. 

Dae sutt’ ’e ssa mesa. 
Cant’èr fémina macca! 
Semper buidellu pèsa[ta]. 

549. (1) 

Eris sa sentinella 
Imbreaca de vinu, 

Sende i ssa via sua, 

Isparat a bbusile 
A una chi fi ssurda. 

Eris sa sentinella. 
Mannedda tua ’i bburda, 
Bagassa marna tua, 

E ttue as a ssichire 


Su matessi caminu, 

Nòbile parentella. 

» 

550. 

I ss’ èliche ’e ssa tacca (2) 

M’ appo boddidu rosa 
A ccurz’ a ssa funtana 
E mi ia ponz’ a nnottu. (3) 

I ss’ èliche ’e ssa tacca. 
Abbelada (4) chin totu, 
Zelosa, bana e mmacca. 

551. 

I ss’ ortu ’e cumbentu 
B’ àt unu truncu ruttu, 

Chi nissunu lu mòefte]. 

1 ss’ ortu ’e cumbentu. 
Corrudu ses che bboe (5) 
Pro ssu presumimentu. 


(1) Mutu raccolto a Ritti dal sig. C. Offcddu. 

(2) Eliche 'e ssa tacca è il nome d’una parte del monte di Nuoro (Ortobene). 

(3) Cioè : « In un luogo dove la possa trovare facilmente ». 

(4l Abbelada vale quanto ammacchiada, cioè « che fa pazzie, pazzamente inna- 
(5) Questo verso nella seconda camba si fa : Che bboe ses corrudu (con ruttu). 
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552. 

Mastror de ss’Alichera, (1) 

Sos chi fachen s' ingastu 
A ppreda biaftta. 

Mastror de ss'Alichera. 

Sa berritta ti balla (2) 
Supra sa gaballera. (3) 

553. 

Mussennor’ ’e Casteddu (4) 

Er bénnid’ a Nnugòro. 

Mussennor’ ’e Casteddu. 

No nde jucher de coro, 
Ser mancant’ ’e cherbeddu. 

554. (5) 

Sa fìza ’e ssu serzente 
Ballat a ssonu ’e crae. 

Sa fìza ’e ssu serzente. 
Presumida ti faches (6) 
Chenza tenne nniente. 


555. (7) 

Santu Bacchir d’ Osidda (8) 
Juchet una medalla, 

Chi no lì fate ttronu. 

Santu Bacchir d’ Osidda. 
Nè i ssartu ser bonu 
Nè ttraballas im bidda. 

556. (9) 

Su samber de ssa rua(10) 

Èr meighina ’ona 
E cchere ccunservada, 

Ca èr meda prezziosa. 

Su siimber de ssa rua. 

Su cane preittosu (11) 

Su notte cantas e ssonas 
Su die dormis e ppasas ; 
Custa ès s’ arte tua. 


(1) Alghero in prov. di Sassari. 

(2) Questo verso pare debba far assonanza col secondo della isttrria; nella 3* 
camba poi diverrà: Ti balla ssa berritta (con: biai/ta). 

(3) Non è parola nuorcse. Chi mi recitò il muta me lo spiegò per « capelli ». 

(4) Una canthonedila non amorosa di egua] principio ho raccolto a Nuoro: 
.1 fussennor* 'e Casteddu — In Nn/ror' ò ppreicau ecc. 

(5) Questo mntu mi fu recitato da una Nuorcse, che mi disse di averlo impa¬ 
rato a Cagliari. — Un serzente è ricordato pure nei mutos 101, 324 e 624 della pre- 
sente raccolta. 

(6) Si noti come nella forma cagliaritana fais (per faches) si accordi con crai 
(per crae), mentre ciò non avviene più nella traduzione nuorcse. 

(71 Questo mntu lo raccolsi a Nuoro e lo ebbi anche da Bltti. 

(81 Osidda è un villaggio del circ. di Nuoro, ove è una chiesa di S. Bachfsio. 
Vi si fa la festa due volte all'anno. 

(9) Mitili di Tresnuraghes. 

(10) A Nuoro: rucca. 

(Ili Anche a Nuoro: cane frethiosu vale « poltronaccio ». 


12 
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NON TI SPOSI! 


557. (1) 

Antonicheddu Musu 
Partit a bbraccadella. (2) 
Antonicheddu Musu. 

Sa rosa chi gadella[s] (3) 
No nche la piccas prusu. 

558. 

A ssanta Caderina 
L’ ana serrad’ un ortu 
Tot’ a mmela galana, 

Chi su fruttu cossòla[ta], 

Chi andan a lu bier 
Commo eh’ ès piantau. 

A ssanta Caderina. 


Ca non t’ ana connottu, 
Bocadu t’ an’ a (fora 
A ttie sar femfnas. 

559. 

Curridorer de Bosa (4) 

Mi benden unu tidu. 

Curridorer de Bosa. 

Ista cchene maridu 
Sa fiza ’e Pepparosa. (5) 

560. (6) 

Falend’ a Onidi (7) 

M’ appo boddidu ficu 
Chin d’ una cann’ ’e oro. (8) 


(1) Questo ,«Htu mi fu recitato a Nuoro, ma da un servo nativo di Atzara 

... 

origine napoletana, P cr l , b hc ‘ Nuor0 si chiamano eravor de bore.velia 

S £tT°gr S ;Non so se vi possa esser relazione tra 

‘ Vi^r^ V. un verso eguale 

ìn F ( "st R aliud 0 e 7 a n uno scandalo succeduto in Nuoro appunto nel 1892, anno in cui 

%«£ IZu "Si in rcC j\ t ^ C ^ l pa rugasse* di ^DorfpUi! —««S ” 

25; Cian e Nonna. 1, *48. 

83S (Ozieri). . . , di Nuoro . si noti che a Nuoro si dice Otti fai, 

coui 7 Lmì'^ 4 en U d n emer;°e d nòn C 0».W. Nella versione hittese; Buondì (fonte 

PreS ,8 < ; u“L« è forse allusione a quella che serve per cogliere fichi d’india, 
ed è meglio dell’<iw« del V alla. 
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Falend’ a Oniili. 

Sa chi juches in coro. 

Man cari sia rriccu, 

Non ti la ciana mai. (1) 

561. 

Fattu m’ app’ un imbudu, 

Ch’ èr de forticu grussu. (2) 
Fattu m’ app’ un imbudu. 

Si isettas a ccussu 
Irmdnnias a cculu. (3) 

562. 

Istranzor de Tiési (4) 

App’ abbaidad’ im ponte 
Manicande lattucca. 

Istranzor de Tiési. 

Abbisu chi t’ ispettas 
Conte, ducca o marchesi. (5) 


563. (6) 

Santu Pretu de Roma 
De sbu chelu à ssas craes ; 
Itte bellu tesoro ! 

Santu Pretu de Roma. 

Su chi tenes in coro 
Mai no lu dès der[e]; (7) 
Sorre cara, perdona. 

564. (8) 

S’ erba in Campidanu (9) 

La piantan sa gidggia, (10) 
Puzzi ! ite moda fea. 

S’ erba in Campidanu. 
Im bidda nom bi còjns, 
Fémina non de leas, 

Ca ti morir bajanu. 


(1) Cfr. la torrada del muta di Pozzomaggiore in Clan e Nurra. 1, 639, e quella 

del n. 563 della presente raccolta. .... 

(2) Forticu è precisamente la corteccia interna del sughero (suherju) che serve 
a far tappi e vari oggetti d’uso domestico. La esterna, che serve a bruciare, si 
dice' eherd'one, e quella più interna ancora, usata per le concie, si dice: iscroita. 

(3) Cfr'., pel concetto della torrada, il n. 528 della presente raccolta e quelli la 

C tat (4) Villaggio del circ. d’Alghero. — Sul valore di istransu (di altro paese) v. 
n. 1, nota 1. — Altra lez.: Amicor de Tiési - Sun falndos (son discesi) im tonte 

(5) Nella seconda camiti diverrà : Marchesi, ducca o conte (con tonte), e nella 
terza : Marchesi, conte o ducca (con lattucca ). 

(6) Questo mutu fu raccolto a Bitti dal sig. C. Offeddu. 

(7) Cfr. la torrada del n. 560 della raccolta. 

(8) Questo è uno dei mutos di Trcsnuraghcs. . 

<9 Campidano è la pianura tra Cagliari e Oristano, spesso ricordata nei mutos. 

(10) Non ho potuto sapere se questo del piantar (?) l'erba in gioveci 1 sia un uso 
realmente esistente o se si tratti soltanto di una delle tante bizzarrie, che si tro* 
vano nelle isterrias dei mutos . 
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565. (1) 

Sos prader de cumbentu (2) 
Tòccana sa campana 
Dae s’ ala ’e fora, 

Ca tfmen’ a nde rde[re]. 

Sos prader de cumbentu. 
Inue ammoras tue 
Paza ti dan’ e bbentu. 

566. (3) 

Sos segnorer barbudos 
Bessin a ppassizare 
Postor de gran tenutta. 

Sos segnorer barbudos. 

A unu 1’ as a ddare ; 

Pare echi tue juttas 
Su caddu ’e chent’iscudosl (4) 

567. 

Su re ’e Franz’ à mmandau (5) 
Chi no interre mmortos. 


Su re ’e Franz’ à mmandau. 
Corcofic’ i ssos ortos 
Pro te àm piantau. (6) 

568. 

Su thiu (7) èr thirriande : 

Comf ornile tamattas , 

In cussu chirru ’e susu. 

Su thiu èr thirriande. 

Mane’ occannu nd’ accattas ; 
Non ti cumbeni pprusu ; 

Da ora ses chircande ! (8) 

569. 

Una matta ’e rosa 
Boca ffror’ ’e amprua. (9) 

Una matta ’e rosa. 

Ite nd’ as a bbocare 
De ssa bellesa tua, 

Sa macca lussuriosa ? 


(1) Questo mutu, con poche varianti, pure raccolto a Nuoro, vedilo in Ferraro. 
Folti . dill'agr. 35. 

(2) Principio comune a molti mutos. V. n. 156, nota 5. 

(3) Questo è uno dei mutos di Tresnuraghes. 

(4) Cfr. la lorrada del n. 562, per una certa somiglianza di senso. 

(5) V. un multi di eguale principio in Cian e Nukra. I, 484. 

(6) Cfr. la lorrada del mutu che 6 in Bellorini. 26, XL1V e le note relative. 
— Corcojica (zucca) vale rifiuto in amore. 

(7) Thiu o xiu si dice ad ogni vecchio. 

(8) Cioè : a E’ un pezzo che cerchi ». _ . . 

(9) Amprua non ha significato, per qunnto io sappia; né chi mi recito il mutu 
me lo seppe spiegare. Forse è per pruno. Cfr. Cian e Nurra. I, 621, n. in cui si 
ricorda una Amprua città sarda distrutta. 
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INVETTIVE. 


570. (1) 

Tottu canta sa chita 
Mi colat passiggeri 
Chi ssos amicos suos. 

Tottu canta sa chita. 
Non faeddas sos tuos. 
Pro unu banduleri, 

Pro un’ arga frunditn. 

571. (2) 

Sa seda biaftta 

Chi 1’ usan sas segnoras 

A ppresorju de ciàe. 

Sa seda biaftta. 

Chin ddiu e rrancore 
(Pero no mmi dès àer) 
Carchi die mi chircas. 


572. (3) 

Su puzon’ ’e ssa seda (4) 

Chi juchet alar d' oro, 

Ch’ èr biancu che nnie. (5) 

Su puzon’ ’e ssa seda. 

Ama e ffrastfm’ a mmie, 
Ténem’ in coro e nnega. (6) 

573. (7) 

Tre rrios, tres cunduttos 
B’ àt’ in santa ’lttdria. (8) 

Tre rrios, tres cunduttos. 

Mi amas e mi ddias 
Mamentos e mminuttos. (9) 


(1) Mulu raccolto a Bitti dal sig. C. Offeddu. 

(2| Cfr. Ci an e Nurra. I, 3*1 e 823; Fkrraro. 267 n. 

(3) Questo multi è di Trcsnuraghes. 

{4( Per puzon' 'e ssa seda pare si intenda il baco da seta, o meglio la sua far- 
falla. 

(5) Un verso quasi eguale è nel n. 577 della presente raccolta. 

(61 Questa lorrada, così sapientemente artificiosa, mi fa temere che il mulit sia 
d'origine letteraria. Si noti anche che chiamare fusone una farfalla (boia boia) non c 
proprio del popolo. — V. un concetto simile nell’altro mu/u di Tresnuraghcs che 
segue. — Cfr. anche Visterrta del mutu d’Itiri in Cian e Nurra. I, 138 e il multi di 
Ozieri, ibsd. 476, nonché il n. 177 della presente raccolta. 

(7) Questo è uno dei rnutos di Trcsnuraghes. 

(8) Ila nome: Santa Vittoria una chiesa della Gallura. Cfr. Cias e Nurra. I, 80*1. 

(*)) V. la lorrada dell’altro mutu di Trcsnuraghes che precede. 


SÌ* 
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574. (1) 

I ssu monte Minerva (2) 

Chi b’ àt una caprola 
Accabidende nie. 

I ssu monte Minerva. 

Sos ojos ti nde ’oga 
Si cherer mal’ a mmie, 
SelviCttica che bbelva. 

575. 

Maccarroner d’oriatha (3) 
Cundfos chi rrecottu, 

Ca ès prò santa Luchfa. (4) 
Maccarroner d’ oriatha. 
Ancu ti bia mortu 
Chin d’una balla i mmatha.(5) 


577. (9) 

Una pir' ’e iberru 
M’ appo post’ im buzzacca 
Ch’ èr bianca che nnie. (10) 

Una pir’ ’e iberru. 

Pro ssu eh’ ar fatt’ a mmie 
Ti collan im piazza 
Garrigau ’e ferru. 

578. 

Falande a ssa funtana (11) 

B’ appo bid' una nue 
Mandada dae Deu. 

Falande a ssa funtana. 
Caru s' amante meu, 

No mi collonas tue 
Mancari sia orfana. 


576. 579. 

Sas deras sun tristas, (6) S’ aia tintér’ e ppinna 

Abbisu chi piòe[te]. Una litter’ iscrivia 

Sas deras sun tristas. A 1* imbiar’ a Bbono. (12) 

Otto dies a òe S’ aia tintér' e ppinna. 

Ti fettan (7) sa rivista. (8) De te mi brulleria ; 


(1) Questo è uno dei mutos di Tresnuraghes. 

(2) Non so né se vi sia, né dove sia un monte Minerva. 

(3) Oriatha è la farina non del tutto separata dalla crusca. 

<4) Per la festa di Santa Lucia si fanno sas paneddas , una specie di pane mal 
lievitato, a cui pare qui si alluda. V. altri usi di Siniscola per tal festa in Fer¬ 
ii aro. Ftstt sarde, p. 33-5 (Batr. dal Giornale ligustico. XX, 1). 

(5) Cfr. la torrada di Ferrako. Canti pop. racc. a Siniscola. 29, 3 e 6. 

(6) Cfr. la isterria di Cian e Nukha. I, 246 n. (Uri). Ha eguale il primo verso 
un mutu in Fkrraro. Mutos sacri. 5, 15. 

(7) Non è nuorese per fdcana. 

(8) Mi fu spiegato: Ti sia fatta dalla giustizia la rivista (visita) che si fa ai 
morti. Sarebbe cioè una minaccia di morte o almeno un augurio di morte violenta. 

(9) Questo mutu, con qualche variante, vedilo in Grazia Df.lkdda. La donna 
in Sardegna. 760 (in Natura ed Arte. II, 8). 

(10) Un verso quasi eguale è nel n. 572 della raccolta. 

(11) Cfr. il mutu 526. — Altra lez.: Andando a ssa funtana — M’a ffala' una nue . 

(12) Villaggio del circ. d’Ozieri. 



Si istentas ti coliiono; 

« 

Fémina so e ppizzinna. 

580. (1) 

Tres agos, tres agullas 
Puntas in su gippone. (2) 

Tres agos, tres agullas. 

O raaccu famfanone, (3) 
De me non ti nde brullas. 

581. (4) 

Sos pilor mi nde tallo, (5) 

1 mmanor mi los prendo ; 

In didor mi lo lligo. 

Sos pilor mi nde tallo. 
Pare chi non cumprendo ; 
Osserbo, bid' e ccallo. 

582. (6) 

Tre llimones, tre llimas, (7) 
Tres aranzos cun vola. (8) 

Tre llimones, tre llimas. 

S’ andèrer boia ’ola 
In custu coro t’ arrimas. 


583. 

Falande costa costa (9) 

Mi nd’ èr ruttu su belu 
Im paria chi ssa tassa. 

Falande costa costa. 

Lassa su fizu anzenu, 

Ca a ssa marna li costa. 

584. 

Su mazzore (10) ’e ssa gherra 
Falat a ppassizare 
A mmesu’e ssu nie. (11) 

Su mazzore ’e ssa gherra. 

Su chircares a mmie, 

Ti nde faco falare 
Lacrimar fin’ a tterra. 

585. 

I ssu mònt’ ’e Orgòsolo (12) 

Bi passan duo rrios, 

I mmes’ ’e duo rruos, 

I ssu mònt’ ’e Orgòsolo. 
Lassa sor maler mios, 
Chirca sor males tuos, 

Chi nd’ ar bezzos e nnobos. 


(1) Questo mulu lo copio alla lettera da un foglio speditomi da Fonni dal si- 

gnor G. Palmas. . . 

(2) 11 giubbone portato dai rustici vestiti in costume, tanto uomini che dotine. 

(3) Evidentemente è : fanfarone. Un verso sim. al seg. v. in Cian c Nurra. I, 619. 

(4) Cfr. Cian e Nurra. I, 192 (Ticsi). 

(5) Tallo per il popolare: seco. Cfr. Visterria di Cian e Nurra. 1, 385. 

(6) Questo è uno dei mntos di Tresnuraghes. 

(7) Hanno ugual principio vari mutos. V. Cian c Nurra. I, 69 (Florinas) e 509 
(Ozicrir. Ff.kraro. Folkl. dell’agr. 67. 

(8) Non so che significhi vola. Alcuno me lo spiegò * frutta ». 

(9) E guai principio ha il n. 421 della presente raccolta. 

(10) Altra lez.: Su re. 

(11) Altra lez.: A unu moni''e nie (A un monte di neve). 

(12) Villaggio del circ. di Nuoro. 
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586. 

Su bentu ’e levante (1) 

Chi tene mmama tua 
E nde munda ss* arena. (2) 
Su bentu ’e levante. 
Chirca sa bida tua, 

Lass’ istare s’ anzena, 

Ca nde tener bastante. 

587. (3) 

Dumfnic’ and’ a mmissa 
E mi nd’ intendo duas 
Dae s’oru ’e ssa janna. 

Duminic’ and’ a mmissa. 
Ndral’ a mmama tua (4) 
Chi no ssi faca mmanna; 
Ca so cant’ e a issa. (6) 


588. 

Sa di’ ’e ssu perdonu (7) 

Am bocau sa ruche 
Sos preides (8) prò gala. 

Sa di’ ’e ssu perdonu. 
Ti lu juches a ppala 
Si ti fala ssu tronu. (9) 

589. 

Sa rein’ ’e Nugòro (10) 

Nan chi s’ èst imbarcada 
Im bastimene ’e lussu. 

Sa rein’ ’e Nugòro. 
Morir disisperada, 

Si t’ abbandona ccussu ; 
Ja lu perdis s’ unore. 


il ) Sul vento di levante o psntu marinn v. Bellorini. 33, n. Egual principio 
ha il n. 536 della presente raccolta e un muta in Ferkaro. Folti, dell’agr. 35. 

(2) Non capisco il senso di questa isterria. 

<3| Ricorda il mulu di Florinas che è in Cian e Nvrra. 1, 864 e quel di Nuoro 
in Fekharo. Folti, dell’agr. 29. 

(4) V. un verso eguale in C 1 A N e Nvkka. I, 278. 

(5) Altre Iez. : Chi no jfaca ssa manna, e: No ssi faca sa manna. 

(6) Altra lez: fa so cani' e a issa. 

(7> Questo multi me lo disse una donna a Nuoro e fu raccolto anche a Bitti 
dal sig. C. Offeddu. — I.a festa del perdono ricorre il 2 d’agosto (Madonna degli 
angeli). 

(8) In prosa a Nuoro: frides. 

( 0 ) Mi si spiegò cosi: « Se ti capita la disgrazia <di aver un figlio) te lo terrai 
per te », e mi si disse che il mulu era indirizzato a una donna che amoreggiava 
con un .tale, che non la poteva sposare. 

(10) È una regina da muta. V. la prefazione a p. 11, nota 7. 
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MUTOS SATIRICI VARI. 


590. 

Ancu si pese bbentu 
Chi nde ghette ss' uba ! 

Ancu si pese bbentu. 

Ca Franzisehedda mia 
Nde tene pprur de chentu. (1) 

591. 

Arziand’ a Mmonserrau (2) 
Mànico papanzolu. (3) 

Arziand’ a Mmonserrau. 

Pro unu muccarolu 
Trer basos m’ àna dau. 

592. (4) 

A ssantu Bachis santu 
Li fac’ unu pinnone 


De differente seda. 

A ssantu Bachis santu. 

Sa tua intenzione 
Cumpresa èr dae meda ; 
Non t’ ispieghes tantu. 

593. 

Berrittar de Mangorra (5) 

Chi battin a ssu portu (6) 

Pro ssu carrasecare. 

Berrittar de Mangorra. 

A ccomare P am postu (7) 
Comare juch’ e ttorra. (8) 

594. 

Canta ssu cancarau 
Finas a Bbidda Orbana : (9) 
No accatto sa borta. (IO) 


(1) Sottinteso: « innamorati ». 

(2) Collina presso Nuoro. 

(3) Non è parola nuorcse. Si indica con tal nome (a Sassari babansolu) una 
specie di cicoria, forse quella che a Nuoro è detta mamaìucca. I-o Spano (I, sotto: 
Pabanzolu) lo spiega per IsiJorus radiatus. 

(•I) Questo multi fu raccolto a Bolotana dalla signorina M. A. Vassora. 

(5) Parrebbe un nome di paese o di qualità. Nessuno seppe spiegarmelo. Al- 
cuno recita l 'isterria cosi: Berrittar de Mangorra — Balli ssu Tempiesn — A bbendtr 
a Nnngòro ; ma è una evidente confusione col tu ulti A36 della presente raccolta. 

(6) Altra lcz. : Battin a l/ocu nostra (Portano nel paese nostro). 

(7) Altra lez.: A bbois (a voi) appo postu. Sottinteso: « per soprannome ». 

(8) Cioè : » ruffiana ». 

(9) Villa Urbana è un villaggio del circ. di Oristano. 

(10) Non comprendo il significato di questo verso. 




— 178 — 


Canta ssu cancarau. 

A ssutta ’e unu ponte 
Bi à dduar zovànas, 
Zoccand' a bborta a bborta, 
Già t’ ana accattau. 

595 . 

Dae pizzinnu minore 
Bi appo iffurconau. (1) 

Dae pizzinnu minore. 

Unu basu m’ à ddau 
Una pisedda ’e onore. (2) 

596 . 

Dae santa Tiresa (3) 

Camin’ a Orriola (4) 

Pro mi 1' abbaidare. 

Dae santa Tiresa. 

Ja ti 1’ app’ a ttorrare, 

Si la nas ispagnola, 
Ispagnola franzesa. (5) 


597 . ( 6 ) 

Ddich’ ispadaranzos (7) 

Sun fachend’ unu nidu 
I ss’ oru ’e ssu mare. (8) 

Ddich' ispadaranzos. 

Pro non cherrer domare, (9) 
Sa pruddeda à rrezzidu 
Banzos e ppiiir de banzos. (10) 

598 . 

Eris unu Kranzesu 
Si nde ghettat i minare 
Pro piscare unu lizu. 

Eris unu Franzesu. 

Su battizu eh’ à ffattu 
Nan chi è llollobesu. (11) 

599 . 

In camin’ ’e Macumère (12) 
Passiza ssu duttore 


1 1 ) Altri aggiunge un terzo verso alVisterria : Senza bi piccart sapore (Senza pi- 
gliarci gusto); ina mi pare un errore, e d'altronde è un impaccio nel torrare il indili. 

(2) Altri dice: Una pisedda minore (giovane). 

(3) Villaggio del circ. di Tempio. 

(4) Orron, villaggio del circ. di Lanusei. 

(5| Sottinteso: « la risposta ». 

(6) Questo è uno dei mutos di Tresnuraghcs. 

(7) Ispadaranzu non è nuoresc. Mi fu tradotto col nuorese : furchiddddilu bùbula, 
che sarebbe lo scorpione. Il Mahcialis. lHccolo vocab. sardo-ila I. degli anim. delia 
Sardegna, Cagliari. 1802, dà: Ispadarama. Ozieri. - Vespe della sabbia. Ins. 

(8) Questo verso si trova in principio di molti mutos. V. n. 29, nota 8. 

(Q) e Perché non si voleva domare ». 

(10) Jlanzu non è nuoresc per surra, cadda (bastonatura, botte). 

(11) LoU'obe è una meschina frazione di Nuoro, da cui dista circa 10 km. Gli 
abitanti hanno costumi e dialetto differenti dai nuorcsi. — Pare che l’intenzione 
del muta sia maligna e voglia dire: Il bimbo che hanno battezzato non e figlio del 
suo padre legittimo, che è nuorese; è di padre lollovese. 

(12) Forma normale a Nuoro: Macumelt (villaggio del circ. di Oristano). 


I 
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Paris chi ssu zudeu. 

In camin’ ’e Macumère. 
Rosa post' i ssinu meu, 

Ca non tenet odore (l) 
Nom baie ppro attère. (2) 

600. (3) 

I mmuru de cumbentu, 

I ss’ umbra de ss’ olia, 

A llucor’ ’e Diana. 

I mmuru de cumbentu. 

Sa gattfa s’ an tentu. (4) 

9 

601. 

I ssa Pupilighena (3) 

Fati’ app’ un’ issalada (6) 

Chi b’ à nnuscos i mmesu. (7) 
I ssa Pupilighena. 

No istes in tertesu; (8) 

S’ ammorada èst anzena. 


602. (9) 

I ss’ ortu tres aranzos ; 

Unu mi nd’ app’ ’oddidu, (10) 
Su menzur de sapore. 

I ss' ortu tres aranzos. 

A ccant’ èr reduidu 
S’ornine de onore! 

Leare sos avanzos. 

603. 

I ss’ oru ’e ssu mare (11) 
Mortu m’ app’ unu turdu 
I mmanur d’ un ebreu. 

I ss’ oru ’e ssu mare. 
Cuddu maridu meu 
Dae battimare su hurdu 
Galu èst a gghirare. (12) 

604. 

Jantéris i ssa Serra (13) 

M’ appo fatt’ un allozu (14) 


|1) Parola dotta. Comunemente : fracu. 

(2) Pare voglia dire che una tale fu già provata come amante da chi canta; 
ma siccome non vai nulla, cosi è impossibile possa far all’amore con altri. 

(3) Questo mutu fu raccolto a Bittl dal sig. C. Offeddu e, con poche varianti, 

anche dal sig. M. Delogu. . _ . , . 

(4) Questo verso si farà nella seconda camba: Tentu s' an sa gatlta (con otta), 
c nella terza: Sa gattia tetti'atta (con Diana). 

(5) Regione presso Nuoro. 

(6) Altra lezione: ili fac' un’ issalada {Mi faccio un’insalata). 

|7) Altra lezione: Clttn nuscor mèd’i mmesu (Con molti odori in mezzo). 

(8) V. un verso eguale in Cian e Nurra. I, 611. 

(9) Cfr. un mutu pubbl. dal Frrraho. Fottìi, dellagr. 67. 

{10) Non è nuorese per bot/didu, come nel verso seguente meniut per mezus. 

(11) Principio comune a'molti mutos.V. n. 29, nota 8. 

(12) Cioè : e Non è ancora tornato *. 

(13) Località presso Nuoro, spesso ricordata nei mutos. V. n. 173, nota 1. — 
Il guai principio in Bei.lorini. 13, VII. 

(14) Altra lez.: Apfiosu (capannuccia eretta in un podere a riparo provvisorio 
dall'acqua o dal sole). 






Pro cando fache (1) nnfe. 
Jantéris i ssa Serra. 

Su ’e bier a ttie (2) 

Ozu paret in terra. (3) 

605 . ( 4 ) 

Marna mea ! su moro, 

Si lu bio, lu timo. 

Marna mea ! su moro. 
Unu solu nd’ istimo 
De tantos chi nd’ adoro. 

606 . (5) 

Non ti nde lès cumbatta, 

No nde pones corona 
Sa di’ ’e mesagustu. (6) 

Non ti nde lès cumbatta. 
Cando dèt esses custu, 

I ssa cattedra i Rroma 
Deo dep’ esses papa. 


607 . 

Oje ti nd’ as a mmòrre[re], 
Crasa t’ an a interrare 
A ttoccor d’ agonia. 

Oje ti nd’ as a mmòrre[re]. 
Bas a mmonte Tiria (7) 
Chim babbu a pporcarjare. 
Si ti leas a ssorre. (8) 

608 . 

Sos isteddor de ss’ dria (9) 

Mi sian distimonzos 
Pro calicuna die. 

Sos isteddor de ss’ dna. 

Sa mastr’’e ssor filonzos, (10) 
Tot’ accddini a ttie, 

Ca ses sa mandataria. 

609 . 

Tdular dae Bosa(ll) 

Batto a intaulare 
A ssu palathu nou. (12) 


(1) Altra lcz.: ghitta. 

(21 Altra lez.: Pro la bider a lite (Per vederla a tc), o: Sm la bider a Hit (11 
vederla a te). 

(3) Si noti che: Pomitr oxu in terra vale come: « Projicerc margaritas ante 
p.ircos ». — Nessuno di coloro clic mi recitò il muta mi seppe spiegare questa 
torrada, parrebbe tuttavia che ci sia una intenzione satirica. 

(4) Cfr. il muta quasi eguale di Itiri in Ciak c Ni' uh a. I, 320. 

(5) Mutu raccolto a Ritti dal siy. C. Offeddu. 

(6) Si veda quanto sulla festa di mezz’agosto o dell'Assunzione si dice al n. 140, 
nota 3. — Con un verso eguale comincia un inulti in Ferraro. Canti bob. racc a 
Sim'ecola. 30, 7. 

(7) Monticcllo poco lontano da Nuoro. — Tirla si chiama anche l’erba vcsci- 
caria (Spano. I. sotto: Tiria). 

(8) V. il multi 366 della presente raccolta, che pare una risposta a questo. 

(9) Principio simile ha il n. 505 della presente raccolta. 

(101 Pilo ni ti | filatura) qui è nel senso metaforico di . imbroglio ». 

(11) Boss è uni cittì! del circ. d’Oristano, spesso ricordata nei ntulos . 

(12) Alcuno aggiunge un verso uW’isterria : Pintadu hi a f/inu iF. dipinto a pino). 
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Taular dae Bosa 
Ti nd’ as a ppiantare 
I ssu giardinu tou, 

Si nde cherer de rosa. (1) 

6X0. 

Un’ ampulla nighedda 
Chi batti ssu mercante 
Frena de mele e dd’ ozu. 

Un’ ampulla nighedda. 

Chin d’ un istudiante 
Post’ ar more, pisedda. (2) 


611. 

Unu Piamontesu 

Nan chi s’ èst imbarcau ; 

Parti ddae locos suos, 

Zira ttotos so rregnos, 
Repposat in Orune. (3) 

Unu Piamontesu. 

Si lu picc’ a impegnu, 
Pro ssor faeddos tuos 
Senza fune so presu. (4) 


(1) Pare voglia dire, scherzando sul nome della ragazza | Rosa > : « Se vuoi Rosa 
la devi portare stabilmente a casa tua, la devi sposare ». 

(2) L’ultimo verso si far k nella terza catnbal Pisedda, more aspostu (con ozu). — 


Questo mutu me lo mando anche il 
guente forma: 

Un’am pulì a nighedda 
Chi vendei su mercante 
Frena de mele sor tu 
A variòs colores. 

Un’amfulla nighedda. 

Cuii (Turni istudiante 
Postu as amore, pisedda. 

(3) Villaggio del circ. di Nuoro. 

(4) Cioè : * M’innamoro ». — Cfr. 1* 


sig. Giuseppe Palmas da Fonni nella se- 

Una bottiglia nera, 

(che) vende il mercante 
piena di miele sciolto 
a vari colori. 

Una bottiglia nera. 

Con uno studente 

hai posto amore, ragazza. 

timo verso del n. 644 della pres. raccolta. 


.1 


* 
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Vili. 

PRECETTI 


612 . ( 1 ) 

S’ amor' ès totu mele, 

Èr mele thuccarau. 

S’ amor’ ès totu mele. 
De pustis eh’ ès provau 
Er benenu chi fiele. 

613. 

Manicdd' appo gherda 
Da unu copertore. 


Manicad’ appo gherda. 

Sa more no èr merda. (2) 

614. (3) 

Sette boe nnigheddos (4) 
Corcados (5) i ssu sole, 

Chi los tenta (6) ssu mere, 

Sette boe nnigheddos. 

Pro mantènner’ amore (7) 
Nom bi chere ppiseddos. (8) 


. ! ì Qu« sto «tutti e uno dei pochi in cui la torrada continua il concetto della 

istcrrta. Mi pare tuttavia, che, quantunque recitatomi da una ragazza del volito 
abbia una certa impronta letteraria; si noti p. e. qucU’aaiorr maschile invece che’ 
femminile, com’è di solito. 

(2) Nella seconda camiti naturalmente questo verso diverrà: No ir merda sa 
more (con: copertore 1. 

(3) Lo stesso unita lo raccolse anche a Bitti il sig. C. Offeddu. _ Un multi si¬ 

mile v. in Cian . Per la foes. pop . sarda. 27, 11 e in Fkrraho. 352. 

(4| Bgual principio ha un mutetu del Mango. 486, 29. 

(5l La vers. bittese ha : mIriani (meriggiano). 

(6) La vers. bittese ha: E los pascici (E li pasce). 

(7) V. un verso eguale in Cian e Nuhra. I, 315. 

(8) Altra lez., a Nuoro: rttnzeifdos (rognosetti, ometti da poco), — Questo verso 
nella terza cattila diverrà: Eiseddos nom hi chere (con: mere). 
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615 . ( 1 ) 

Trer guttior de sambene 
M’ à ffertu a ssu barcone 
Manichènde una pira. 

Trer gilttior de srfmbene. 
Chie tènet’ amore 
Suspirat e ppidnghete. (2) 

616 . ( 3 ) 

And’ a Ssanta Maria 
E a ss’ Annunziata 
E a ssu Sarvatore. 

And’ a Ssanta Maria. 

Si credes a ss' amore 
A restas ingannata, 

A ccussenzia mia ! 

617 . 

I ssupr’ ’e dua nnaes 

B’ à dddich’ apposentos ; (4) 

Nan chi sun de fiore. (5) 


I ssupr’ ’e dua nnaes. 
Simizant’ a ssa more, 

Chi lea ssos talentos, 

Nom b’ àt rfttera jae. 

618 . ( 6 ) 

Dami de ssu tabaccu 
Dae sa tabaccherà 
De ssu tabaccu fine. 

Dami de ssu tabaccu. 

Sa fémina incantera 
Fache ss’ dmine maccu. (7) 

619 . ( 8 ) 

In d’unu ldc’ astrintu 
Mi fac’ unu rettaulu 
A ssola furistera. (9) 

In d’ unu ldc’ astrintu. 

Sa fémin’ incantera 
Su didui’ à bbìntu. (10) 


(1) Lo stesso multi, con una sola variante, vedilo in Valla. 8, II; cfr. SrANO. 
j' serie. 58, XXXII, vv. 11-4; Ferraro. 56, nota, e Bki.i.orini. 11, IL 

|2) Questo verso diviene nella terza camba: Pianghet e ssus/>ira[ta] 1 con : pira i. 

(3) Questo inulti fu raccolto a Bltti dal sig. C. Offeddu. 

(41 Un verso eguale c'è acWisterria dei n. 52 e 53 della presente raccolta. 

(5) Fiore deve essere evidentemente l’innamorato. 

(6) Questo multi lo raccolsi a Nuoro, ma mi fu anche mandato da Fonni dal 
sig. G. Palmas. Cfr. Ferraro. 356 (Bitti). 

(71 Cfr. la torrada del triniti seguente, dove c’è anche un verso uguale. — L’ul¬ 
timo verso, nella terza camba, si farii: Fache mmaccu s'ornine. 

(8) Si dice che questo multi fu composto nell’occasione che una donna avea 
spogliato e poi cacciato vergognosamente un tale che la voleva ingannare. 

(9) 11 significato dcil’islerria non è chiaro; anzi non so affatto che cosa signi, 
fichi re Uà ititi. 

(10) Cfr. la torrada del multi precedente, dove c’è anche un verso eguale. 


«è* 1 * 3 * 5 6 * 8 9 10 . 
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620 . ( 1 ) 


622 . ( 10 ) 


Sa reina merènda[ta] (2) 


Pan’ e ccastanza cruda. 

Sa reina merènda. 

Si s’ dmine non zilba[ta] (3) 
Mal’ appat' e ssiènda ! (4) 


A mi ponz’a iscr(e[re] ( 11 ) 
Im papiru dorau 


I ssupra su modellu. 


A mi ponz’ a iscrfelre], 
Pro chi m’ èr zeniau 


Nde boddo su gravellu, 
Sa matta lasso infe. (12) 


621 . ( 5 ) 


In domm’ ’e Mussennore (6) 
Nan chi b’ ès sa regina (7) 
A ppiiucca falada. (S) 


623 . 


Posta mi so a ttèssere (13) 
1 ssu telarju ’e ss’ oro 


in domm’ ’e Mussennore. 
Non chirche rradichina, 

Si t’ agradi ssu frore. (9) 


E llitor de tambai. (14) 


Posta mi so a ttèssere. 
Tantos in d’ unu coro (15) 
Mai nom poden èssere. 


(1) Questo ni ni n io raccolse a Borutta il Gian ( Per la fora, pòp. sarda. 27» 4), 
e in una versione d’Ozieri vedilo in ClA?f e N'i'hha. I, 545. 

(2t Un re che merenda vedilo in Cian e Nuhka. I, 374. 

(3) Zubare , esser valente, esser atto, si dice riferendosi specialmente ai doveri 
di marito,* che ha l'uomo. 

(4) « Al diavolo le ricchezze!» 

(5) Questo muta , recitatomi a Nuoro da ben tre ragazze, fu anche raccolto a 
Bitti dal sig. C. Offeddu. 

(0) Egual principio ha il n. 173 della raccolta. — Alcuno dice: J ssa cori' 'e 
ssu re (Nella corte del re); ma è una evidente confusione con altri mutos. V. p. e. 
i n. 204, 331, 422, 449, 450, 519 della pres. raccolta. 

(7) Altra lcz.: Chi b’at una regina (Che vi ha una regina). La vers. bittesc: Bi 
’ido sa reina (Ci vedo la regina). 

(8) Lo stare coi capelli sciolti è segno di gran dolore. Si ritiene anche che lo 
starci quando non ve n’ha ragione seria, sia di cattivo augurio per le persone che 
li vedono. — Cfr. ic note al inala 304 della raccolta. 

(9) Vuol dire che, se una ragazza piace, non si deve badare alla famiglia da 
cui esce. Cfr. la torrada nel muta seguente. — La lez. bittcse dice: Non chirco 
radichina, — Si in' agrada ssu vrore (Non cerco radice, — se mi piace il fiore). 

(10) Muta raccolto a Bolotana dalla signorina M. A. Vassora 

(11) V. e guai principio in Cian e Nurra. 1,678 e Ferrako. Mutos sacri. 5, 17. 

(12) Vuol dire: « Mi pigilo la persona amata, perché mi piacque, lascio l) la 
famiglia ». Cfr. il n. precedente. 

(13) Hanno eguale il primo verso alcuni mutos in Gian c Nuhka. I, 31, 305 e 558. 

(14) Tambai mi si disse essere una parola antica che vale istuppa (stoppa). — 
Altra lcz.: / llitor de tranvai (tramwai?). 

(15) Altra lez.: l)uos in d'unti coro (Due in un cuore). 
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624 . 

]n doram' ’e ssu serzente (1) 

B’ app’ intes’ unu sonu ; 

Iato prò l’iscurtare. 

In domm’ ’e ssu serzente. 

A un dmine bonu 
A andar’ a ffeminare (2) 

No 1' ès cumbeniente. 

625 . (3) 

Su pfpere nieddu 
Cavaglieri llu bramana. 

Su pfpere nieddu. 

A dduos coros chi s’ amana 
S’ oju lis èr faeddu. (4) 

626 . 

Fattu m’ appo sa linna 
Chin d’ una noba istrale, 

Ca beni Mmussennore (5) 


E cchochimus sa petha. 

Fattu m’ appo sa linna. 

A mmoda eh’ usan totus 
Si deppen carinnare, 

Siam bezzas o pizzinnas. 

627 . ( 6 ) 

I ssa bia ’e ss’ amore 
Perdi’ appo sas iscarpittas. (7) 

I ssa bia ’e ss’ amore. 

S’ aggarrat a ssas tittas 
Su bonu coddadore. 

628 . 

Unu fund’ ’e granada (8) 

Chi nde ghetta ssu bentu (9) 

Da intr’ ’e ssu giardinu. 

Unu fund’ ’e granada. 

Firma su pessamentu, 

No ssia llibertinu 

Chi ssa tua ammorada. (IO) 


(1) Un striente è ricordato pure nei mutos 101, 524 e 554 della raccolta. 

(2) Feminare ha il valore del * donneare » ital. antico; ma sempre in senso 
cattivo e volgare. 

(3) Questo è uno dei mutos di Tresnuraghcs. 

(4) Si cfr. la iorrada dei mutos di Nuoro e Pozzomaggiore in CiAN e Nurra. 
I, 115, 115 n. e 408 e quella del mutu 58 della pres. raccolta. Si noti però che nel 
volume dei signori Gian e Nurra, qui come altrove, la forma del mutu non è schiet¬ 
tamente nuorese. I.o stesso devo dire dei mutos riferiti come nuoresi dal Ferraro. 

(5) Questo verso, che impaccia nel torrare il mutu, è forse da espellere. 

(6| Questo mutu mi fu recitato da un giovane di Atzara (circ. Lanusei), servo 
in Nuoro. 

(7l Forse è da correggere: Perdo sas iscarpittas (Perdo le scarpette). 

(8) Altra lez.: Una mela granada. 

(0) Altra lez.: Mi ude leu ssu bentu (Me ne prende il vento). 

(10) Cfr. la torrada del mutu seguente. 






13 
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629 . ( 1 ) 

Unu fund’ ’e limone (2) 
Chi lu lea ssu bentu 
Dae su sole a ss’ umbra. 


Unu fund’ ’e limone. 

Su tou pessamentu 
La guasta (3) ssa columba, 
O bdrbaru puzone. (4) 


l 


(1) Un multi simile assai, ma deficiente d’un verso nella torrada, v. in Valla. 
13 , X 1 .1 1. Più completo vedilo in Fekkako. Canti pop. racc. a Sinìscola. 21, 6. Si¬ 
mile è anche quello di Macomer in Cian e Nurra. 1,209. Nel matti 746 (ibid.) in¬ 
vece chi guasta la rosa sono le lingue cattive. 

(2) E guai principio ha il n. 415 della presente raccolta. 

(3) Altra lea.: La flni[ti\ (La finisce). 

(4) Cfr. la torrada del muta precedente. 
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IX. 

MUTOS AMOROSI VARI 


630. (l) 

Coro dae Frolléi (2j 
Una littera imbi'a 
Pro ischire s’ ès sanu. (3) 
Coro dae Frolléi. 

Ca ti 1’ an affeadu, 
Candu ti jamaia, 

Mai mi nerzas ei. (4) 

631. (5) 

lnintr' ’e ss’ apposentu (6) 
Chi mi beato a lluttu 
E rraso su rosariu. 


lnintr’ ’e ss’ apposentu. 
S’ apperi ttdtu in unu 
Su bellu zeminàriu, 

Su dilettali cursu, 

S’ istimau cumbentu. 

632. 

Istranzor d’ Illorai (7J 
Sun faland’ i Llottorra (8) 
E nnon zumpan su ribu. 
Istranzor d’ Morii. 
Cudd’ ammorada sua 
Pro cantu dura bbibu 
No li a torra mmai. 


(1) Questo è uno dei mutos di Trcsnuraghes. 

(2) .Mi ai spiegò che Frolléi è un villaggio. Però un villaggio di tal nome non 
esiste in Sardegna; forse è Furici (ciré. Cagliari). 

(3) Cioè: * Perché io sappia se è sano *. 

(4) Cfr. f pel concetto delia torraJa, Cian c Nlhha. I, 494. 

(5| Questo muti! non è altro che ima derivazione, o meglio storpiatura, di quello 
di Antonio Floris, che si trova in questa stessa raccoltu col n. 729. 

(6) E guai principio hanno i mutos 316 e 317 della raccolta. 

(7) Illorai è un villaggio del circ. d’Ozicri. — Sul valore di istrunxu v. n. 1, nota 1. 

(8) Mi si spiegò che Lottorra è un nome di localitii, assai comune in Sardegna. 
Vi 6 una località di tal nome presso Illorai e anche presso Nuoro. 


Jb. 
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633. (1) 


635. 


t 


Navigo a bbela tesa 


Sa pudda alipinta 


I ssu selenu mare 


A ppropfziu ventu. 

Ndvigo a bbela tesa. 

Mi nde potto ’antare 
Chi i mmanos appo tentu 
Sa prima viththichesa. 


Chi fache ss’ obu grande. 
Sa pudda alipinta. 


Si cdjuba Zzubanne 
Li fac’ a pparalimpa. 


636. (3) 


S’ dchin’ e i sa uà (2) 

Nan chi 1’ an cathicada ; 
Bonu mustu à bbocau. 

S’ dchin’ e i sa ua. 

Nan chi si nd’ à ttorrau 


634. 


Una mela moltana (4) 
Nd’ à ffaladu su ’entu, 
Colpada dae sa nue. 


Una mela moltana. 

Òrfana deg’ e ttue ; 

Sa sorte eh’ ammus tentu, 
Sena babbu nè mmama!(5) 


Cudd' ammorada tua. 


(1) Multi raccolto a Bitti dal sig. C. Offeddu. 

(2) Questo no significa a uva *; ma non è parola nuorese. « Uva » In nuoresc 
è tichino , come è detto nello stesso verso. 

(3) Questo è uno dei mutos di Tresnuraghes. 

(4) Nessuno mi seppe dire che qualità di mela sia la mela mollano. 

(5| Cfr. la torrada di Cian e Ncrra. 1, 577. 
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X. 

CONTRASTI AMOROSI 


CONTRASTO I. 


637. (Donna) (1) 

Eris sero i ssu friscu 
Duo nd’ appo rairau 
Ambor fachend' amore. 

Eris sero i ssu friscu. 

Cosa t’ ana contau, (2) 
Galanu raeu frore f (3) 

Prite ti mustras tristu ? (4) 


638. (Uomo) (5) 

Ite bella gappella 
Mastros an fravicau 
Tòt’ ingastad’ (6) a oro! (7) 
Ite bella gappella. 
Nudda m’ ana contau, 
A ttie sòl’ adoro ; 

Ista sicura, bella. 


(1) Cfr. col n. 639 della presente raccolta. , . 

(2) V. un verso eguale nei n. 287 c 640 della presente raccolta e uno simile in 
Ferraro. 181^ XCVH; Ciak e Nurra. I, 15, 303. 

(3) Verso eguale nei n. 643 e 652 della presente raccolta. 

(4) Cfr. la torrada con quella del n. 287 della raccolta e con quelle di Fbk- 
raro. 181, XCVTI e di Ciàn e Nurra. I, 303. 

(5) Cfr. col n. 640 della presente raccolta. 

(6) Altra lez.: Tot'illustrada. 

(7) Verso comune a parecchi mutos. V. n. 83, 03, 367 c 640 della presente rac¬ 
colta c Cian e Nurra. 1, 120 e 647. 






CONTRASTO II. 


639. (Donna) (1) 

Cuddu sero i ssu friscu 
Su rettòr' (2) ès colau 
Chi dà ffoédd’ a mmama. 
Cuddu sero i ssu friscu. 
Cosa t' ana contau; 
Nara, prite ses tristu ? 


640. (Uomo) (3) 

Una forte gappella 
Mastros an fravicau 
Tòt’ ingastad’ a oro. 

Una forte gappella. 

A ttie tenz’ in coro ; 
Nudda m’ ana contau ; 
Ista cuntenta, bella. 


CONTRASTO IH. (4) 


641. (Donna) 

l’ctha ’e puddichinu 
M* appo fatt’ a ccassola ; 

Ite sapòr’ à bbaddu ! 

Petha ’e puddichinu. 
Mane’ i ssa pratha cola 
A tt’ abbare su caddu, 
Su dindu jarulinu ! (5) 


642. (Uomo) 

In domiti’ ’e senno Ssatta (6) 
B’ àt unu fund’ ’e pinu. (7) 

In domm’ ’e senno Ssatta. 
Non timas chi bi passe. 

Ja chi so jarulinu, (8) 
Bucca macca, illanatta. (9) 


(1) Si cfr. col n. 637 della presente raccolta e note relative. 

(2| Con questo nome si chiama generalmente il parroco in Sardegna. 

(3) Si cfr. col n. 638 della presente raccolta e note relative. 

(41 Questo contrasto mi fu mandato anche da Ditti, con poche varianti. 

Jarulinu pare voglia dire « bello * ! ma non è vocaholo nuorcsc. Credo si 
colleglli a jaru (chiaro). La lcz. bittese: Putiiu Garalinu l?). 

(6) Parentela assai diffusa In Sardegna. La lez. bittese : In 'addi e ss'Aunossata 
(In valle dell’Annunziata). 

(7) La vera, bittcse aggiunge alla isltrria un terzo verso : Chi ssu mirranti a 
bbènd.re (Col mercante a vendere), e muta 11 primo verso della torrada in : Non 
limar de bi ’ènnere (Non temere che vi vengal. 

(8) La lez. bittcse: Garalinu. 

(0) Stupida, non è voc. nuorese. 





CONTRASTO IV. 


643. (Donna) 

Sa gappa ’e Mussegnore 
MI ponz’ a rricamare 
Tntro ’e ssu cumbentu 
Tot’ a llizu dorau. 

Sa gappa ’e Mussegnore. 
No m' as i ppessamentu, 
S’ idea as cambiau, 

Custu ’e non ghirare, (1) 
Galanu raeu frore. (2) 


644. (Uomo) 

Istranzor de Orune (3) 

Si m' ana pdst’ i mmesu 
Pro cherres cuntemplare 
I ss’ oru ’e ssa gappella. 
Istranzor de Orune. 

Nom bi potho ghirare, 
Culumba mea bella, 

Presu so chenza fune. (4) 


CONTRASTO V. 


645. (Uomo) 

Jantéris e eris tando 
Mi so pdst’ a ccantare 
Paris chin d’ unu moro. 
Jantéris e eris tando. 

Giòja galana mia, 

Si ses prònt’ a 1’ azzettare, 
Su coro ti nde mando. 


646. (Donna) 

Frore de bell’ ulfa (5) 

Mi pònz’ a ppiantare 
I ssinzal’ ’e cravellu. (6) 
Frore de bell' ulfa. 

Su coro tou, bellu, 

So prònt’ a 1’ azzettare ; 
Mitndal’ in alligrfa. 


(1) Cioè: « Me lo indica questo tuo non tornare ». 

(2) Verso comune a parecchi mutos. V. n. 637 e 652 della presente raccolta. 

(3) Orune è un villaggio del circ. di Nuoro. — Sul valore di istranzu v. n. 1, 
nota 1. 

(4) Cfr. l’ultimo verso del n. 611 della presente raccolta. 

(5) ligual principio ha il mutu 315 di questa raccolta. 

(6) Il valore di quest’ultimo verso non è chiaro. 
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CONTRASTO VI. 


647. (Donna) 

Primu lunir de mese (I) 

Festan a ssant’ Elène, (2) 

La festan in cumbentu; 

Missa nana sos prides, 

L' assisti ssu jacànu, 

La dòrana a nnues, 

Ca gai chere Ddeus. (3) 

Primu lunir de mese. 

Caru s’ amante meu, 

Tènz’ i ssu pessamentu, 

Non t’ orbider de mene (4) 
Cantu lontanu sese. 


648. (Uomo) 

Primu lunir de mese (5) 

Ch’ àt una barca im portu, 
Chi su mare 1’ annèa 
Su bentu tramontana. 

Primu lunir de mese. 
Bivi tue sicura ; 

Pezzi deo so mortu, (6) 
O presente o luntana. 
Semper in coro sese. 


CONTRASTO VII. 


649. (Donna) 

I ssupr’ ’e ssu burò 
Ponzo sas arraccadas, 
E ccola ss’ intendente. 


I ssupr’ ’e ssu burò. 

De bada no m’ istentes, 
Niirami si o nò. 


(1) Principio comune a molti mutos. Cfr. n. 203, nota 6. 

(2) Un verso quasi eguale è nel mutu 389. 

(3| Verso comune a molti mutos . V. p. e. il n. 413 della raccolta. 

(4) Questo verso, nella quarta camba, si muterà in: De me non ti nir orbides 
(con: prides) e nella sesta in: Non ti nd’orbides tue (con: mie). 

(5) Cfr. il principio del mutu precedente. 

(6) Questo verso, nella terra camba, si muterà in: Pesti so mortu deo (con. anuea). 
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650. (Uomo) (1) 

Jantéris i ssa posta (2) 

Nd’ appo bid’ unu ’e Lei (3) 
Ch’ ès che Afrore galanu. 


JantériB i ssa posta. 

A tti narres chi ei, 

A un annu sa risposta. (4) 


CONTRASTO Vili. 


651. (Uomo) (5) 

Sos aranzor de Milis 
Unu moro los dbbaftaj, 

Ca binda bbézz’e nnou. 

Sos aranzor de Milis. 

Su pessamentu tou 
M’ accabbat e mi f(ni[ti]. 


653. (Uomo) (8) 

Ite bellos sor donos (9) 

Chi los passan i mmare ! 
Niente juchen bua. 

Ite bellos sor donos. 
Timènde a ddimandare, 
Bella, in dommo tua 
No mi torren su nono. 


652. (Donna) 

Unu fund’ ’e coraddu (6) 

Chi lu prant’ a arbòre 
E lu boddin a cchima. 

Unu fund’ ’e coraddu. 

Deo ja t’ app’ istima, 
Galanu meu frore, (7) 

Si cuntentu nd’ èr babbu. 


654. (Donna) (10) 

Dae d’ onzi (li) part’ ’e mundu 
Chi nd’ imbarcan sa posta 
A llampos e a ttronos. 

Dae d’ onzi part’ ’e mundu. 
Dego ja so resorta, 

Si ti torran su nono, 

De t’ amare, culumbu. 


(1) Questo muta mi fu anche recitato da due persohe staccato dal n. 949, come 

una cosa a sé. , 

(2) Principio simile hanno i n. 76, 604 e 660 della presente raccolta. 

(3) Villaggio del circ. di Nuoro, ricordato spesso nei mutos. V. Bkllohini. 12, 

IV, e Valla. 15 , LUI. , „ , . 

(4) La torrada vale : Tra un anno ti darò la risposta di sl_; e ha intenzione 
evidentemente beffarda. — L’ultimo verso, nella terza camha, diventa: .So risposi’ a 
un annu (con galanti). — Altra lez.: A mmanu sa risposta (La risposta alla mano). 

(3) Cfr. il n. 313 della raccolta e note relative. 

(6) E guai principio ha il n. 495 della presente raccolta. 

(7) Verso comune a parecchi mutos. V., p. e., i n. 637 e 643 della raccolta. 

(8) Questo muta col seguente mi furono recitati anche come un contrasto a se. 

(9) V. un verso quasi eguale in Cian e Murra. I, 20. 

(10) Questo mutu mi fu recitato anche staccato dagli altri del contrasto, come 
una cosa a sé. 

(11) Altra le*.: Da una. 
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CONTRASTO IX. 


655. (Donna) 

Dae intr' ’e ssa ferrada 
Mi bòdd’ unu cravellu, 

Lu do a ssa sirena. 

Dae intr' ’e ssa ferrada. 

Im pagura so, bellu, 

Che ànim’ in cadena, 

Chi non ti den intrada. (1) 

656. (Uomo) 

Colende i ssa posada (2) 

Mi sedo i ssa cradéa 
Paris chin d’ unu moro 
E infe mi frimmo. 

Colende i ssa posada. 

C’ àttera no nd’ istimo, 

C’ àttera no nd’ adoro, 

M' occhido a mmanu mea 
Si no mi dan intrada. 


657. (Donna) 

Dae intro de ssa corte 
Chi nde miro s’ ebreu, 

Ch’ èst inintr' ’e ss’ istanzia, 
Chi càusata ispantu, 

Ca èr bene mudada, 

Su la mirare bene. 

Dae intro de ssa corte. 
Zélalu su piantu, 

Chi deo so prò tene. 

Si non ti dan’ intrada 
(No lu premmitta Ddeus 1) 
Nom perdas s’ isperànzia, 
De ti dare sa morte. (3) 

658. (Uomo) 

Sos amicor de Bono 
Falan a lltarai (4) 

In cherta de ssa sorte. 


(1) Cioè: » Che i mici non ti concedano di venire in casa ». — Il doro intrada 
è indizio che il matrimonio è accetto alla famiglia; perché altrimenti un giovi- 
notto, che non sia parente, è ben difficilmente ammesso in una casa surda. 

(2) Posada vale : a luogo di riposo ». 

(3) Vuol dire : « Non perdere la speranza al punto di darti la morte ». 

(4) Bono e lllorai sono villaggi del circ. d’Ozlcri. 
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Sos amicor de Bono. 

Si mi promittis gai, 

La suspendo sa morte, 
Mancari nèn chi nono. 

659. (Donna) 

Sos prader de cumbentu (1) 
Nan eh’ andan 'a rrasare 
Inub’ ès santa Rosa. 

Sos prader de cumbentu. 
Su chi semmur fachende, 
Nom b’ à pprur d’ imbiare 
Pro ischire unu cosa ; 

Tdt’ èst a ppessamentu. 

660. (Uomo) 

Jantéris una nue (2) 

B’ à ffaltid’ i ssu mare, 

Chi sa barca s’ arréa, 

Ca b’ à ccufusione, 

Ca mortos sun sor meres. 


Jantéris una nue. 

Néram’ a cchie cheres ; 

Deg’ app’ a imbiare 
Carch’ Atterra pessone ; 

A bbabbu o a mmama mea; (3) 
A cchie cheres tue. 

661. (Donna) 

Sar mondar de Valénzia (4) 
Ànzian a ssa trona, 

Préican d’ improvisu. (5) 

Sar monzar de Valénzia. 
Manda pessone bona 
Pro ti dare c.redénzia. (6) 

662. (Uomo) 

Cudda di’ unu pride 
Fit’ adorend’ a Ddeus 
I ss’ artare mezzore. 

Cudda df’ unu pride. 

Ti mand’ a bbabbu meu, 

Ca gai ès s’ unore, (7) 

Pro mi dare prur fide. (8) 


(1) Principio comune a molti mutos. V. n. 156, nota 5. 

(2) Per altri mutos di principio simile v. n. 650, nota 2. 

(31 Cioè: Affa imbiare a bbabbu o a mmama mea. 

|4I Nel 11. 406 della presente raccolta si hanno le dame di Valenza. 

(5) Nel fare la terza camba, per avere la rima con imfrovisu, si suole aggiun¬ 

gere un terzo verso alla temuta : E tuie tenner avvisa (E averne l’avviso — sottin. 
teso: a che sei ammesso in casa »). . 

(6) Cioè : « Perché ti si presti fede ». — Cfr. questa torrada con quelle dei 
mutos di Padria c d’Ozieri in Cian e Nuhba. I, 449 e 526 c di quello cagliaritano 
del Mango. 491, 112. 

(7) Cioè : » Perché cosi richiede l'onore ». 

(8) Cioè : « Perché mi si presti maggior fede ». 
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BATTORINAS E ALTRE CANTHONEDDAS 













I. 


CANTI SERI 


663. (1) 

A Ggonare so arzadu, (2) 

A Ggonare groriosu ; 

Cando Appo i ssu reposu 
M’ ana muttidu a bballare. 
Duar zovaneddar bellas 
No mi 1’ as an chértiar dare ; 
Las an dadas a unu bellu 
Garrigadu ’e muscadellu, 
Garrigadu ’e rnarmasia ; 

Una mela coloria, 

Unu péssiche pintadu. 

A Ggonare so arzadu. 


664. 

A pprima cor’ andabat e bbeniafta], 
Commo m’attoppat e nno mi favèddafta]; 
Dae cand’ immannittad’ ès sa pisedda, 
No m’ à mmiradu pids in cortesia. 

A pprima cor’ andabat e bbem'a[ta]. 

665. (3) 

Bella che a Mmaria Caderina 
Nom bi nd’àt i ssa bidda’e Nugòro. 
Sos pilor juche cche cannoner d’ oro, 
Sar massiddar de betta aranzina. 

Bella che a Mmaria Caderina. 


(1) Questa cauthoutdda (o, come si direbbe ad Grani, cationi dt/ochUe) mi fu 
itata a Nuoro da una ragazza di Orani c la raccolse anche ad Oranl li signor 


B. Mureddu. . 

(2) Collari è il monte vicino ad Grani sulla cui vetta 
della madonna, tanto spesso ricordato nei canti popolari. 

(3} Lo stesso componimento, con pochissime varianti, 
pop* racc. a Siniscola. 15, 13. 


sta il famoso santuario 
v. in FerRARO. Canti 
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666 . ( 1 ) 

Belleddu b’ dndat’ a linna 
E nde battidi una fache manna ; 
A sa bintrada de sa gianna 
Nde béttada un’ alada ’e pinna. 
Belleddu b’ andat’ a linna. 

667. (2) 

Bid’ app’ unu culumbinu 
lspicciulande una rosa. 

Si fìt istéttiu cosa 
De nos cojuvare impare. 

A chie amus a mandare 
A nos battire sos donos ; 
Iscarpas de puntagiolos, (3) 
Carzettas de mesu seda ; 

Sa corolla che mela 
Sa bianca che papiru. 

Bid’ app’ unu culumbinu. 

668 . 

Cant’ appa mala fortuna 
Sos annos eh’ app’ a ccampare, 
Focu mi potha brujare, 


S’ ès chi nd’ am’ atter’ una ! 

Cant’ appa mala fortuna. 

669. (4) 

Coro, benis a ss’ Ena, (5) 

Ca cras ès su cossolu ; (6) 

Su pésper' ès parau, 

Sos prides sun falende. 

Coro, benis a ss’ Ena. 

670. (7) 

Cudda die appo bidu a rriccu mare 
Andande a ccrésia prò intender missa: 
De so llugores chi ghettabat issa, 
Candela nno n^’ àn peithiu allumare. 
Cudda die appo bidu a rriccu mare. 

671. 

De malumore mi sento, 

Nissuna cosa m’ agrada, 

Su faveddare m’ irfada, 

Su eh’ app’ in coro lu pento. (8) 

De malumore mi sento. 


(1) Questa cantilena, che forse ha intenzione satirica, me la mandò da'Fonni 
il sig. Giuseppe Palmas. 

(2) Questa cantilena me la mandò da Fonni il sig. Giuseppe Palmas. Vedila 
anche, raccolta a Siniscola, in Fehharo. 178, XC11I. 

(3) Pare si voglia indicare una specie di scarpe a punta. 

(4) Questa strofetta pare abbia la pretesa d’essere una battorina, ma le manca 
l'ordinamento necessario delle rime. 

(3) Ena vale « prato paludoso ». Vi ha una località di tal nome presso Nuoro. 

(<>) Cossolu 6 evidentemente un nome di festa. 

(7) Cfr. Sparo, j* serie. 23, X, vv. 7-12; FekkarO. Cauli pop. racc. a Siniscola. 
11, 1; Gian. Massetto . 22. — Cfr. anche D’Ancora. 231. 

(8) Pare significhi : « Mi pento dei sentimenti che ho in cuore, del mio amore ». 
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672. (1) 

Dumfnic’ app’ andare a ssu zardinu 
A mi mirare rosas e ffiores ; (2) 

In(e à ccarias’ e ppirinzinu (3) 

E ppira cambusina de sapore. 

Unu fiore b’ appo issa pastera (4) 
Imbidiau dae sa carrera; (5) 
Imbidiòs’ appo pdst’ una rosa, 

Nom bi nd’àt aguale a zzuramentu.(ó) 
Abba ana bocau dae cumbentu, (7) 
Lassau m’ ana su zardinu solu. (8) 
Sa filormena chi ssu rossignolu 
Cantana paris i ffuntana mia : 

Àtter’ unu puzone chi b’ afa[ta] (9) 
•Si nde 1’ àta leau sa sirena. (10) 
Turturedda cantand’ a bboche lena 
Su manzanu si pesat in artinu. 
Dumfnic’app’andare a ssu zardinu. 


673. 

Dumfnic’ appo pérdiu s’ amore, 
Commo no appo rosar de mirare. 
Su piccare sa binz’a mmes’a ppare, 
Mezur mi torr’ a isporuladore. (11) 
Dumfnic’ appo pérdiu s’ amore. 

674. (12) 

In d’ un’ amada funtana 
B’ àt un’ ambidda sola. 

Su faeddu mi sana, 

Su risu mi cossola. 

675. (13) 

Inoche mi fache ddie 
Cantende a pparma dorada. (14) 
Tue i ssu lettu corcada 
E ddeo frittu che nnie. 

Inoche mi fache ddie. 


(1) Cfr. Ferrako. Canti pop. race, a Siniscola. 17, 4. 

(2) Altra lez.: A ddare abb’ a ttotu sor fiores (A dar acqua a tutti i fiori). 

(3) Altra lcz.: Ime b' àt arane' (arancio) e ppirinzinu. 

(4) Altra lez.: costerà (costa)*. 

(5) Altra lez. : Chi si nde sicca ssi no èst abbau (Che se ne secca se non è in- 
nafliato). 

(6) Gli ultimi due versi (7-8) mancano in un* altra lezione. 

(7) Altra lez.: Abba dae cumbentu ana bocau. 

(8) Altra lez.: Pro no /tassare (Per non lasciare) su zardinu so/u. 

(0) Altra lcz.: tenia (tenevo). 

(10) I vv. 11-14 si cfr. con Spano. 3 ‘ serie. 77, XLV, vv. 10-13. 

(11) Isporuladore è precisamente chi va a raccogliere raspolli, a raspollare 
( iscaluzzare ) per le vigne già vendemmiate. Pare che qui si voglia dire: « Meglio 
che avere un’amante a metà con un altro, andrò di nuovo agli nmori facili ». 

(12) Questa strofetta (cathone de fochile) raccoltami a Urani dal sig. B. Mu. 
reddu è, come talora avviene in quel paese, la storpiatura di un muta d’altro paese. 
In forma di mutu vedila in Valla. 10, XVIII, c al n. 103 della presente raccolta. 

(13) Cfr. Spano. J serie. 52, XXVII, e Ferraro. 184, CI, vv. 8-12. — Qualche 
somiglianza hanno il battorinu pubbl. dal Ferraro. Canti pop. raccolti a Siniscola. 
12, 3, e i canti citati dal D’Ancona. 153 e 171. — Si noti che anche la prima parte 
del canto XXVII dello Spano fu da me intesa più volte a Nuoro; ma non l’ho mai 
potuta scrivere. 

(14) La donna amata. 
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676. (1) 


679. (6) 


Ite presunzione chi tènz’ eo, (2) 
Chi so in cherta de mi cojubare. 
Cudda chi chèrjo no mi cheren dare, 
Sa chi mi dana no la chèrjo deo. 
Ite presunzione chi tènz’ eo. 


Pizzinna bella mi das una rosa, 

Sa chi juches i ssinu a ttuppa fatta? (7) 
Cando prò una rosa ses ingratta, 
Mezus t’ ère pedidu àttera cosa. 
Pizzinna bella, mi das una rosa? 


677. (3) 

Làssami sussegu, amore, 
Bastante ingannadu m’ asa ; 
Sos carignos chi mi dasa 
Si siccan send’ i ffiore. 
Lassami sussegu, amore. 

678. (4) 

Passizeri abbenturau, 

Ch’ attraersar de continu, 
Nara s’ in carchi caminu 
Sa tdrture as incontrau. 

Si de mene t’ à ppregontau 
I ssu campu i ssermonia. (5) 
Passizeri abbenturau, 

Tue ses tdrture mia. 


680. (8) 

Pizzinna, bella pizzinna, 

Cantu mi ses aggradada, 

Sa dumfnica mudada, 

Su lunis andand’ a llinna. 
Pizzinna, bella pizzinna. 

681. (9) 

Privadu mi nd’ àn d’ Elène 
Cudda zente imbidiosa ; 

Privadu m’ àn d’ una rosa 
Chi no nd' istim’ àttera i mmene. 
Privadu mi nd’ àn d’ Elène. 


dal sig. B. Mureddu da Orani, nella se- 


Che presunzione vana 
che nella testa mi lego io; 
quella che mi danno non prendo, 
quella che voglio non mi diinno. 
Che presunzione vana. 


(1) Questa battorina la ebbi anche 
guente forma: 

Ite presunzione vana 
Chi in sa conca mi hgh eo ; 

Sa chi mi dana non ‘CO, 

Sa chi cher/fio non mi dana. 

Ite presunrione vana. - - - 

Si cfr., per una lontana somiglianza, Spano. ? sene. 24, XI. 

% iawccóbi a Nuoro e la trovi, anche a Bolotana la signo- 

rh "(“ cfr. questa *cantilena, del resto poco chiara, con Spano. 3 ‘ serie. 47, XXIV 
e vocah ' nuore9i ' 

§ «... - 

zone semidotta. 








— 203 — 


682. Contrasto. (I) 

La moglie. 

SI partis, caru amante, 

No mi naras niente? 

Goi sola mi lassas 
Vritta che i su nie ? 

Il marito. 

1 

Onz’ ora de ssu die 
Sempr’ i mmente mi passas. 

Che ccando ses presente, 
Mattutina brillante. 

683. (2) 

Sos òcroso m’ ar feridu, 

Su coro m’ as trapassadu. 

Una mirada c’ ar dadu 
Nom ponzo prus in olvidu. 

Sos òcroso m’ ar feridu. 

684. (3) 

Suspiror de ssu coro, caminade, 


E ddimandade ’e ssa pisedda mia, 
Ca no isco s'èr biba e nni s’èr morta. 

E ddeo ja so bibu, ma so tentu, 
Cundennadu a ddech' annor de galera. 
Cantu la sento sa pisedda anzena 
Ca ès piena de minoridade. (4) 
Suspiror de ssu coro, caminade. 

685. * (5) 

1 . 

Suspiror mior bolade 
Privor de d' ogni recreu ; 

S’ infelice istadu meu 
A ssu eh’ istimo li nade. 

Suspiror mior bolade. 

. il. 

Suspiror mior bolade 
A ub’ èr Fenu (6), s’ ischides ; 

Si s’ amante mi bidides, 

Chi si regale Ili nades. 


Suspiror mior bolade. 
Andade a ddommo e ttoccade sa porta 


SCInl (3) > Vn questo canto (che io ebbi da una sòia persona) ci deve «sere quakosa 
di sbagUato" specialmente negli ultimi versi. Temo non ... parte d, qualche can- 

ZOnC ( 4 ) e ™on°comprend 0 bene il significato degli ultimi due versi e specialmente 

qUel ^VQÌcsU a d^;“trmano evidentemente 

loro origine popolare; infatti la pernia figura come ritornello di una Stxta tanna 

“ ^'(ò) ^■jen'teU^eliqnnamoràto. Voireib'e & fieno „ ed * abbastanza comune 
in Sardegna. 


Jf-, 







— 204 — 


686 . ( 1 ) 

Tenide bos contu, allegrias, (2) 
Gusto, Uassadem’ istare. 

Da chi mi cherem brivarc 
De ssa fera simpatia. 

Tenide bos contu, allegrias. 


687. (3) 

Tic, tac, puzonedda, ( 4 ) 

Beni a tti ghettare granu. 
No sso alligru nè ssanu 
Si noni bio a Rremundedda. 
Tic, tac, puzonedda. 


di /.»»# ^uccellino). 
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II. 


CANTI BURLESCHI E SATIRICI 


688 . 

A tti nde benis a ss’ énneru(l) 

A bbidda a tti cojubare, 

A tt’ imparar’ a bbasare, 

Commo chi ses mincidénneru? (2) 
A tti nde benis a ss’ énneru. 

689. (3) 

A Zzubanne .(*) bagasseri, 

Chi cheres sas istranzas (5) collona 


Mancari tenzas robbas e ddinare 
No nde caddigas cunnu castanzeri. (6) 
A Zzubanne .bagasseri. 

690. 

Balla chi bos codde, ththia ; (7) 
Cantu lu juchides tostu 1 
Pro istampare su brostu 
App’ ispuntadu sa mia. (8) 

Balla chi bos codde, ththia I 


(1) Parrebbe un nome di località o di tempo; ma a dir la verità non ne sono 
sicuro. 

f^ic% 1 * * * V c°he a U 0l cant U oTd e i a cui questa Marina sarebbe la prima strofa lo com- 
ponesse una ragazza di Tonara, villaggio tutti Y^uoresi, che 

dalle proposte di questo signor c.Alm^ di termini, una vera 

fp".plu r roe^ popolareT’ma piuttosto a qfiei genere semipopo.are 

di C ri) L^Vio in P bi.nco n U U parentel^ trattandosi di persona ancor viva e natta- 
sima a Nuoro. 

fi! Parol^dm-ivata^da'^cos/asrrt^castagna). Tonara, patria deila presunta autrice 
del canto, è il paese delle castale, per eccellenza. 

(71 Zia è un titolo che si dà sempre alle vecchie. latino la ver- 

(8 Per capire il senso osceno si ricordi che, in sardo come in Isuno.la 
gogna delia Sunna ha nome maschile e il membro virile ha nome femminile. 
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691. (1) 

Canta, canta, corronchedda, (2) 

Dae intro ’e ssa rughina ! 

No nde creo (3) de femfna 
Si no èst ocrinighedda. (4) 

Canta, canta, corronchedda. 

692. (5) 

Cojubande ti ses, culumba mia, 
Chin d* unu pizzinneddu de sessanta; 
Si no li pones punteddos e antas, 
Mezus ès chi t’ abbarrer bacadfa. 
Cojubande ti ses, culumba mia. 

Si no li pones antas e ppunteddos, 
Mancu i ssu lettu s’ àt a ffurriare. 
No ssunu im banu sor meos faeddos; 
Èr beru e nno lu cheres attroccare. 


Ca ti ses cojubada prò s istare. 

Mal' appat interessu e ccant’ afa ! 
Cojubande ti ses, culumba mia. 

693. 

Cola e ddami unu basu, loroddosa 
Dae sa bucca tua pugnalada ; 

Abbisu meu chi ti ses cacada, 

Pro comente mi pares fiacosa. 

Cola e ddami unu basu, loroddosa 

694. (6) 

Comare, nom bor deche ssu cappuzzu, 
Nè a mmaridu bostru su sumbreri- (7) 
Ca lu cheriabazes cavalieri 
E lleadu bo li’ azes coimuzzu. (8) 
Comare, nom bor deche ssu cappuzzu. 


(1) Questa buttar ina è, salvo il primo verso, in settenari, e 1 P.^ mi due 
hanno senso a sé. Io direi quindi che è un multi ridotto a bullonila per sbagl 
di chi me lo recith. 

(2) Corronchedda non c nuorese, per corranca. 

Altra lez. : cherjo (JVo nde cherjo - voglio - /emina i. 

(dì Tn' Cian c Ncbka. I, 245 si dice per contrapposto: In omini non creo, 

5 ’'T 5 ) r Que' , £“cart“o è abbastanza noto anche fuori di Nuoro. A Orani U signor 
M. Bachisi» ne raccolse la seguente versione: 

si™uZl, riiludJo, , «nur S, non Rii |. pim.ll' « m.m.Rm, 

Vo lu cium bis mancu a ssa eresia. non lo porti neppure alla chiesa. 
Cojurada TU doghila mia. Ti sei maritata, angela mia 

Ibi Questa battoriua, ch’io raccolsi a Nuoro, me la mando anche il sig. B. Mu- 
reddu dì Orani, con una sola variante nel quarto verso: Nom bo Uu duna mancu 

'TumUri ìc.ppX, n i C o PP port.no ? o ìuelli vestiti da ssunor,; i 

che nortano le donne vestite in costume ( mstteas ). .. , , 

^(81 Non saprei dire se qui vi abbia allusione al tempo in cui i cavaliere (no- 
biliI, cioè i signori, portavano il codino, e i contadini no. 
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695. (1) 

Corruttatilu, corrutta, 

Ca ser male cojubada ; 

Abba frisca serenada 
Ghettan a ffuntarta brutta. 
Corruttatilu, corrutta. 

696. 

Cudda die appo bid’ una pizzinna 
Jocande chi ssu caddu, sende presu, 
E issu puru si b’ èst intertesu, 

Ca l’à ffattu su zinnu a la jooare. 
Possibile non dfar moderare, (2) 
Ghettandeli a ssu focu semper linna? 
Cudda die appo bid’una pizzinna. (3) 

697. (4) 

Cunnu cosft’ a rrepuntu, 

Orulatu che bbardetta. 

Cando sa mine’ èst arretta 
B’ imbucca ssu jubu juntu. 

Cunnu cosit’ a rrepuntu. 


698. (5) 

Curride, marna, chi m’ ana coddau 
E m’anu donau tres soddos e mmesu (6) 
E unu pischeddu ’e casu muricau. 
Curride, marna, chi m’ ana coddau. 

699. 

Da chi su cor’ a ttantos partivi asa, 

A nnaturales e a ffuristeros, (7) 

Passat unu im berritta, unu i ssumbreri (8) 
E i su gappuzzinu passa cerasa. 

Da chi su cor’ a ttantos partiu asa. 

700. (9) 

Dami su coro (10), Tiresa, 

Ca ti lu torro manzanu; 

Si non ti lu torro sanu, 

Lu pesammus i ssa pesa, (il) 

Dami su coro, Tiresa. 


(1 1 Questa bollo, ina fu fatta, mi si disse, per una bella giovane che avea spo- 
sato un uomOobrutm. ^ forM (lovev „ d!re : Possibileno est à a,moderare. 

3 È abbastanza chiara, mi pare, l’allegoria (11 questa canthoneMa. 

(?) Questa l’attoria,, me la recitò a Nuoro lui giovinone di Atzara (circ. I.a- 
n,.q C i | clic disse però d’averla intesa ad Orosei (ciré. Nuoro). 

(SÌ Chi mi redtò questa strofetta mi disse che era la prima d. una canzone 

da cantare ballando. . n ^ 5 

^^rv^/Aesn'“ > « specialmente 

* "‘‘m’.Tu'berrUta è il copricapo nazionale sardo, il sombreri (parola ormai unti- 
quatte sostìtuita da fa* *?*#»* i » cappello solito, portato specialmente appunto 

daÌ a i torio i n e° 1 a ^citarono anche due ragazze non nuoresi, una di 

Dorirali e l’altra di Orune (ambedue villaggi del circ. di Nuoro). 

(fÒ) Alcuno per coro dice cunnu e parrebbe anzi che questa debba essere 

le,I (l”)' Altra"lei£': Tifare caJ’ isfesa (Ti pago ogni spesa,. 
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701. 

Fazzibianca che llardu 
A ss’ ala ’e ssu corjolu, 

Si cheres unu cossolu, 

Benitinde a ssu pazarju. 

Fazzibianca che llardu. 

702. 

Fraillarjos, eh’ ischider fraillare, 
Fachfdem’ a ssa pizza (1) una cadena; 
Commo ch’èst imbizzada a tterra anzena, 
No mi la potto piiìs poderare. 
Fraillarjos, eh’ ischider fraillare. 

703. 

Ja mi cherfa drommidu 

Chin d’ una pred’ a ccapitha, (2) 

Una manu a ccada titta, 

Sa puzonedda (3) i ssu nidu. 

Ja mi cherfa drommidu. 


704. (4) 

Intende, corrudu, intende 
Contor de muzere tua ; 

A ssu maridu si cila[ta] 

A ssos segnores si rènde[te]. 
Intende, corrudu, intende. 

705. (5) 

Marna mia bella, isefes una cosa? 
Chi mi so fatta isposa 
Chin d’ unu zabatteri ; 

Pèdese de tazeri, (6) 

Orfccias de salerà, 

Òccios de pipenera, (7) 

E nnasu de patatta, (8) 

E bbucca puccinosa. 

Marna mia bella, isefes una cosa? 

706. Contrasto. (9) 

La moglie. I 

Maridu meu su cunnu m' à ttusu 
Chin d’ una fortichitta arrughi- 
[nada. 


(1) Pitta non è logudorese, ma campidanese. 

(2) Si ricordi che la pronunzia di molti, che non posson dire il ih, è capitta, 
che fa rima con Ulta. 

(3) V. nota 4 al n. 687. 

(4) Questa cathone de fochile (in nuorese ballerina) mi fu recitata a Nuoro da 
una ragazza di Orani. 

(5) Questa canzonetta fu raccolta a Orani dal sig. B. Mureddu. 

(b) Veramente il sig. Mureddu mi mandò scritto tazeri; io credo che la x sia 
dolce, ma non ne sono sicuro. A Nuoro si avrebbe tazeri. — Lo stesso dico di 
puzonedda del n. 687. Che se invece si trova la » in alcuni canti oranesi da me 
stampati (p. e. nel n. 704), è che li intesi recitare a Nuoro da una ragazza la cui 
pronunzia era quasi nuorese per sforzo d'imitazione. 

(7) Deve essere : pipere nera (per nighettóa). 

(8) SÌ noti che deve mancare un verso che rimi con patatta. 

(9) Chi me lo recitò a Nuoro mi disse d’averlo raccolto ad Orosei (circ. Nuoro): 
ma io lo intesi cantare spesso anche a Nuoro. 
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Im battor annos chi so cojubada 
Èr gal’ a mi toccare su pertusu. 
Maridu meu su cunnu m’ à ttusu. 

Il marito. (1) 

Ite bella muzere app' incappattu. (2) 
De cussu no mi potho lamentare. 

Su bestire lu juco prudicattu ; 

Im battor annos chi so cojubattu 
Trer bortas èst andada a mi labare. 

707. 

MezuB corrud’ e ppacadu 
Chi non corrud’ e ppachende ! 
Corrudu 1’ (stana nende 
A dd’ogn' dmine cojadu. 

Mezus corrud’ e ppacadu. 

708. 

Mdrt’ èr maridu meu conchimannu 
E mi lu battin commo in carrettone. 
Commo ja mi l’intingo su zippone (3) 


E mi lu lasso, nessi prò un annu. (4) 
Mdrt’èr maridu meu conchimannu. 

709. (5) 

Niirami chind’it'andas a ammorare; 
Non zuches Pantalone nèm berritta. 
Zappinu, mezus cosas ti merittas, 
Chi no a ffacher de s' ammoradore. 
Si no la lassas chiètta s’ anzone, (6) 
Male sa bida tu’ as a accabbare. 
Nfirami chind’it’andas a ammorare. 

710. (7) 

No m’ as chériiu dar’ abba 
Sende chi fippo sidfu ; 

Mancu chi t’ ère pediu 
Rosdlios o semistella ! (8) 

No nnaro chi no sser bella 
(Su eh’ ès craru no ssi ciiafta)), 
Péro sa bellesa tua 
Nd’àt ingabbadu e nd’ingabba[taj.(9) 
No m’ as chérfiu dar’ abba. 


(1) In questa replica ci dev’essere qualche confusione, perché la strofa non va 
bene. — Si cfr. altri lamenti di mariti in Ferraro. 186, CIII, b e c, e Spano. 3* su- 
rie. 249, XCIt 

(2) A Nuoro incappali (in poes. anche -adii). Lo stesso si dica di prudicaitu c 
cojubattu. 

(3) Le vedove sogliono tingere in nero il zippone di panno rosso e velluto az¬ 
zurro, che portavano dapprima come spose. 

(4| In questo nessi prò un annu si vede la intenzione burlesca; perché le ve¬ 
dove sogliono portare il lutto finché si maritino nuovamente. 

(5) Si dice che questa battorina l’abbia fatta una ragazza, vedendo un tale, 
che voleva far all’amore con lei, venirle innanzi coi pantaloni rotti. 

(6) Anzone è detta la ragazza con cui faceva all’amore. 

(7) Cfr. Spano, j* serie. 91, LII (dove ha il titolo « Ad mia giovinetta che non 
volle dar acqua a bevcre ad un poeta Bittcse a) e Ferraro. Canti pop. racc. a 
Siniscola. 27, 6. 

(8) 11 Ferraro dice: o miste//a, e spiega: liquori mescolati. Mistetla infatti è una 
mescolanza di liquori e nelle feste popolari si sente sempre gridare dai rivenditori: 
A tsa mistetla l' Da tal grido forse ne venne la forma errata: semistelta. 

(9) Ferraro: Nd” at irgabadu e non irgaba[ta\ e spiega: Non ha garbato né 
garba. Ma credo migliore la lez. nuorese, che è anche uguale a quella dello Spano. 


✓ 
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711. (1) 


714. Canthone. (3) 


Non cheren chi ti m' abbdide 
Nè andende nè arressa ; 
Abbisu meu si pèssa[na] 

Chi sa mirada t’ ingraide[te]. 
Non cheren chi ti ni’ abbaide. 

712. 

O Deu ! marna, chi bolo 
Che ppuzone dae nidu. 

Si no mi dazer maridu 
A ccarchi prade m’ imbolo. 

O Deu ! marna, chi bolo. 


I. 

Pizzinnos, chi cherides cojubare, 

Nom b’afficchedes (4) a ththeracc’anzena;(5) 
Sa chi pari pprus sapia e pprus lena 
A ccondò accostuma ccaddicare. (6) 
Pizzinnos, chi cherides cojubare. 

li. 

Sar theraccas anzenas sum bestias, 

Sas chi sun a ssu mere ubbidientes ; 
Buttoner d’ oro chin ispurgadente (7) 
Juchen in gollu prò ssa galania. 

Sar theraccas anzenas sum bestfas. 


713. (2) 


Onna socra non chèrete 
Chi su fizu mi mfrete. 

Sa cara s’ iscoriòlete, 

Sos cherbeddos si sèchete, 
Su pilu si nde tfrete ! 


Sar theraccas anzenas, b’àt errore I (8) 
Totu rughides in custu destinu ; 

Su mere bo li’ indissia ssu camiiJu 
E bbos perde ssa fama e i s’ unore. 
Sar theraccas anzenas, b'àt errore! 


(1) Questa bali orina ha varie forme non nuoresi. 

(2> Simili imprecazioni contro la suocera, vedile in Fkrraro. Canti pop. racc. 
a Siniscola . 33-34. — Cfr. il n. 505 della presente raccolta e note relative. 

(3) Questa canthone , di cui almeno la prima strofa deve essere di composizione 
recente, come lo dimostra l’accenno del quarto verso, è assai popolare in Nuoro 
tra i giovinetti; tuttavia la forma gollu (collo) della seconda strofa non c nuorese. 
Non so se sia storpiatura di chi mi recitò il verso. 

(4) Altra lez.: Ponzazas affi cu ; ma rende sbagliato il versi». 

(5) Anzena (altrui) è qui, anche più sotto, vale precisamente: « che sta in casa 
che non c* la sua, come serva ». 

(6) A quest’uso allude anche una canthone, assai nota tra i giovani nuoresi; 
ma della quale non ho potuto avere che la prima pesada (strofa) : Fembias chi ju- 
chides (Donne che portate) su condòe, — yuchides im buzacca prò resserbu (Portate 
in tasca per precauzione)! — Da chi bidene s*Ornine superbii (Da che vedono l’uomo 
superbo) — A ssu corra Vaggdrrana che bboe (Al corno l’afferrano come un bue). 
— Feminas chi juchides su condòe. 

(7) Allude ai bottoni d’oro gemelli con cui s’abbottona la camicia al collo (c 
non a quelli, per lo più d’argento, con cui si abbottonano le maniche del zippone) e 
all’ ispurgadente (stuzzicadenti), per lo più d’argento con qualche pietra* preziosa, 
in forma di spallina o di cuore, che le donne tengono appeso con una catenella 
alla pala (busto). 

(8) Vale: * c’è un guaio! » 
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715. (1) 

Sa domino ’e Marchisina àt arrendau, 
Sa corte, sa cochina, s'apposentu; 
Cand’èst infe èr francu de trummentu. 
De ghirare no à pprus codiau. (2) 
Sa doramo ’e Marchisina àt arrendau. 

716. (3) 

S’ ammorada mea eàlla ! 

Sa ’e ssu fioccu grou. 

Si ti brujet su fogu 

Si t’ incantet sa giustiscia! (4) 

Pilis arga giuchet issa 

Chi noni bi nd’ àt in s' istalla. 

S’ ammorada mea ealla. 


717. (5) 

Thia Lelledda, thia Lelledda! (6) 
Boia portàes sa cucculiedda (7) 
E ddeo su marrachittu. (8) 
Dogae a bbanda o bo H’acchicco. 

718. (9) 

Tittia(lO), cant’appo frittu! 

No mi posso cajentare. 

Cuddos eh’ andan a ammorare 
Astrintos che cannavittu. 

Tittla, cant’ appo frittu 1 


(1) Questa battorina si dice sia stata composta da una ragazza per dispetto 
contro l’innamorato che stava sempre in casa di una tale, soprannominata Mar¬ 
chisina (perché figlia spuria d’un marchese), che faceva l’ostessa e vive ancora in 
Nuoro. 

(2) Pare voglia dire : « Non si è più affrettato a tornare da me ». 

(3) Questa cathone de fochile me la mandò da Orani il signor B. Mureddu. 

(4) Sono due esclamazioni di meraviglia dispettosa molto comuni. 

(5) Chi mi recitò questa canthonedda era un servo di Atzara (circ. Lanuseii. 

(6) Lelledda si chiama l’uccellino dei bimbi, per burla. 

(7) Cucculiedda mi fu spiegato che indica qui il buco V ssu culu. 

(8) Marrachittu vorrebbe dire maccaroncino. Qui ha significato osceno, come 
gli si dà spesso nel Campidano. 

(9) Questa cathone de fochile mi fu raccolta a Orani dal sig. B. Mureddu. — E 
simile al seguente scherzo bambinesco di Nuoro: 

Tittla, eh' affo su frittu! Ahi, che ho il freddo! (la febbre) 

Non me lo posso cacciare. 

Già vorrei mangiare 
Maccheroni a ferretto. 

Ahi, che ho il freddo! 


No mi tu potho cassare. 
Ja cheriti manicare 
Macarrones a fferrittu. 
Tittla , eh'appo su frittu ! 


(10) Tittla è una interiezione di dolore, che indica freddo. 
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APPENDICE I.» 


MUTOS DI NICOLA DAGA PORCU. (1) 


719. 

Da unu masellàju (2) 

Appo leadu petta (3) 

A ffacher a ccassola, 

Ch’ èr grassa e dde sapore. 
Da unu masellaju. 
Iscrittore e ppoetta, 
Senza facher iscola, (4) 
Unu tristu massaju. (5) 


Contrasto. 720. 

I. Donna . 

Andende i ssu carainu 
Attentu chi no rruas 
Mirende a ppart' ’e secus 
I sso llocos chi passas. 

Andende i ssu caminu. 

Chi mmecus non cojùbas, (6) 
Si no lassas su binu. 


{Il È un contadino (massdfu) di Nuoro, ben noto come poeta nel suo paese. 
Mi diede questi mttlos, con altre poesie, in fogli scritti di sua mano. Io riferisco 
qui i miitos riducendoli al mio sistema ortografico, solo darò qui, nell’ortografia 
originale, la baliorina che accompagnava quel canti: 

tsscustt casios irba/los Scusi questi sbagli 

Chi bisunti in siscrittura che vi sono nella scrittura, 

Co sa manti est gravi e dura perché la mano i grave e dura 
A fona di SOS Iravallos. a forza di lavori. 

I Isscttsii custos irbalios.) 


(2) La forma normale è : bangaldju. Bangart vale « macellare ». 

(3| La forma normale è : petha. 

(4) Yale: « Senza aver frequentato alcuna scuola ». 

(5) Massdju è quel contadino che piglia in affitto le terre altrui da lavorare. 

(6) Forma normale: cójttbas. 
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721. 

II. Uomo. 

Si m’ ar fìssu i ssu sinu 
E dde coro mi bramas, 

Senz’ der gautella, 

Eo, timend’ a nde rtie[re], 
Lasso custu mal’ usu. 

Si m’ ar fissu i ssu sinu. 
Bella, si tue m’ amas. 

No nde bibo prur binu. 

722. 

Disizu appo, disizu, 

De bfder’ unu forte, 

Chi èst in Isprollattu. (1) 
Disizu appo, disizu. 

Pro sorte ar fattu fizu. 

723. 

Gesusu e Ggiambattista 
Si sunu battizados 
1 ssu riu Giordanu, (2) 


Riu inintr’ ’e ssor rios, 

Riu chi mai istaza, (3) 

Ch’ ès prò unu miràculu. 

Gesusu e Ggiambattista. 
Pro ssos peccador mios. 
Nem paza appo nen granu 
A ispettdculu e bbista. 

724. 

I mmonter d’ Oliàna (4) 

B’ ana prantadu binza 
Totu de bidè areste. 

I mmonter d’ Oliàna. 

Prinza èst e bbachiana. 

725. 

I ssartu de Nugòro (5) 

Bi tenzo meda lande 
Chi sos porcos ingrasso, 

Ca chèrjo petha a ccòchefre]. 

I ssartu de Nugòro. 
Maccarl chi mi neh’ ande, 
Lasso inoche su coro. 


(1) Esporlatu, villaggio del ciré. d’Ozieri, presso cui è il famoso castello di 
fiurgos o del Goceano, dove Enzo rinchiuse c lasciò morire la sua moglie Ade- 
lasia. Forse si allude a questo castello col forti del lautu. 

(2) Fiume spesso ricordato nei mttios. V. h. 160 della raccolta, nota 2. 

(3) Istaza non è, per quanto io sappia, vocabolo nuorcse, né so che significhi. 
(41 Oltana (in poesia Oltana) è un villaggio presso Nuoro, spesso ricordato 

nei mutos. V., p. e., i n, 154 c 452 di questa raccolta e note relative. — Si noti 
che Oliana è famosa per la bontà de* suoi vini. 

(5) E guai principio hanno i mutos n. 158 e 247 di questa raccolta. 
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Sole de ràjor d’ oro, 

Luna de nott’ e ddie, 

% 

Istella risprendente 
Chi b’ essi ssu manzanu 
E ffache bbella vista. 


726. (1) 


Tottu cant’ a intentu. 

Sos cosidores sartos. 
Nom potto (3) risistire, 
Ca discuntentu parto. 


728. 


Sole de rójor d’ oro. 
Cando nom bid’ a ttie 
Si m' attrista ssa mente, 
No ès sanu su coro. 


Unu mastru sartore, 

Ch’ ès capazze a ccosire, 
Cuncorda dd’ onzi oggettu (4) 
Senza nessuna farta. 


Sos cosidores sartos, 
Chi 1’ (schini cosire, 


727. 


Unu mastru sartore. 
Maccari chi mi parta, 
Mai s’ àt a ffinire 
S' offettu e i sa more. 


M' an fatt’ unu cappotto (2) 


(1) Cfr. il mutu 37*> di questa raccolta. 

(2) La forma normale è gappotte. 

(3} La forma normale è potho. 

(4) Oggettu, per cosa o simili, non è vocabolo popolare. 
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APPENDICE IL* 


MU70S DI ANTONIO FLORIS OBINU. (1) 


729. 

Da intr’ ’e ss’ apposentu (2) 
Chim bestirer de lussu 
Mi raso su rosdriu 
Pro no m’ irmenticare. (3) 

Da intr’ ’e ss’ apposentu. 
Ja fini tot’ im pare 
Su bellu seminfiriu, 

Su dilettadu cursu, 

S’istimadu cumbentu. (4) 


730. 

Eris a mtnesu die 
Bido s’ amante mia 
Chi fi pposta d’isacca. 
Eris a mmesu die. 
Mira cantu fir macca, 
Ch’ a bberu ti credias 
Chi mi piccab’ a ttie. 


(1) È un giovane operaio nuorcse, che però ha fatto anche qualche anno di 
ginnasio. Questi mutos me li recitò egli stesso una sera del dicembre 1892 a 
Nuoro. 

(2) Cfr. il muta 631 della prcs. raccolta, che è una derivazione di questo. Chi mi 
recitò questo mutu mi assicurò d’averlo composto egli stesso e si meravigliò di 
sentire che io l'avessi avuto già da altri. 

(3) Verso comune a molti mutos. V. n. 7 e 9 della presente raccolta. 

(4) Allusione alle scuole di Nuoro. Su cursu c la scuola normale maschile, su 
cumbentu dovrehbe essere il ginnasio. Tutto il mutu parrebbe il lamento d'una ra¬ 
gazza per la chiusura delle scuole dove sono tanti giovinetti. 






731. 

Eris in Capparedda (1) 

M’ app’ ispartu sos pannos 
Pro mi los assuttare 
Im pari chi ssar mizas. 

Eris in Capparedda. 

Cando dès isposare 
Chin cuddu chi disizas, 
Bivas a llargos annos, 
Galana giovanedda. 

732. 

Falende a Bbaronia (2) 

Ch’ appo bidu bolare 
Una trum’ ’e puzones 
Chi pustis sunu ruttos. 
Falende a Bbaronia. 

Non chirco pius mutos, 

E nnemmancu canthones; 
Mi chèrjo rettirare 
Chin cudda sorte mia. 

733. 

I ss’ oru ’e ssu mare (3) 

Chi b’ àt una balena, 

Ch’ andat a ssa funtana, 


Chi s’ abbat e ssi ciia|ta], 

E la tenen a ttrassa. 

I ss’ oru ’e ssu mare. 

■Sa zente anzena lassa ; 

Ja ndas in dommo tua, 

O brutta ruffiana, 

’E maler de chircare. (4J 

734. 

Pisedda, ti rughinas. 

Si cussu beru òste, 

Su eh’ erir m' ana nau. 
Pisedda, ti rughinas. 
Comm’ as ammasettau, 

No sses pids agreste 
Comente fis a pprima. 

735. 

Sar belas i ssu mare 
Attaccan su manzanu 
A un’ àrbore ’e prua. 

Sar belas i ssu mare. 

No sso in chirca tua ; (5) 
Sa mattàn’ èst im banu ; 
Mezu lhissam’ istare. 


{11 Località nel monte Ortobene, presso Nuoro, ricordata in altri mutos . — Si 
noti che in Capparedda c'è una 'corrente d'acqua a cui vanno molte donne a lavare. 

(2) I.a regione verso Orosei o Dorgali (circ. Nuorol, ricordata in altri mutos. 
— Rispetto a Nuoro la Baronia è in basso, ciò che spiega il falende. 

(3) Principio comune a molti mutos. Cfr. n. 29, nota 8. 

(4) Cfr. la torrada del n. 585 di questa raccolta. 

(5) Cioè: a Non cerco te; non ti voglio ». 
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736. 

Sa regina d' Olanda 
Partit a Inghilterra 
Im paris chi ssar fizas ; 

Es prò lar divertire. 

Sa regina d’ Olanda. 

So pront’ a ti serbire, 

Nara su chi disizas, 

Nom b’ h bbisonz’ ’e gherra, 
Custa superbia abbranda. 

737. 

Sa rrosar de ss’ Ispanna 
Battin a ppiantare 
A intro de Nugòro. 

Sa rrosar de ss’ Ispanna. 
App’ a ttenner in coro, 

Pro cant’ app’ a ddurare. 

Su lumer de Jubanna. (I) 


738. 

Su suzzi’ ’e ssa petta (2) 

M’ an dad’ a mmanicare 
In d’ unu pratt’ ’e oro. (3) 

Su suzzi’ ’e ssa petta. 
Pisedda, dat’ a ccoro, 
Pèss’ a tti regulare, 

Ca troppo ser civetta. (4) 

739. 

Ube s’ amore tirafta], 

Pro chi dure ss’ iberni, 

Resta ssu loc’ ilTustu 
Da una bena d’ oro. 

Ube s’ amore tira. 

Pisedda dat’ a ccoro ; 
Commo eh’ ar fattu custu 
Pònet in d’un isserru. 

Chi nessunu ti bida. 


(1) Cir. la torrada (lei n. 8 e 9 di questa raccolta. 

(2) Per la rima, invece del normale: pett/a. 

(3) y. un verso simile nei n. 147, 477, 478 della raccolta. 

(4) Civetta è parola dotta. La « civetta * uccello si dice: cuccuinidn. 





- 221 


APPENDICE III.» 


ELENCO DI VOCI POETICHE, CHE S 1 INCONTRANO 
NEI CANTI NUORESI. (1) 


Achina (drfiina). Uva. 

Ae o Ave, f. (puzòne t tn.). Uc¬ 
cello. — A Bitti in prosa ave 
vale: Uccello di rapina. 

Aèra ( dgfiera ). Aria. 

Aghèra {dgfiera). Aria. 
Allegare (ndrrere). Dire. 

Amare {isCimare). Amare. 


Amòre, m. {istùna, /.). Amore. 
Ànghelu ( dnzelu ). Angelo. 
Arbòre {drboré). Albero. 
Arraccada o Arreccada, f. (o- 
rezzinu, m.; pendizòne , m.). O- 
recchino. 

Attère (dttere). Altri. 

Bidere (biere). Vedere. — È ce¬ 


fi) V. la prefazione a p. 34-5. — S’intende che le parole qui registrate sono 
comunemente considerate come poetiche a Nuoro; ma in altri paesi della Sar¬ 
degna potrebbero anche non esserlo; anzi molte non lo sono di certo. — La voce 
tra parentesi è quella usata nel linguaggio comune di Nuoro. Segno il genere dei 
vocaboli poetici (s. ed f.) solo quando è diverso dall’italiano o da quello della 
forma comune. — A questo elenco, che del resto ò senza dubbio molto incompleto, 
si devono aggiungere tutti i participi in - adu , -idu c -ida (matiteudu, andadu, fu- 
ghidu, fughiti a, finidu, finida) che nel linguaggio nuorese comune terminano sempre 
in -au, - tu, -in (manicati, anddu — ma manicada, andada, — fughiti, faglila, fittiti, 
finia). — Così pure sono poetici, a Nuoro, i gerundi in -ende di verbi che hanno 
l’infinito in -are, come, p. e., andende, tu ante/nude. La forma nuorese normale è in 
-ande ( andati de, tnanicande ). — Certi Nuorcsi poi hanno in poesia la tendenza a 
mutare la gutturale sorda c nella sonora corrispondente’ g, quando venga a tro¬ 
varsi tra vocali, imitando così il vezzo di altre parti del Logudoro. P. e. irigu per 
tricti, su gora per su coro ccc. (Cfr. Guarnerio. 6, nota 1). Altri infine non fa 
spesso in poesia le assimilazioni e dice, p. e. in su, sos Jueores, ecc. per i ssu, so 
llucores ecc. Ma questi fenomeni sono effetti di tendenze personali, non usi costanti 
della maggioranza dei Nuoresi. 
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mune specialmente la forma: 
6ido per bio (vedo). (1) 

Biere (blbere). Bevere, Bere. 

Biu ( bibu ). Vivo. 

Brujare (brusidre). Bruciare. 

Caddu (citiaddìi). Cavallo. 

Campàna (cAmpana). Campana. 

Celare {cubare). Nascondere. 

Cojàu ( cojubAtt). Ammogliato. 

Columbu, -a (cultitabu, -a). Co¬ 
lombo, -a. 

Cresia (eresia). Chiesa. 

Crua (cruda). Cruda. 

Cuàre (cubare). Nascondere. 

Dègo (déo). Io. 

Dólu (dolóre). Dolore. — Dola nel 
linguaggio comune vale sol¬ 
tanto: Lutto. 

Duminica (duminica). Domenica. 

Èo (dèo). Io. 

Faeddare (faveddare). Parlare. 

Faéddu (favéddu). Parola. 

Fatto (foco). Faccio. — Si usa 
pure in poesia fatta per faca 
(faccia). 

Femina (férnina). Femmina, 
Donna. 

Fiacare (fracare). Odorare. 

Fiacósu (fracósu). Puzzolente. 

Fióre (fròre). Fiore. 

Fiorire (frorire). Fiorire. 

Foeddare (faveddare). Parlare. 

Foéddu (favéddu). Parola. 

Iscriere (iscrivere). Scrivere. 

Jacànu (jàcanu). Sagrestano. 


Jae (ente). Chiave. 

Juu ( jtibu). Paio di buoi. — Si 
usa specialmente il plurale jhos 
per jubos. 

Làjima (lAcrima). Lagrima. 

Lara, f. (labro, f.). Labbro. 

Leàre (comporare). Comperare. 

Littèra ( littera ). Lettera. 

Lua, /. (tuba, fi). Erbe velenose 
che servono a pigliare i pesci. 

Mè (méne). Me (genitivo). — De 
me (per de mene) — di me. 

Mie (mimi). Me (dativo). — A 
tnmic (per a mutimi) — a me. 

Miu, mia (vieti, mea). Mio, mia. 

Mòre, /. (istinto, fi). Amore. 

Móu (módu). Modo. 

Muccarólu (muccadòré). Fazzo¬ 
letto. 

Nae, f. (naviu, mi). Nave. 

Nie. in. (nibe, mi). Neve. 

Notissia (noirssia). Notizia. 

NÓU (nólm). Nuovo. 

Nugòro (Nùg-oro). Niloro (città). 

Nuina (aobèna). Novena. 

Nuinare (nobenare). Far la no¬ 
vena. 

òe (Òje). Oggi. 

Óju (ócru). Occhio. 

Oliàna (O/iana). Oliana od O- 
liena (villaggio del circ. di 
Ndoro). 

oividare (orbidare). Dimenticare. 

Olvidu (orbidu). Oblio, Dimenti¬ 
canza. 


(1) In questo e negli altri vocaboli del presente elenco, il b iniziale indica sem¬ 
plicemente un b che assume il suono di p quando è preceduto da vocale o da r. 
V. la prefazione a p. 36-7. 
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Ornine (ornine). Uomo. 

Orfànu, -a (òrfani*, -a). Orfa¬ 
no, -a. 

Padrónu (mère). Padrone. 

Pètta (pótha). Carne. Petha è la 
carne da mangiare. Carré la 
carne in genere. 

Piànta, f. (frontóne, in.). Pianta. 
Piantare (prantare). Piantare. 
Piàntu (pronta). Pianto. 

Piàttu (prattu). Piatto. 

Piénu (fréno). Pieno. 

Piòghere (fròghere). Piovere. 
Piùs (prus). Più. 

PÒttO (fótho). Posso. 

Regina (relna). Regina. 


Riu (riin). Ruscello, Fiume. 

Ruere (rùghere). Cadere. 

Rùu (min). Rovo. — Si usa spe¬ 
cialmente il plurale ruos per 
rubos. 

Suttile (sùttile). Sottile. 

Tè (iène). Te (genitivo). — De te 
(per de tene) — di te. 

Tie (Ubi). Te (dativo). — A ttie 
(per a ttibi) — a te. 

Tortura o Turtùra (tàrtara). 
Tortora. 

TÓU, tòa (tua, tua). Tuo, tua. 

Tricu (trìdicu). Grano. 

Ulia (ultba). Ulivo e Uliva. 

Zelare. V. Celare. 
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1 . 


DICHIARAZIONI D’AMORE 


TU SEI NEL MIO CUORE. 


1. - Stranieri d’Ozieri — m’hanno invitato a pranzare — e 
m’hanno dato a bere — nella tazza dell’oro. = Stranieri d’Ozieri. 
— (Già) mi trovano te — in ruscelli di sangue, — se m’aprono 
il cuore. 

2. - In santa Rosalia — vi ha una mela d'oro — ch'è lucente 
come sole; — è per averla in mano (?). = In santa Rosalia. — 
Cercami dentro del cuore ; — (già) mi trovi presente — per 
quanto sii lontano. 

3. - Il colombo dell’oro — porta ali d’argento, — che vola 
e non cade. = Il colombo dell’oro. — Quantunque [tu] ne ami 
cento, — tu sei nel cuore. 

4. - L’uccello dell’argento, — che vola e non cade — colle 
ali di oro. = L’uccello dell'argento. — Nel cuore sei tu, — 
quantunque vengano cento. 


AVVERTENZA. — Le parole rinchiuse in parentesi tonde sono tradotte 
alla lettera dal testo dialettale, ma è bene tralasciarle per intender meglio 
l’italiano: quelle in parentesi quadre sono invece parole, che non si trovano 
nel testo dialettale, ina che è bene aggiungere, per capire l’italiano. Le parole 
in corsivo sono quelle, che non hanno corrispondente nell’ italiano c che ven* 
gono spiegate nelle note al testo. I punti interrogativi tra parentesi indicano 
le parole o i passi di interpretazione per me dubbia. 
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5. - In Roma, nel convento — fanno un altare — per ordine 
del re, — con quattro santi d’oro. In Roma, nel convento. — 
Di quanto t’ho in cuore, — lontano da te — (già) non (ne) 
posso stare, — neppure un momento. 

6. - Che bel fiore — ho visto spuntare — sopra il terrazzo ! 

— Sboccia al freddo, — riluce come ciliegio — fronzuto a foglie 
d’oro. — Che bel fiore. — In cuore m’hai scritto, — perché non 
t’abbandoni, — lettere di amore. 

7- - Che bel fiore — che ho visto spuntare — sopra il terrazzo! 

— Riluce come ciliegia — che sboccia al vento. = Che bel fiore. 

— M'hai scritto nel cuore — affinché non me ne dimentichi, 

— perché m' hai in pensiero, — tre lettere d'amore. 

8. - Maledetta la macchia — che dà frutto e non fiorisce, — 

— che è la pianta del fico! = Maledetta la macchia. — Il nome 
di Antonico — porto scritto nel cuore — a lettere d'argento. 

9. - Scrivo a Ndoro — se vogliono che ci vada, — e mi 
rispondono che si. z= Scrivo a Ndoro. — Perché non me ne 
dimentichi, — un'erre e un pi — porto scritto nel cuore. 

10. - Le dame di Torino — discendono all’Oriente — con 
vesti d'oro. i= Le dame di Torino. — Presente o non presente 

— t’ho in cuore sempre. 

11. - Il fiore del mirante — che rinfresca la camera — quan¬ 
tunque sia secco. = Il fiore del mirante. — T’ ho in cuore sal¬ 
damente, — mare sereno, ricco, — perché ti credo degno. 


tu m’ hai rubato il cuore. 


12. - Dentro di Capparedda — (che ne) vedo un moro — che 
sciorina panni. = Dentro di Capparedda. — Rubato m’ha il cuore 

— quell’Antonio Sedda. 

13. - Che bella cestina — che m’hanno regalato, — ch'è 
fabbricata d’oro! = Che bella cestina. — M’ha rubato il cuore 

— il tratto di Antonietta. 

II. - Che bel corbellino — che m’hanno regalato, — che ha 
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foglie d’oro! = Che bel corbellino. — 11 cuore m’ha rubato — 
il tratto di Sebastianetta. 

15. - Com'è bella la rosa — che m'hanno regalato, — che 
ha foglie d’oro! =: Com’ è bella la rosa. — Il cuore m’ha rubato 

— il tratto di Annarosa. 

16. - Com’è bello l’anello — che m’hanno regalato, — eh’è 
tutto fatto d’oro 1 = Com’è bello l’anello. — Rubato m’ha il 
cuore — il tratto di Antonino. 

17. - Com’è bello l’anello — eh’è in colore di vino,— e a 
foglie d’oro! = Com’è bello l’anello. — M’ha rubato il cuore 

— il nome di Gavinetto. 

18. - La violacciocca dell’oro — si è ammalata; — non so 
qual’ è la ragione. := La violacciocca dell’oro. — Con catene e 
manette — m’ hai legato il cuore. 


TI DO IL MIO CUORE. 


19. - Due sono le regine — che vanno insieme alla guerra 

— colle spade d’oro. Due sono le regine. — Piglia il mio 
cuore — col tuo rinchiudilo, — colombo, se mi ami. 

20. - Nella chiesa di Uosa — dice messa la regina — gliela 
serve il moro. Nella chiesa di Bosa. — Dentro il tuo cuore 

— vi getto radice — come pianta di rosa. 

21. - Il venerdì santo — si rattrista un moro, — si rallegra 
il giudeo. = 11 venerdì santo. — Tu nel cuore mio — vi hai 
gettato pianta. 

22. - Mano leggiera e penna — ha lo studente — nel fare 
la lettera — con scrittura d’oro. =: Mano leggiera e penna. — 
Le ho a dare il cuore, — in un modo o nell’altro, — se Ella se 
ne degna. 

23. - Donna Giuseppina Secchi — ha tabacco nero — in 
tabacchiera d'oro. rr: Donna Giuseppina Secchi. — Ti consacro 
il cuore, — ti do [la] prima parola, — quantunque [io] sia piccola. 

24. - Il pallone volante che lasciano andare di giorno — 
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non fa punto rumore. — 11 pallone volante. — Tutto ho dato a 
te — il cuore in primo dono — in segnale d'amante. 

25. - Nella chiesa di Fonni — vi ha candelabri d’oro — fatti 
da un ebreo. — Nella chiesa di Fonni. — A quell’amante mio 
_ gli ho dato il cuore ; — non ne posso dimenticare. 

26. - Nel rio di canne — mi son cadute tre pere. = Nel rio 
di canne. — Che per te sospira — è il cuore di Marianna. 

27. - Mi sono posta a stacciare — nello staccio dell oro. =r 
Mi sono posta a stacciare. — Perché ti dia il cuore — il petto 
mi aprirai. 


TI DEBBO AMARE PER FORZA. 


28. - Garofani trentotto — v’ha sulla riva del mare, — che li 
innaffia la luna — e li guarda l’aria. — Garofani trentotto. — 
In nessuna maniera — lasciare non ti posso. 

29. - Nella riva del mare — v’ha una cumbessia. — Tirano 
la lotteria. Nella riva del mare. — Cara colomba mia, — non 
ti posso lasciare. 

30 - Che bella cappella — v’ ha in riva del mare 1 = Che 
bella cappella. — Non (me) ne posso stare [senza] — di te, Giu¬ 
none bella. 

31. - I martiri di Fonni — sono nel mese di maggio, — che é 
tempo dilettevole. = I martiri di Fonni. — Gentile grazioso, — 
perché mi fai meraviglia, — non me ne posso dimenticare. 

32. - Nello Spirito Santo — c’ è una cumbessia, — che mai 
[non] v’ entra luce. = Nello Spirito Santo. — O mi hai fatto 
magia, — o hai qualche incanto. 

33. - A san Pietro bello — fa un forte — un maestro Romano. 
— A san Pietro bello. — Fronte di alabastro, — (già) m’hai 
buttato incanto, — occhi di pinnadellu. 

34. - San Giovanni santo, — eh’è in Buoncamino, — che 
l’hanno dipinto a nuovo. = San Giovanni santo. — O È sangue 
tuo, — o è mio destino, — l’amarti tanto. 

35. - Sabato e domenica — mi pongo a piantare — ventun 
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violacciocche. =: Sabato e domenica. — Gli occhi tuoi, bello, — 
d’amarti mi obbligano. 

36. - Quando vado a imbarcarmi — mi colgo una violac¬ 
ciocca. = Quando vado a imbarcarmi. — 11 nome tuo, bello, — 
m' ha fatto impazzire. 

37. - Un'emme, un 'erre, un'acca — legge non confondeva. — 
tutto a lettere d'oro. = Un'emme, un'erre, un'acca. — Rubato 
m’hai il cuore; — non sono in mano mia; — per te (già ne) 
vado matta. 

38. - Come sole in onda — brilla il dolce viso — di Clorinda 
incantatrice, — che fa impazzire — ogni cuore nel seno. = Come 
sole in onda. — Il gentile sorriso, — la frizzante (?) attrattiva, 

— m'ha fatto ammattire, — delicato gelsomino, — amata dai 
capelli biondi. 

39. - Nella chiesa di Fonni — vi ha dodici fontane — e la 
ringhiera. = Nella chiesa di Fonni. — Per Eienetta Lana — il 
senno (vi) debbo perdere. 

40. - Da Niioro a Fonni — me ne imbarco a Torino — al 
porto di Palone. = Da Niioro a Fonni. — Per Franceschino 
Pirari — Caterina Chironi — il senno (vi) deve perdere. 

41. - (Ne) vedo la palma — affacciata al balcone; — da lontano 
si vede, — eh’ è una bellezza. = (Ne) vedo la palma. — La 
potenza è presa, — le vene si ritirano, — forte è la passione, 

— il cuore si disarma. 


TU SEI MIO PADRONE ASSOLUTO. 


42. - Quarantadue dame — sono vestite a lutto — per un 
cavaliere — eh’è morto d’accidente. ~ Quarantadue dame. — 
Tu sei l’assoluto — custode delle chiavi del cuore, — per dispetto 
della gente, — se mi vuoi bene e m'ami. 

43. - San Filippo Neri, — che è in Roma dipinto — in un 
quadro d'oro. San Filippo Neri. — A te ho consegnato — le 
chiavi del cuore; — chiudi o rinserra o apri. 
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44. - Barile di corbezzolo, — pieno di acquavite, fatto da ^ 
un moro. = Barile di corbezzolo. — Tu me ne hai preso — 
mente, cuore e persona. 

45. - Oggi la ferrovia — parte da Moro — fino a Macomer. 

_ Oggi la ferrovia. — Padrone del cuore, — domanda ciò che 
vuoi — della persona mia. 

46. - Dal porto di China — mi compero un letto, - che a 
nessuno lo cedo. = Dal porto di China. - Tutto ciò che pos¬ 
siedo, - tutto do a Salvatore, - affetto con amore. 

47 . . Due colombi due — fanno un forte. = Due colombi 
due. — Dammi vita o morte; - (già) sono nelle braccia tue. 


dichiarazioni varie. 


48. - Domenica in chiesa — mi pongo inginocchiata — facendo 
orazione. =: Domenica in chiesa. - Guarda, bello, l’unione; 
sempre 1’ ho bramata — la tua compagnia. 

49 - Da un luogo alto — io guardo il mare — a contrario 
vento. = Da un luogo alto. - (Già) m’hai fatto pensare - 
senza avere voglia, — o figlio cittadino. 

50. - Domani b lo Spirito Santo; - vado a sentir messa, - 
perché b obbligo. = Domani è lo Spirito Santo. — Non ve n ha 
come lei - per la mia persona - immagine da presa. , 

51 - Scarpette di vetro - ha il bel re - con suole di cristallo. 
=' Scarpette di vetro. - Di me sei abbaglio; - ma. non 
t’avessi visto. 

52 - Nel monte della neve - vi ha dodici camere; - non 
mi lasciano entrare. = Nel monte della neve. - Varii pensieri 

— ho lasciato andare — quando ho visto te. 

53. - Sopra la neve - vi ha dodici camere ; - mi fermo a 
contarle. Sopra la neve. - Ho lasciato andare - varii pensier. 

— per amare te. 

54. - Con un filo d’oro — mi ricamo un velo — a foglie e 
a rami. = Con un filo d’oro. - Io t’amo davvero, - se mi 
mostri il cuore. 
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55. - Da entro della prigione — (ne) vedo un soldato, — 
che viene da Lima. Da entro della prigione. — Ne sono inva¬ 
ghito. — se tu m’hai affetto, — della tua persona. 

56. - Entrando neH’orticello — m’uccido un fringuello, — che 
ha ali d’oro — e penne cangianti. = Entrando nell'orticello. — 
Perché ti sfimo costante, — me ne entra nel cuore — quella 
tua parola. 

57. - Dal canterano — guardo il pulpito — e il predicatore. 
— Dal canterano. — Sulla santa corona — in segno d’amore — 
abbiamo posto la mano. 

58. - In Gonari, nella festa, — m’ho ucciso un gatto — in 
mezzo dei rovi. = In Gonari, nella festa. — Occhi miei e tuoi — 
si sono fatti domanda. 

■ 59. - Fatto mi ho un abito — di velluto nero — per conser¬ 

varmelo. = Fatto mi ho un abito. — Già l’ho sicuro, — vestito 
da militare; — ma in Niioro non c’è. 

60. - In fontana di Amenta — ho veduto un moro. = In 
fontana di Amenta. — Unito hanno il cuore — Fedele con Vincenza. 
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n. 

LODI 


BELLEZZE DELL’AMANTE. 


61. - In un monte di neve — l’angelo c’è disceso — per far 
pace in guerra. = In un monte di neve. — Il cielo e la terra — 
(già) ci si è impegnato — quando hanno fatto te. 

62. - San Pietro nell'altare — pare che getti ombra — davanti 
alla gente. r= San Pietro nell’altare. — Di oro una colomba, — 
senza saper come, — s’è levata a volare. 

63. - La stella d’oriente — esce in alto mare — prima di 
far giorno; — tutto il mondo illumina. = La stella d'oriente. — 
La bellezza che hai — per guardarmi»! — L’occhio, bella, ti ride 

— davanti ai denti. 

64. - Un cavallo ebreo — ho preso al laccio — che è in 
colore d’argento. = Un cavallo ebreo. — Giovane non si trova 

— come Giovanni mio. 

65. - In fontana d’Amenta — ci ho visto un moro. = In 
fontana d’Amenta. — Non ve ne ha in Ndoro — bella come 
Vincenza. 

66. - Ho piantato ruta — e nasce maggiorana — e fiorisce 
a uliva. — Ho piantato ruta. — Come l’agnella mia, — che 
cerchino in ogni gregge, — d’incontrarne è dubbio. 








— 235 — 


67. - Che bel giovane — discende per la via, — che è bello 
di vista! = Che bel giovane. — La cartucciera gli sta — come 
anello nella mano. 

68. - Scendendo in santa Croce — scendo tanto leggermente 
— e mi guardo Bant’Anna. =: Scendendo in santa Croce. — Dei 
carabinieri -r tu hai la palma. 

/ 69. - Domani fe san Naspasio ; — gli puliscono la nicchia — 

e gliela fanno bella. =r Domani è san Naspasio. — Palma sei di 
Sdoro. — giglio del ginnasio. 

70. - Una Siniscolese — ha la benda nera. — perché le è 
morta la mamma. = Una Siniscolese. — Bellezza portata a fama. 

71. - Dodici cavalli bai — scendono a Siniscola — e li doma 
Zamete. = Dodici cavalli bai. — Sole con sette raggi. 

72. - Da santa Marina — guardo la loggia — e vedo Pinna- f 

morata. = Da santa Marina. — Dorata foglia e ramo. 

y 73 . - Viso fatto in tondo — e dai capelli arricciati alla 

Carmagnola (?). == Viso fatto in tondo. — Viola nata nell’ombra. 

' 74 . - In san Pietro bello — m’ho ucciso un moro — e lo 

pongo sull’altare — per promessa di Dio. = In san Pietro bello. 

_ Quell’amante mio — pare violacciocca d’oro. 

75. - Tre barche escono, — una è la capitana. = Tre barche 
escono. — Affacciata alla finestra — sembri rosa che sboccia. 

76. - Avantieri nella tanca — m’è uscito un moro — coronato 
di stelle. — Avantieri nella tanca. — Quanto ti stanno bene, o 
bella, — le due mele d’oro — nel petto bianche. 

77 . - Da un monte alto — guardo a Nurdole dove (ne) e 
[il] cognato. = Da un monte alto. — Pare che t'ha dipinto — l’an¬ 
gelo pittore — le mele del seno. 

78. - Salendo al monte — m’incontro Monsignore — d’oro cir¬ 
condato. = Salendo al monte. — Pare che ti ha dipinto — 
l’angelo pittore — le sopracciglia della fronte. 

79 . _ La campana del monte — la suona una stella a ora 
tarda. = La campana del monte. — Per i colori, bella, — te ne 
hanno invidiata — fino nell’orizzonte. 

80. - Quel giorno una fata — si sciolse le trecce che 
risplendevano come oro, — perché l’ha dotata Dio. = Quel 







giorno una fata. — Gli occhi sembrano frecce, — che fa [il] 
cuore mio ; — penetri al cuore — ad ogni sguardo. 

81. - Vesti di violacciocca — [dei] maes t r > hanno tagliato 

— e le danno a cucire — dentro un piatto. z= Vesti di violac¬ 
ciocca. — È il mio innamorato — alto, sottile e bello. 

82. - Vesti di violacciocca, — m’hanno dato a cucire — di 
un delegato, zz Vesti di violacciocca. — (Già) l'ho l'innamorato, 

— alto, sottile e bello. 

83. - Stranieri d’OHena — fanno una cappella — tutta inca¬ 
strata a oro. zz Stranieri d’Olfena. — Non ve ne ha in Ndoro 
[di ragazza] — alta, sottile e bella — come Franceschina Lana. 

84. - Ora tocca a me — a cantare la dea, — perché mi tocca 
di parte, — [in modo] che i suoi non dicano. — Ora tocca a me. 

— È l’innamorata mia — latte, sangue e neve. 

85. - Il lunedi mattina — mi preparo la tavola — e pranzo 

a mezzodì, zz II lunedi mattina. — Tutto ha dato a te, — bian- \ 
chezza e bellezza, — il dio sovrano. 

86 . - In san Pietro bello — ci ho visto un maestro — che 
è vicino alla porta, zz In san Pietro bello. — Le sopracciglia di 
oro sciolto, — il petto di alabastro, — occhi di pintiadellu. 

87. - Mentre abbeveravo il cavallo — m’hanno dato una 
violacciocca, rz Mentre abbeveravo il cavallo. — Occhi di pinna- 
deliu, — guance di corallo. 

88 . - Passi dentro, dama, — perché passano [i] barracelli — 
e le dimandano [qualche] cosa. rz Passi dentro, dama. — Faccia 
di vera rosa, — occhi di pinnadellv, — capelli di oro lama. 

89. - La figlia del re moro — si chiama Fortunata. — Le 
sta bene, perché è bella, zz La figlia del re moro. — Le guance 
sono rose, — le sopracciglia sono stelle, — le labbra sembran 
d’oro. 

90. - Com’è bello l’incastro — che marca la moneta ! — Dà 
al re aiuto, rz Com’è bello l’incastro. — Gli occhi di velluto. — 
i capelli son di seta, — la fronte d’alabastro. 

91. - Presso il monte — (che) v’ha una fontana, — che 
ognuno vi beve, rz Presso il monte. — Le labbra sono di gran», 

— il petto è di neve, — d’alabastro è la fronte. 
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92. - Nel mio palazzo — mi metto a passeggiare — con 
[delle] signore di Bosa — a passi di gigante. = Nel mio palazzo. 

— Son venuti insieme — l’oro, il diamante, — il gelsomino, la 
rosa ; — che bel ritratto ! 

93. - La macchina viene — coi vagoni fatti — da santa 
Caterina ; — dentro vi ha un moro. — La macchina viene. — 
Un vero ritratto — tutto incastrato ad oro — di perla e diamante 

— per te stanno facendo. 

94. - Se ci vado al Carmine — mi faccio una novena, — 
che è d’obbligo. — La mente ho confusa. = Se ci vado al 
Carmine. — L’altezza di Giunone, — le grazie di Elena, — i 
capelli di Medusa, — la bellezza di Venere. 

93. - L’altare di sant’Ignazio — dipingono col pennello — a 
oro e a morfiUu — un maestro romano, — un grande Solone. = 
L’altare di sant’Ignazio. — Savio come Salomone, — arma di 
Durlindano, — somigliante a Virgilio, — di presenza bello, — 
talento di Orazio. 

96. - L’altare di sant'Ignazio — faccio col pennello — e a 
oro e a smalto (?). =: L’ altare di sant’ Ignazio. — D’ apparenza 
sei bello, — somigliante a Virgilio, — talento di Orazio. 

97 . - Se avessi fortuna — di guadagnarti, bella, — come 
l’imperatore — perché mi taglio di razza (?) — dentro della Sea. 

— Se avessi fortuna. — È l’innamorata mia — cugina della stella. 

— compagna del sole, — cugina della luna. 


MERAVIGLIOSI EFFETTI DELLA PRESENZA DELL’AMANTE. 


98. - 11 mare è pieno pieno — di miele amaro — tino alla 
muraglia. = Il mare è pieno pieno. — Dove è grazioso — (si) 
balla il terreno. 

99. - Nel mare saltando — ho preso un Inglese — con [un] 
tiro fortunato. = Nel mare saltando. — Dov’ è l’amante mio — 
una stella a ciascuna parte, — due lune nel mezzo, — il terreno balla. 

100 . - I padri gesuiti — hanno una fontana; — di là innaffiano 
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l’orto, — perché è secco il rio. = I padri gesuiti. — II malato 
risani, — il morto risusciti. 

101. - Nella pianta dell’ulivo — (che) c’è un sergente — e 
lo custodisce la fata. = Nella pianta dell’ ulivo. — Se t’avessi 
presente, — oggi sarei sana — d’ogni malattia. 

102. - La regina di Gonari — l’adoro con fervore, — perché 
è gentile e bella. = La regina di Gonari. — Quando vedo fiore, 

— mi risana le ferite, — mi risana d’ogni male. 

103. - Dentro a una fontana — c’è un'anguilla sola che 
giuoca a circoletto — e tutta 1 acqua pesta. — Dentro una fon¬ 
tana. — La vista mi consola, — la parola mi risana. 

104. - Le monache gesuite — tessono in istoflfa e lana — 
in [un] telaino nuovo. — Le monache gesuite. — Il parlare tuo 

— l'ammalato risana, — il morto risuscita. 

105. - I frati gesuiti — hanno cappa e sottana, — che l’hanno 
vestita a nuovo. =: I frati gesuiti. — Il parlare tuo — il malato 
risana, — il morto risuscita. 

106. - Frati di Terra santa, — che stanno in Cagliari,— la 
torre dipingono. — Frati di Terra santa. — Fiore gentile mio, 

— la parola m’incanta. 

107. - Una campana dolce — ho inteso sonare; — il suono 
me ne sveglia. — Una campana dolce. — Il tuo parlare mi 
risana le ferite, — mi allevia le pene. 

108. - Scarpe di talisu — che mi comprerò — da una mari- 
stella, — con due suole due. = Scarpe di talisu. — L’alito tuo, 
bella, — mi farà risanare — se cado malato. 

109. - Il suono dell’agonia — del conte di Artea, — che (ne) 
l’interrano domani — col baule d’oro; — gli fanno il canto funebre 
le donzelle — vestite di nero. ~ Il suono dell’agonia. — Mi si 
rallegra il cuore — quando mi parli, — bella tortora mia. 

110. - Santa Maria del mare — l’hanno dipinta a nuovo — 
che faccia bella vista. = Santa Maria del mare. — Bello, il nome 
tuo — mi rallegra se son trista — se intendo ricordare. 

111. - Che bel limone — che ha serenato neve 1 (?) — nel 
mezzo vi ha latte. = Che bel limone. — Quantunque non mangi, 

— mi sostiene il giorno — combinando (?) l’amore. 
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112. - Sette fischietti — fatti di pasta cruda — per mangiar¬ 
meli. = Sette fischietti. — La presenza tua — vale per tre Cagliari. 

113. - O musa di poeta, — Elena incantatrice, — o ninfa 
singolare, — o dea delle belle. = O musa di poeta. — Uccelli 
e tortorelle — debbono sempre stare, — quando esce Pandora, — 
tutti a essa soggetti. 

114. - Dio! che luce bella, — quella che mi dà Diana — dal 

firmamento — al mio orizzonte. — Dio ! che luce bella. Gli 

alberi e monti — hanno ogni gioia — i rivi e fontane, che 

adorano questa stella. 




III. 


PROMESSE 


giuramenti d’amore eterno. 

115. - L’uccello bianco — mi dicono eh’è di moda; — io 
sempre lo guardo. = L’uccello bianco. — T’amavo e t’amo 
ancora, — non me ne dimentico nemmeno. 

. 116. - Ieri in Gurrispai — ci vedo un signore — in riva del 
rio. =: Ieri in Gurrispai. — Per quanto duro vivo della tua 
persona — non me ne dimentico mai. 

117. - In mezzo del mare — v’ha una bandiera sull orlo 
del vapore, — che va a tutta forza. = In mezzo del mare. — 
Della persona tua, — se l’amore è sincero, — non mi dimenticherò. 

118. - Nel muro dell’orto — (che) v’ha un tesoro, che ci 

fanno contesa. = Nel muro dell’orto. - Quantunque non ti vogliano 
[i _ non t’abbandono, cuore; — salvo a dire son morto. 

119. - A san Nicola — fabbricano un convento — maestri 
di buona fede; — di li innaffiano l’orto, — che è meglio della Sea. 
— A san Nicola. — Che mi dimentichi l’amore, — salvo son preso 
o morto, — non credere, cuore amato. 

120. - Staffe di cristallo — ha il viceré; — le piante [sono] di 
vetro. =: Staffe di cristallo. — Per quanto duro vivo — di me 
(già) sei abbaglio. 










121. - Un colombo bianco — discende a Garofai e gli 
dicono: Cua, cua, — perché non lo possono prendere. = 
colombo bianco. — L’amore mio e tuo — mai non verrà meno. 

122. - La regina d’Ungheria — è vestita di bianco — e 
mussolina forte. = La regina d’Ungheria. — Fino all’ora della 
morte, — mai [non] verrà meno — la parola mia. 

123. - Una pianta di rosa, — che vi ha presso l’orto — in 
mezzo del rivo, - che è di bel colore. = Una pianta di rosa. - 
Quell’amore sincero — deve essere sempre vivo — fin’ a quando 
son morto ; — non rattristarti, bella. 

124. - Da Buoncamino — guardo San Matteo, eh e in 
faccia al mare. = Da Buoncamino. — 11 cuore tuo e mio, — per 
quanto hanno a durare, — sono insieme sempre. 

125. - Le monache di Paule — discendono a professare — 
al convento nuovo. = Le monache di Paule. — 11 cuore mio e 
tuo — lo portano a interrare — dentro a un baule. 

126. - Che bella marina, — quella che c’è in Levante, — 
che ha portati superbi — con argentate onde! = Che bella manna. 
_ Se quest’ amante perdo, - sto fino alla tomba - nel voto 
di prima. 

* 127.' - In santa Croce passo — e mi fo tre segni. = In santa 

Croce passo. — Non gli do più carezze — né te (non ti) lascio. 

128. - In santa Croce passo — tre volte al giorno, che 
mi segno e l’adoro. = In santa Croce passo. - (Che) rovini 
[pure] il mondo, — cuore, te non ti lascio. 

129. - La strada di Cadrea — la faccio in un giorno ; — ci 
vado dalla mattina. = La strada di Cadrea. — Che te l’abbiano 
detto, — che io lascio te, — colombo, non crederlo. 

130. - Un continentale — c’è venuto a Niioro, — che è dottore 
d’Alghero. = Un continentale. — Sempre ti tengo in cuore, — 
mai ti lascerò. 

131. - San Pantaleo — lo cambiano nell’altare; — è in colore 
d’argento. = San Pantaleo. - Mai ti lascerò, - violacciocca 
di cento foglie, — per quanto io duro. 

132. - Il palazzo reale — che è in mezzo [a] Torino, — colla 
bandiera [d'J oro. = Il palazzo reale. - Che mi preghino [pure] 
sempre ; — quello che ho nel cuore — mai lo lascerò. 
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133. - Dentro del campo di Giare — dicono che vi ha un 
moro — che ammucchia neve ; — la strada ha disegnato. 
Dentro del campo di Giave. — Se mi dessero oro, — io non 
cambio te, — per ciò che abbiamo trattato, — nemmeno peso 
per peso. 

134. - Bello il Portogallo, — che adora il pomo d’Adamo — 
in mezzo del limone! (?) = Bello il Portogallo. — In coscienza 
mia — che è sìncero l’amore ; — quanto non c' è inganno ! 

135. - Una barca di mori — è uscita in Levante, — un’altra 
d’ebrei, — che cammina in fretta. = Una barca di mori. — 
Guardi che non sono io. — Qualch’altra sarà — quella che ama 
gli amanti — e tradisce (?) i cuori. 

136. - Quando sei nelle feste — pensi di turbarmi — nella 
pura allegria — senza averne ragione. = Quando sei nelle feste. 
— O Greco ingannatore, — alla città mia — (che) combatti (?) 
a entrare, — ma se v’entri vi resti. 


SON PRONTO A MORIRE PER TE. 

137. - La bella capinera (?) — che l'ha il generale — è in 
gabbia d’oro. =r La bella capinera. — Per quello che ho in cuore 

— (ne) verserei — il sangue delle vene. 

138. - Dalla riva del mare — (ne) faccio una novena — fino 
a [la] chiesa maggiore. = Dalla riva del mare. — 11 sangue a 
lago — per te, ricco fiore, — vorrei versare. 

139. - La notte di san Pietro — discende il generale — in 
Scala d’olivo. = La notte di san Pietro. — Se so che è colpa 
mia, — la morte mi darò, >— se non vivi allegro. 

140. - La lettera amorosa — con compare la mando — appena 
fatto giorno. La lettera amorosa. — Piuttosto io me ne vado 

— che non (ne) mando te — alla tomba dolorosa. 

141. - Nella torre del forte — tiro una palla o due. — Nella 
torre del forte. — Se muoio in mano tua, — faccio felice morte. 

142. - Se m’imbarco »«’ imbotto — alla corte del re; — vado 
a vedere il forte. = Se m’imbarco m'imbono. — Se mi uccidono 
per te — la morte a loro perdono. 
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PER TUO AMORE DISPREZZO TUTTI. 


143. - Alla teologia — ci va cento dottori. := Alla teologia. 
— Se tu sei contento, — s* impicchi mamma mia. 

144. - Si levi un vento — che le fontane dissecchi. = Sì levi 
un vento. — Mamma tua s’impicchi, — se tu sei contento. 

145. - La fontana si dissecchi, — vi muoia un moro. = La 
fontana si dissecchi. — Siano congiunti i cuori ; — mamma e 
babbo s’impicchi. 

146. - Nella campagna d’Illorai - c’è un penitente, — che 
fa il devoto — in abiti di moro. = Nella campagna d’IUorai. — 
Con quella che ho nel cuore, — quantunque crepino tutti, — 
amici e parenti, — non ci lasciamo mai. 

147. - Un piatto d’oro — me lo riempio di latte — in colore 
di sangue. =: Un piatto d’oro. — Quantunque crepi altri, — (già) 
noi [ci] amiamo, cuore. 

148. - Il supremo [signore] della terra — vuole che compa¬ 
riamo — tutti noi uniti. = Il supremo della terra. — Se noi ci 
vogliamo — essi lasciamo dire, — fra di noi si chiude. 


non temere; io torno e ti sposo. 


149. - Nella riva del mare — (che) vi ha un francese — 
insieme con una sposa. = Nella riva del mare. — Tempo di mese 
e mezzo, — o mia gentile rosa, — io (già) tornerò. 

150. - Oggi è Buoncamino, — domani è l'Annunziata, — 
festa è in Alghero. = Oggi è Buoncamino. — Ci faccio [unj 
viaggio, — maniera o non maniera, — per cercare Gavino. 

151. - Presso della tomba — c’1 un marescanu ; — esce a 
mezzodì. : Presso della tomba. — (Già) son tornato sano — 
per sposare te ; — sta quieta, colomba. 




Jf- 
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152. - 11 principe di Cagliari — dicono che l’hanno sepolto 

— dentro di una tomba. — Il principe di Cagliari. — Ralle¬ 
grati, colomba; — guarda che son tornato — per metterti l'anello. 

153. - Sette canonichetti — discendono a Siniscola — a fare 
giubileo — in casa di una monaca. = Sette canonichetti. — Se 
piace a Dio, — nell’altare maggiore — ti pongo gli anelli. 

154. - Nella campagna d’OKena — ci ho visto una monaca, 

— che camminava nella neve — insieme con Monsignore. — 
Nella campagna d’OUena. — Non me lo tengo a vergogna, — 
mio bel fiore, — di pigliare te, — quantunque sii orfana. 

155. - Nella riva del mare — vedo un uomo morto, — che 
è bianco come neve; — gli fanno i divertimenti (?), — lo pongono 
in cappella. = Nella riva del mare. — Cara colomba bella, — 
io (già) sono risolto, — senza pregarglielo. 

156. - I frati di convento — fanno una tomba; — la vogliono 
finire — per [il] primo giorno dell’anno. = I frati di convento. 

— Cara mia colomba, — se ho fatto il danno, — (già) sono 
[buono] di pagarlo ; — non pigliare dispiacere. 
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XV. 

DESIDERI 


VORREI AMARTI. 

157. - Sto andando al buio — e vi faccio entrare un bimbo 

_ perché vi si abitui. — Sto andando al buio. Cuore, a \ enirti 

dietro, — dopo tante carezze, — sono mezzo tentato. 

158. - Nella campagna di Nuoro — hanno seminato grano, 

— che non gli tocca nube. = Nella campagna di Niioro. — Sopra 
di tanta bellezza — a darti il cuore — tu 1’ hai meritato. 

159. - Nella riva della fontana — vi ha una pietra scritta 
tutta a lettere d’oro. = Nella riva della fontana. — Di darti il 
cuore, — perché te lo meriti, — io (già) ne ho voglia. 

160. - Nel fiume di Giordano — vi ha una pietra scritta 
tutta a lettere d’oro. — Nel fiume di Giordano. Bello, (perché) 
te lo meriti — [di] dartelo il cuore — con moltissima voglia. 

161. - Le monache di Cagliari — tessono in stoffa e lana 

— in telaio d’oro. — Le monache di Cagliari. Di dargli il 
cuore — (già) me ne porta la voglia — a questo giovinetto. 

162. - Una perla d’oro — ho visto in chiesa — degna che 
la si ammiri. “ Una perla d’oro. — Ti darei [il] cuore. 

163. - Un ramo d’olivo — me ne porta il vento — con quattro 
foglie d’oro. = Un ramo d’olivo. — Quello del mio cuore, — se 
avessimo tempo, — ti confiderei. 
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VORREI POSSEDERTI. 


164. - Com' è bello Bosa — or» che. vi è il mare — vicino 
al porto ! — Com’ è bello Bosa. — Ti possa salutarev — come 
rosa dentro di [unj orto, — col titolo di sposa. 

165. - Sant’Antonio adoro — ogni mattina — dalla mia porta. 

— Sant’Antonio adoro. — In mano ti vorrei — come ti ho in cuore. 

166. - Le signore di Bosa — si sono poste a tessere — nel 
telaio [d’] oro. Le signore di Bosa. — Con colui che ho nel 
cuore — chi sa ! quando sarà [possibile] — di vedermi sposa ? 

167- - Rami di maggiorana, — che innaffia il giardiniere — 
sopra la muraglia. = Rami di maggiorana. — Vorrei entrare — 
con armi di guerriero — a una forte battaglia ;— per vincere Diana. 

168. - San Giovanni e Dio — sono nell’ospedale — in una 
nicchia d’oro. = San Giovanni e Dio. — Quanto non darei — 
se trovassi un cuore — al gusto mio 1 

169. - Nella riva del rio — m’ho bevuto il nuovo, — mesco¬ 
lato con latte. = Nella riva del rio. — Al fianco tuo — me ne 
trovi addormentato 1 

170. - Eccolo che piove — acqua al ciliegio. — Di 11 beveva. 

— Eccolo che piove. — Oggi e domani mi vorrei — coll’amante 
a giocare. 

171. - Al montone fonnese — gli ho buttato frondi. — perché 
se le mangi. = Al montone fonnese. — Ambedue a pancia unita, 

— a coscie divise, — a ginocchia nel mezzo. 


VORREI ESSERE VICINO ALL’AMANTE. 


172. - Dietro della casa — canta l'usignuolo — con suoni 
d’allegria. Dietro della casa. — Dov’è vita e consolazione — 
me ne vorrei ora. 

173. - In casa di Monsignore — (che) vi ha una cisterna; — 
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di li beveva. = In casa di Monsignore. — Dentro della Serrn — 
ora me ne vorrei, — dove è fiore. 

174. - Com’è bello il d , — che faccio per marcarei — Lo piglia 
il dottore. — Com’ è bello il d. — Ora me ne vorrei — dove 
ne è fiore, — per svagarlo — dentro di Onanl. 

175. - Sette chiavette d’oro, — che aprono il convento — e la 
sagrestia. = Sette chiavette d'oro. — Dov’ è il pensiero — ne 
vorrei il cuore. 

176. - Sette chiavette d’oro; — apro il cwirVento, — entro 
nella sagrestia. = Sette chiavette d’ovw. — Ora me ne vorrei 

— dove ne ho il cuore. 

177. - Ho sonno e non dormo, — ho fame e non mangio, — 
ho sete e non berrò. — Ho sonno e non dormo. — Dove (ne) ho 
il cuore — me ne vorrei ora. 

If8. - Quelli di categoria — vanno insieme a [la] guerra 

— colle spade d’oro. = Quelli di categoria. — Nella tanca , nella 

.Serra, — dov’è il mio cuore, — ora me ne vorrei. 

179. - Nei campi di Tria — vi ha pastori che tosano. = 
Nei campi di Tria. — Dov’ è il mio cuore, — dietro il gregge 

— io me ne vorrei. 

180 - Andando alle Marie — perdo il diamante — e (già) 

mi è caduto in terra. — Andando alle Marie. — Se è [vero] che 

parti per [la] guerra, — violacciocca penetrante, — portami in 
compagnia. 

181. - È venuto il dottore — e mi ordina la china — oppure 
un purgante. = È venuto il dottore. — Non voglio medicina ; 

— voglio qui l'amante, — perché son febbri d’amore. 


VORREI IL TUO RITRATTO. 


182. - Sopra una mararta (?) — canta una tortora — con voci 
d’allegria, — e canta con profitto — colle ali d’oro. =r Sopra 
una mararta. — Vorrei la figura — dell’amato cuore — al capez¬ 
zale del letto, — scritta in una carta. 

183. - Volando in nave alta — ne vedo una tortora — che 


* 
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vola a salterelli (?). rr Volando in nave alta. — Vorrei la figura 
— di quel cuore che amo, — dipinta in una carta. 

184. - Che bella tortora, — che vola in alto! = Che bella 
tortora. — Dell'amato cuore — scritta in una carta — ne vorrei 
la figura. 

185. - Che giorno di tristezza — ho passato martedì! rr Che 
giorno di tristezza. — Se è vero che parti, — lasciami la figura. 

186. - Che bella tortora — se ne vola In alto — e a niuno 
parla! = Che bella tortora. — Quella comare Giuseppina — (ne) 
vuole il ritratto — di Antonino Mura. 


VORREI ANDARE A VEDER L’AMANTE O SCRIVERGLI. 


187. - Da Teti a Tirriola(P) — vedo il comandante — insieme 
con un moro. ~ Da Teti a Tirriola. — Per vedere l’amante — 
il cuore mio vola. 

188. - Al montone fonnese — gli ho gettato frasche — perché 
se le mangi. = Al montone fonnese. — Dov’ è cuore e vita — 
vorrei volare ; — ma (ne) è molto lontano. 

189. - Dentro del convento — guardo al mare, — perché c’è 
un ebreo. = Dentro del convento. — Vorrei volare — dove è 
cuor mio — come il pensiero. 

190. - L’erba quando è fresca — in terra getta luce, — 
odora in riva del mare. = L’erba quando è fresca. — Vorrei 
andare — dov’è gentil fiore. — per fargli visita. 

191. - Se [ci] fosse modo, — non offendendo Dio, — di 
morire insieme ! = Se [ci] fosse modo. — Ora andrei — dietro 
al cuor mio, — fino dall’aria. 

192. - Nel mese di dicembre — nasce il Redentore — bello 
e di capelli biondi. =: Nel mese di dicembre. — Girerei a tondo, 
— per vedere fiore, — ogni gamba di mare. 

193. - 11 dottorino nuovo — mi ha fatto un salasso — a vene 
differenti. = Il dottorino nuovo. — Ti visiterei, - se non fosse 
per la gente, — pennone fatto a prova. 
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194. - Ora la ferrovia — annunzia la partenza, — che è 
pronta per andare. r= Ora la ferrovia. — Dimando la licenza, 

— se mi lasciano andare — dov’ è vita e consolazione. 

195. - Uccelli che volate, — colle ali d'oro. — Uccelli che 
volate. — Nuove a chi adoro, — perché non mi portate ? 

196. - Uccelli che volate — l’acqua innaffiando con neve. 

— a [la] terra d’un moro. = Uccelli che volate. — Solo per due 
giorni, — che vada a vedere cuore, — le ali m’imprestate. 

197. - 11 panno azzurro, — che vende un moro — in [una] 
bottega ornata di merletti. = Il panno azzurro. — Se ero lette¬ 
rata, — a cuore avevo scritto. 

195. - Fiori di viola, — che portano i signori — per adorar¬ 
seli, — il primo lunedi del mese. = Fiori di viola. — Ti mando, 
ricco mare, — fino a dove sei, — lettere di amore, — se so che 
ti consoli. 

• 199. - All’orto di convento — scendo a passeggiare — e 

colgo fiori d’oro — e li pongo fermi — sopra della tomba. 
All’orto di convento. — Se avessi una colomba — rinvierei al 
cuore — perché si svagasse, — che l’abbia per ricordo. 


TI SCRIVO E TI MANDO IL CUORE; TU FA ALTRETTANTO. 

200. - La Giuditta Bandiera, — che esce dal mare, — (che) 
è ricamata in oro ; — pare che ne vado matto. ss La Giuditta 
Bandiera. — T’invio i sospiri, -- per domandarteli — dentro 
della lettera. 

201. - Ora la ferrovia — porta vagoni d’oro, — perché porta 
la bandiera. = Ora la ferrovia. — Dentro della lettera — ne vorrei 
il cuore. 

202. - Da entro d’ una nube — (che vi) esce una stella — 
con sette frecce d’oro. — Da entro d’una nube. — Te ne mando 
il cuore, — colomba mia bella, — fino a dove sei tu. 

203. - [11] primo lunedi del mese — vado a san Mauro — con 
un Tempiese. — [11] primo lunedì del mese. — 11 cuore te ne 
mando, — quando sei troppo lontano, — fino (a) dove sei. 
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204. - Nella corte del re — (che) v’ ha un soldato, — che si 
fa una treccia — con due fili d’oro. = Nella corte del re. — 
Carico di frecce — mandamene il cuore, — se ti ricordi di me. 

205. - Nel monte Montresta — (mi) sciorino la mutanda, 

_ per conservarmela. — Nel monte Montresta. Mandamene 

il cuore, — [perch'io veda] se mi posso rallegrare, almeno il 
d) di festa. 

206. - Com’è bella la mela, — che m’hanno regalato. — che 
è tutta a foglie d’oro! = Com’ è bella la mela. — Mandamene 
il cuore — dalla carbonaia — dentro della lettera. 

207. - Com’è bella la mela — che m’hanno regalato, — 
che è incastrata a oro ! — Com’ è bella la mela. Ora che sei 
soldato — mandamene il cuore — dentro della lettera. 

208. - Che belle scarpe — fatte in Buddusò — calzate in 
Ndoro! r= Che belle scarpe. — Mandamene il cuore — a comare 
Pepparosa — con lettere d’argento. 

209. - Discendendo nella via — vedo san Francesco; ha 
[un] cordone d’oro. = Discendendo nella via. — Nella carta scritto 

— inviamene il cuore — dentro della lettera. 

210. - Le dame di Torino — portano una bandiera — per 
farsi onore, — fatta da un moro; — (già) ci va il pievano. = 
Le dame di Torino. — Amato mio cuore, — in segno d’amore 

— mandami una lettera, — dacché sei lontano, — come stai sempre. 

211. - La regina è in lutto, — perché il figlio se ne va — 
a navigare in mare. = La regina è in lutto. — Almeno mandami, 

— [per] quanto tardi a tornare, — lettere di consolazione. 

212 . - I frati di convento — suonano la ritirata, — che si 
intende all’ Ena. = I padri di convento. — Mandami un’amba¬ 
sciata — di pena o di lamento. 

213 - A sant’Elisabetta — domani ci vado e me l’adoro. = 
A sant’Elisabetta. — Mandamene il cuore — dentro del sacchetto. 

214. - Nella festa in Gonari — mi compero una bandiera — 
e la ricamo in oro. = Nella festa in Gonari. — Un abbraccio di 
cuore — inviami nella lettera, — che è per consolarmi. 

215. - La torre dell’elefante — vi pongo una bandiera, — 
perché me lo dice il padrone, — e guarda al mare. = La torre 
dell’elefante. — Mandami una lettera; — se tu sei che mi vuoi, 

— vengo a visitarti ; — intendi, caro amante. 
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216. - Mi compero un muggine — per mangiarmelo, — e 
lo mangio a pranzo a piacere (?). = Mi compero un muggine. — 
Di quell’amante mio — i pesci del mare — mi portino la notizia. 


* RITORNA ! 

217. - Santa Maria del mare — porta corona d’oro; — glie 
l’ha data il re. = Santa Maria del mare. — Va in buon’ ora. 
cuore, — ricordati di me — e fa in fretta a tornare. 

>18. - Mi faccio una cisterna — di marmo e di argento — 
colle porte d’oro. = Mi faccio una cisterna. — Se non cammini, 
cuore, — mi trovi sotto terra. 

i 219. - Un fiore in mano — porta nostra Signora; — un 
angelo glie lo guarda. = Un fiore in mano. — Di’, perché non 
torni, — una strada di due ore — dacché sei da me lontano? 

220. - L’uccello dell’oro — (che) l’intendo che canta — 
tiìtto a voce bassa; — mi fermo ad ascoltarlo. = L’uccello del- 
l’oro. — Da terre estranee — l’aspetto di ritorno — colui che 
porto nel cuore. 

221. - Discendendo al Carmine — vedo nostra Signora; — 
è vestita d’oro. = Discendendo al Carmine. — Mi si rallegra il 
cuore, — le conto le ore, — quando intendo il treno. 

222. - Qual’ è il vento che va, — il balcone mi apre, — 
vento senza garbo? == Qual’è il vento che va. — O è cuore che 
viene, — o è lettere che manda. 


VIENI A TROVARMI ! 


223. - La Giuditta Bandiera, — che esce dal mare — tutta 
a vele spiegate. == La Giuditta Bandiera. — Vieni a visitarmi — 
già che n’ hai dolore e pena. 

224. - Nella riva del mare — vi ha un sacerdote, — che 
scrive nell’arena. =: Nella riva del mare. — Poiché ne hai dolore e 
p ena) — un’ora della notte — vientene a coricare [con me]. 


— 252 — 


225 - Fiori di margherita, - che portano a Niioro. _ Fior, 
di margherita. - Fa in modo, cuore. - di farm. visita. 

226. - Estranei di Buddusò - fanno una cappella - a santa 
Margherita. = Estranei di Buddusò. - Fa in modo, bella, 
farmi visita, — perché sono in prigione. 

227. - A santa Margherita - fanno una cella - dentro d 

Buddusò, - perché ^^^0 - ' 

IO S0 22°8 ' - Quadrila fanteria - son partiti a [la] guerra - colla 
„ J”; «W Quelli della ^ “ 

di venire alla Serra, - perché ti veda e niente più. 

>29 Orieri e Cagliari, - Sassari e Alghero, - Onstan 
e Bosa 9 = oSi e Cagliari. - Fa in modo, rosa, - che no, c, 

'“'"a' - Da entro del mare - di cuore sospiro - per castigo 
di Dio. = Da entro del mare. - Perché altrimenti impazzisco, 
caro amante mio, - vieni a visitarmi. 

231 - Dammi il pane molle, - stretto nel fazzoletto - alla 
moda cWile. = Dammi il pane molle. - Diglielo all’amore - che 
ci si lasci vedere - dalla parte di convento. 

232 - Il fiore del lino, - che è bianco e chiaro - con seme 
nero. = Il «ore del lino. - Ditelo all’innamorato, - se bisogn 
fona] parola, - che [mi] venga incontro sulla strada. 

233 - Che bel pastore - vi ha nella mandra mungendo 1- 

233. P oastore. - Presto!, ché muoio, 

Bel latte ha ricavato. — Che bel past 

_ voglio qui l’amore. 


guardami; dammi la mano; baciami! 


234 - Foglie di palma vera — pongo nella camerata do- 

ami - dammi uno sguardo - passando nella via. 

235. - Nella riva del mare - vi ha due «signo e, - am¬ 
bedue che fanno [il] nido. = Nella riva del mare. - Un 
sei sola, - in segno di marito, - la mano m, darai. 
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236. - Il sole, quando esce, — esce al mattino, che getta 
raggi d’oro — sopra d’una dama. = Il sole, quando esce, 
segno che m’ami - se non mi dai il cuore, - dammi la mano 

almeno. 

237 - Il sole, quando esce, — (che) getta raggi oro 

in grembo d’una dama. = Il sole quando esce. - Se non puoi 
il cuore, x- se mi vuoi bene e mi ami, - dammi la mano almeno. 

238 - Da mezzo del mare - (che) ne miro il celo - bel- 

r. Z = D. <M ««. - F.ccl. di 

_ vieni e dammi la mano - prima di andartene. 

239 - Nella riva del rio - vi ha una macchia sola; - la in¬ 
naffio ogni mattina. = Nella riva del rio. - Dammi la man 
passa [dentro], - sii ben venuto. 

240. - Frati di monte Raso - m’han dato una lettera 
da dare a Monsignore. = Frati di monte Raso. - Se m. h 
amore sincero, — vieni e dammi un bacio. 

241. - Uccellini di cacio, - cotti in paiuolo. - Uccellhu 
cacio. — Vita mia e consolazione, — passa [dentro] e am 

bacio. 


CONSOLAMI ! 


242 - Scrivo una lettera - con una penna d’oro; - scrivo 
ai devoto. = Scrivo una lettera. - Chi mi dà conforto, - se non 
sei tu, cuore, - perché son sola come fiera. 

243 -'Nelle campagne di Lodila (?) - mi faccio una cap¬ 
pella— con gente di Baronia - per porre il compagno, - con 
piètra fatta a dal,, = Nelle campagne di Lodila. - l’erché sono [un] 
povero estraneo, - dammela una consolazione, - bella mia tortora. 

244 - 11 limone nell’arena - lo innaffia una signora, - 
che ha foglie d’oro. = H limone nell’arena. - Questo cuore 
sola, - mio gentil fiore; - non lasciarlo in pena. 

245 - Le barche del mare - camminano sempre - co 

r 

questo pellegrino, - che muore per amari,. 
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SII FEDELE ! 

246. - Gallina garibaldina. - che m’ hanno regalato, - che 
ha ali d-oro. = Gallina garibaldina. - Quello ch’abbiamo detto 
_ mantienilo nel cuore, - l’affetto, come prima. 

247 . - Nella campagna di Ndoro - m’ho piantato palma 
_ e giglio fiorito. = Nella campagna di Ndoro. - Dacché te 
ne vai in campagna - statti allegro, - non dar ad altri il cuore. 

248. - Il fiore del lino — che è azzurro chiaro — in colore 
dell’aria. = Il Bore del lino. - Cuore e palma sincera, - per 
quello che abbiamo trattato - non porti in dimenticanza. 

249. - Dacché vai alla festa — e resti a fare novena, — 
ricordati che lasci - qui cuore amante - pieno di tr » te *“j “ 
Dacché vai alla festa. - Te lo dico in confidenza, - a qualche 
birbante - non dar il cuore di nascosto; - sta allegra e onesta. 


250. - Che bei canarini, - che ha il re moro - per dare 
al re di guerra! = Che bei canarini. - Viva colui che ho m 
cuore, — a terra i contrarii! 

251. - Ahi, ahi, la testa! - [Mi duole] dallo spuntare del 
mattino, - per il raffreddore. = Ahi, ahi, la testa! - [Per] ve¬ 
dere te sano, - a santa Rosalia - farei la festa. 

252. - M’affaccio al balcone; - guardo la terra - con oc¬ 
chi di pianto. = M’affaccio al balcone. - Che stia bene ■- 
teglielo a Minerva, — perché è partito Giunone. 

253. - Due mele d’oro - pongo sopra il letto - V altro 
giorno di Pasqua. = Due mele d’oro. - Il mare sia netto - 
che non v’ abbia burrasca - per quando torna cuore. 

254 - Dodici angioletti - sono in santa Maria - nell’al¬ 
tare maggiore. = Dodici angioletti. - Benedette b arano 
quante te n’ ho date - carezze e parole. 
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255 - Dentro di santa Maria — vi ha due gio\ inetti e 
siiti di broccato. = Dentro di santa Maria. - Carezze e parole 
_ quante te n’ho date — benedette ti siano. 

256. - Il mare è pieno pieno - di barchette d’oro. = H 
mare è pieno.pieno. - Dove dorme cuore - «a benedetto i 

terreno. 


lascialo 1 


257 . - Nelle campagne d’Alà - ci ho visto una fata 
che non ve n’ha uguale. = Nelle campagne d’Aia. - Lascia 
Culaie, - (la) matta sventata, - che non t. sposa mai. 

258. - Che bel cagnolino, - che ho visto dipinto! Che 
bel cagnolino. - Lascialo il soldato; - non ti pone anello. 

259 - Le monache in Turchia - (ne) pongono la corona 

_ a santa Filomena. = Le monache in Turchia. - Per_ n-nvi- 
vere in pena - quest’ innamorato abbandona, - gentile gioia m . 

260. - Nella riva del mare - fe voltata ^ luna; - tutto 
11 luogo rattrista. = Nella riva del mare. - Guarda che ti bu • 
— In vano ti pesti ; — non è per sposarti. 


desideri e raccomandazioni varie. 


261. - Lettere nella posta - scritte da [un] pavone. _ Let¬ 
tere nella posta. - Dimmi un rosario, - alto mio Giunone, 

se intendi che sono morta. 

262. - Ieri nell’Inghilterra - sono passato in vapore - ^ 
fucile nuovo - carico a calamita. = Ieri nell’ Inghilterra. 

D “ I, Mi» .more, - eh, noh «U .<»« - "«> « ««» 

— se non ne muoio in guerra. 

263. - Nel muro della corte - non vi resta neve, - perche 
la terra è zappata, rr Nel muro della corte. - (Già) prego no 

e giorno, - perché sono sfortunata, - che mi venga la morte. 


4k 
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264. - 1 pittori di Malta — sono discesi a Fonni — a di¬ 
pingere la legna — e la dipingono a nube. cr I pittori di Malta. 

— M'hai da scusare tu, — perché sono ancora giovane, — se 
faccio qualche errore. 

265. - Nella tanca dell’ Ena — (che) vi è [un] massaio moro. 

_ che semina fagiuolo. “ Nella tanca dell’ Ena. — Cuore, non 

stare solo, — non darmene di pena. 

266. - Sono andata all’orto — a cogliere rosolaccio — e me 
ne ha sudato. = Sono andata all’orto. — Caro (!’) amante mio, 
_ non andarci a soldato, — falle volte che] non sii mezzo morto. 

267. - I suoni della campana — s’intendono alla corte; — 
i cavalli corrono, — quelli di san Matteo. = I suoni della cam¬ 
pana. — Perché vi trovi la morte, — non andarci, cuor mio, — 
a correre il palio. 

268. - L’uva granisce — nella vigna nuova; — una pianta 
un racimolo. =r L’uva granisce. — Che ti sono innamorata — 
tienilo nel tuo cuore, — non darlo a conoscere. 

269. - Fanciullini d’Olanda — sono venuti a Niioro, — che 
ne trasporta il vento. = Fanciullini d’Olanda. — Se m’hai in 
pensiero — e mi tieni in cuore, — fa di me domanda. 

2/0. - Dentro dell’Annunziata — (che) vi ha divertimento — 
e ne ho piacere — di divertirmi] ancora. = Dentro dell’An¬ 
nunziata. — Non uscire a ora insolita, — se i tuoi non vogliono; 

— come monaca nel convento — statti ritirata. 

271. - Una macchia di rogna, — che ho in piazza della 

fontana. — me la guarda (?) il gatto. = Una macchia di rogna. 

_ Non girare (o: tornare -?-) di notte; — (già) U basta ciò che 

hai fatto; — guarda che ti è vergogna. 

272. - Due pelli mi ho tosato — m’ho fatto un / odile. — 

Due pelli mi ho tosato. — Se vuoi che ti eh—, — coricati a 

ventre in su. 

273. - Ahi, ahi, le spalle! — che non le posso alzare. re 

Ahi, ahi, le spalle! — Ti do da eh. — se mi dai due soldi. 

274. - Un gallo nero — (ci) ho nella camerata. zr Un gallo 
nero. — La mano cancrenata! — Non essere toccatore. 

275. - Santa Maria del mare — è col tetto basso, re Santa 
Maria del mare. — Tocca e lascia toccare. 
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GIOIE VARIE D’AMORE. 


276. - Mezzodì e mezz’ora — aspettando a sonare, — cor¬ 
rendo era la una (?). — Mezzodì e mezz’ ora. — Abbiamo fatto 
tutto insieme, — fiore bello a passare, — io a uscire fuori. 

277» - A mezzodì e mezz’ora — sono uscito alla porta; 
sonava la una. = A mezzodì e mezz’ora. — Abbiam fatto tutto 
insieme, — fiore bello a passare, — io a uscire fuori. 

278. - Nostra Signora bella, — quella che porta il manto, 

— tutti vi hanno in cuore. — Nostra Signora bella. — Quando 
non v’è il santo, — m’adoro la cappella. 

279. - Un’ anima nell* inferno — lagrima sempre, — sospira 
sempre invano. =z Un’anima nell’inferno. — Sta contenta, Mora, 

— di nuovo viene primavera — dopo dell* inverno. 

280. - Le barche coralline — passano in alto mare — do¬ 
menica a un’ ora. rr Le barche coralline. — I cuori vanno insieme. 

— io non sto sola, — se tu t’incammini. 

281. - Una pianta, una pianta — (vi) ha cresciuto nella bas¬ 
sura; — che è di fico nero, rz Una pianta, una pianta. — Se 
mi prendi da giovane, — ti sazii del mondo. 
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V. 


PENE E LAMENTI 


TIMORI E DUBBI. 


282. - Ora la ferrovia — annunzia la partenza e non 
può fermarfsi]. •— Ora la ferrovia. — Temo di ingannarmi; 
sei [di] cattiva coscienza. 

283. - Dodici monache mute — discendono a sei a sei, — 
che adorano il Signore. = Dodici monache mute. — Di faccia 
sei bello, — traditore come Giuda. 

284. - Sette giorni la settimana, — trenta giorni il mese. 
_ dodici mesi l’anno. = Sette giorni la settimana. — O mi ami 
con inganno, — q mi hai amore finto. 

285. - Tre Giuseppine e tre Anne — m’hanno fatto il letto 
— con bastoni di marmo. = Tre Giuseppine e tre Anne. — Se 
mi ami in segreto, — di sicuro m’inganni. 

286. - Tre gigli, tre fiori, — (ne) ho gettato a mare il 
giorno di buon’aria. == Tre gigli, tre fiori, — 11 non visitarmi — 
non è sincero amore. 

287. - Dodici campanelle — ho posto al gregge, per 
fare una lotta — per quando entrano al prato. = Dodici campa¬ 
nelle. _ Perché non sei come prima, — [qualche] cosa ti hanno 
detto? — perché non mi parli? 
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288. - Rami di maggiorana — (gli) ho posto [dinnanzi] al 
santo; — l’adora un moro. = Rami di maggiorana. — Ch’io mi 
rallegri tanto — il cuore non lo brama. 

289. - Un merlo cova — sotto il moscatello — ogni sera. 
— Un merlo cova. — Se mi ami, bello, — mamma tua t’uccide. 

290. - Le. dame di Cagliari — discendono a passeggiare — 
ai piani di Bosa. = Le dame di Cagliari. - Senza che te ne ac¬ 
corga, - te ne prendono la rosa. - se ti trattieni, giovinetto. 

291. - Dodici sono 1 venti — e diciotto i fiumi; tutti 
vanno al mare. = Dodici sono i venti. - Come andranno - i 
miei pensieri 1 

292. - Passato (ne) è il re — andando a imbarcarsi. perché 
fa il giro — che non torna in fretta. =: Passato (ne) è il re. — 
Perché sono ancora a tornare, — deve essere impazientita - 
l’innamorata per me. 

293. - Grano compero e vendo — dal delegato — e lo guardo 
con piacere. = Grano compero e vendo. — Del mio innamorato 
— ne intendo cattiva notizia. 


294. - Il marengo ti dono. — il grano ti regalo, — dove 
posso arrivo. = 11 marengo ti dono. - Ne intendo cattivi suoni. 

295. - Dentro di convento — mi faccio una lettera, che 
vi è il direttore. = Dentro di convento. — Quell’amore sincero 
— mi pare un vento. 


DIMMI LA VER ITA 1 


296. - Dammi calamaio e penna, — perché dipingo 1 archi¬ 
bugio _ tutto a lettere d’oro. = Dammi calamaio e penna. 

Che vuoi di più. — dantoti il cuore, — se tu te ne degni ? 

297. - La festa di Gesù — la festeggia in Levante — un 
barbaro moro. La festa di Gesù. — Violacciocca penetrante, 
t’ho dato il cuore; — che vuoi dì più? 

298. - Archi di ciliegio — (gli) ho posto alla sella, con 
guancialetti d’oro. = Archi di ciliegio. — Dimmelo, giovinetta. 
— perché mi hai in cuore? 
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299. - Alla finestra di casa — scrivo una lettera — e la sug¬ 
gello con oro. z= Alla finestra di casa. — Se ne hai [un'] altra in 
cuore, — dichiaramelo ora. 

300. - Dalla finestra di casa — mi scrivo una lettera — e 
la suggello con oro. zz Dalla finestra di casa. — Se ne hai [un'] 
altra in cuore, — dichiaramelo ora. 

301. - Il giorno venticinque — (mi) scrivo una lettera — e la sug¬ 
gello con oro; — la mando a Monsignore. zz Il giorno venticinque. — 
Gentil mio fiore, — se in cuore n’hai [un’] altra, — oggi dichiaramelo. 

302. - Grande è la camerata, — che è nella nostra sala, — 
che è carica di neve, — che la custodisce la dea. — Grande è 
la camerata. — Non lasciarmi cosi ; — dammi la risposta, — 
cara colomba mia, — se ti sei informata. 

303. - La gente ben messa — esce a passeggiare — dentro 
di Xiioro. zz La gente ben messa. — Consola questo cuore, — 
non lasciarmi penare, — dammi la risposta. 

304. - La ninfa dai capelli d’oro — discende a trecce sciolte 

— alla fontana a bere, — stanca di combattere. = La ninfa dai 
capelli d’oro. — Non m’importa il ridere, — e nemmeno il guar¬ 
dare, — se non mi dici il cuore. 

303. - [II] primo lunedi del mese — dicono che corrono il 
palio — [dei] corridori di Bosa, — [dei] maestri d’Alghero. zz 
[II] primo lunedi del mese. — Dimmi, vera rosa, — se mi hai 
amore sincero, — o [se] hai cambiato amore, — o [se] sei in 
quello di prima. 

306. - Domenica vado a Parma — e (ne) passo in Pavia — 
e ne torno in [luogoj fisso. ^ Domenica vado a Parma. — Sa¬ 
pere lo vorrei — il tuo pensiero, — se è vero che m' ami. 

307 . - Quest’anno il [melo]grano — mette fiori di seta — 
che la raccolgono a posta, zz Quest’anno il [melo]grano. — 
Grande è 1’ amore nostro, — ma non è dichiarato. 

308. - Fazzoletti d'Olanda — sciorino sulla sedia — in casa 
della padrona. = Fazzoletti d’Olanda. — Non stare guarda guarda; 

— ciò che vuoi domanda. 

309. - Ventun violacciocche — nasce la domenica — a 
suono di orologio, zz Ventun violacciocche. — Non pigliarti dolore, 

— quel che hai in cuore spiega, — né maltrattarti, bello. 
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l’amore mi uccide. 


310. - Sono andato all’ orto — a cogliere pomodoro — e 
non ne ho colto, — perché era ancora in fiore; — ne ho colti due 

_ lucenti come [una] stella. r= Sono andato all’ortó. Bella. 

l’amore tuo — (che) m’ha finito e morto. 

311. - Nel monte vi è la neve, — nel mare vi è l’acqua, — 
nel campo vi è il sole. = Nel monte vi è la neve. — Mi finisce 
— il porre amore a te. 

312. - Che bel naviglio — (che) entra nel porto, — che spunta 
il mattino, — perché ha vento in prua! = Che bel naviglio. Bella, 
l’amore tuo, — giglio mio gentile, — (che) m’ha morto e finito. 

313. - Gli aranci di Milis — ne li piglia il vento, — che 
sono in mezzo dell’ acqua. = Gli aranci di Milis. 11 tuo pen- 
siero — mi finisce. 

314. - I frati di convento — (ne) hanno sfrondato l’orto, — 
perché era secco il rio — e piantano ciliegi. r= I frati di con¬ 
vento. — M’hai morto e finito — col tuo pensiero. 

315. - Fiori di bell’ulivo — portati da Tunisi — in un innaf¬ 
fiatoio. Fiori di bell’ulivo. — Mi consuma l’amore — più d’una 

malattia. 

316. - Dentro della camera — (che) vi ha una colomba, — 
che mi sporca il luogo — ogni sera. — Dentro della camera. 

Nei teneri anni — mi porta alla tomba — il^tuo pensiero. 

317. - Dentro della camera — (che) mi sciorino i panni — 

sopra la sedia; — li macchia la colomba. = Dentro della camera. 

— Nei teneri anni — mi pone nella tomba — il tuo pensiero. 

318. - Un moro, un moro, — un moro in catena — lo vedo 
ogni settimana. " Un moro, un moro. O ne resto con pianto, 

— o ne perdo ia vita — per te, (1’) amato cuore. 

319. -11 re nostro con guerra — vince a Massaua — e fa 
sangue lesto. = 11 re nostro con guerra. — Per quell’amore tuo 

— presto mi gettano terra. 
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320. - Una macchia di pervinca — ho piantato nell'orto. — 
Una macchia di pervinca. — Quasi ne sono morto — per amare 
[una] Sorsinca. 


PEL TUO AMORE STO SEMPRE RITIRATA. 


321. - Acqua di pera acerba — e di mela cotogna. = Acqua 
di pera acerba. — Rinchiusa come [unaj monaca — vivo per 
amore tuo. 

322. - Dentro di Torino — (che) li imbarcano i mori — e 
vendono cotogne. = Dentro di Torino. — Per te, (P) amato 
cuore, — rinchiusa come [una] monaca — (già) vivo sempre. 

323. - Andando a Zaccupfu — m’ ho colto tua — e la metto 
all’anguilla. =r Andando a Zaccupfu. — Per quell’amore tuo — 
non esco più in paese ; — morto m’hai e finito. 

324. - Dal piazzale di casa — (ne) vedo il convento — coi 
frati che pranzano, — passando verso la parte di su. = Dal 
piazzale di casa. — Con forte dolore — sempre vivo, — non mi 
diverto più, — ritirato mi hai ora. 

323. - La campagna è cambiata, — vi ha fiori d’ogni odore 

— che è una maraviglia. — La campagna è cambiata. — In causa 
dell’amore — non mi suona la campana, — perché vivo ritirata. 

326. - Le violacciocche dell’ oro — da lontano le guardo — 
per castigo di Dio. = Le violacciocche dell’oro. — Ora vado e 
mi ritiro — all’esiglio mio — con dolore al cuore. 

327. - Ogni mese [una] lettera — mandano da Torino ; — in 
alto mare passa, — nel porto si ferma. = Ogni mese [una] let¬ 
tera. — Rinchiusa sempre — la tengono colomba, — uscire non la 
lasciano, — come una prigioniera. 

328. - 11 soldato di mare — da Roma è tornato; — pare 
che vada adagio. = Il soldato di mare. — Sempre sta rinchiuso 

— in mezzo di quattro mori — il bel girasole. 










SE TU TE NE VAI, IO LASCIO IL MONDO. 


329. - Cassettina di noce, — chiavettina di argento — e serra¬ 
tura di ferro. = Cassettina di noce. — Mi pongo in un chiostro: 

— se l’amore si nasconde, — non (ci) esco più a [la] luce. 

330. - Nella riva del mare — c’ è discesa una nube, — che 
si gira in tondo, — forma una corona. = Nella riva del mare. — 
Se tu mi abbandoni, — non [sono] più in [condizione da] maritar[mij. 

331. - Nella corte del re — ho veduto un soldato,-— che è 
gentile e giocondo. = Nella corte del re. — Se muore l’inna¬ 
morato, — mondo non v’ ha per me. 

332. - Una mela cotogna — tengo nel tavolato, — che ogni 
maggio fiorisce. = Una mela cotogna. — Se l’innamorato muore, 

— io me n’entro monaca. 


LAMENTI PER LA LONTANANZA DELL'AMANTE. 


333. - Sono andata all’orto — a cogliere pomi d’Adamo, — 
che sono in colore d’oro. =: Sono andata all’orto. — Ti ho fatto 
la ria, — caro (1’) amante mio, — come se fossi morto. 

334. - Andando alla novena — comincia a piovere — (tutto) 
a gocce grandi. = Andando alla novena. — L’ora mi pare anni. 
— perché non t’ ho visto oggi, — l’anima mi si affina. 

335. - Aprimi la sala, — perché mi pongo a scrivere — due 
lettere d’oro. =: Aprimi la sala. — Cuore, senza vederti — (ne) 
è passato il giorno. 

336. - Berrette di due strati — porta il Tempiese — a vendere 
a Nuoro. = Berrette di due strati. — 11 cuore ne ho lontano — 
quarantadue miglia. 

33/. - Verso Santa Maria — fanno un teatro; — dicono che 
viene il re, — perché lo comanda Dio. ~ Verso Santa Maria. — 
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O vento duro, ingrato, — non ti dai pena di me; — di quell’amante 
mio — non mi dai notizia. 

338. - Eccola, eccola la dea — presso il pozzo ! — a tutti 
l’ho detto. — Eccola, eccola la dea. — Che si vesta di lutto, — 
perché me ne vado a soldato, — quella innamorata mia. 

339. - Con lettere di ricordo — scrivo a rosa umana, — diman¬ 
dando conforto, — se si ricorda di me. = Con lettere di ricordo. 

— Se mi privano di te — mi troveranno morto, — come Gale- 
rana, — dentro della camera. 

340. - Passo nella Baronia — a cappuccio alzato ; — in alto 
mare passo, — piango colle sirene. zz Passo nella Baronia. — 
Quando vado a soldato — una sola ne lascio — con pena ed agonia. 

341. - Ho comperato broccato — da un Tempiese. zz Ho 
comperato broccato. — Perché (ne) sei molto lontano — il cuore 
m’ hai spezzato. 

342. - M’ho cucito un grembiule, — perché l’ho di premura 

— e lo ricamo in oro. zz M’ho cucito un grembiule. — Il cuore 
è in tristezza, — bello, giacché te ne vai. 

343. - Da san Monte Zero — vedo tutto il mondo, zz Da 
san Monte Zero. — Perché non vedo [il] colombo, — sola mi 
dispero. 

344. - Dalla riva del mare — ne vedo la prigione — per rin¬ 
chiudere la gente. zz Dalla riva del mare. — La tua passione, — 
quando non sei presente, — mi fa impazzire. 

345. - Dammi il fazzoletto — per insaponartelo — nell’acqua 
della neve. — Dammi il fazzoletto. — Come starai — senza 
vedermi, — nella campagna, solo ! 

346. - Da un monte volo, — insieme con una stella, — alla 
corte reale. z: Da un monte volo. — Senza vedermi — come 
devi stare, — tu, bella, cuore? 

347. - [Un] violino francese — hanno portato a sonare — al 
governatore. zz [Un] violino francese. — Non ti posso vedere, — 
gentil mio fiore, — perché (ne) sei molto lontano. 

348. - Furiosi i venti, — terribili tempeste — nell’ inverno 
ad ogni ora — vanno nell’oceano. z: Furiosi i venti. — Già 
che non vedo Flora, — sempre vivo lontano — da balli e feste. 

— da divertimenti. 
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349. - Mentre torno dal giro — la gente (già) mi ferma — per la 
morte improvvisa. = Mentre torno dal giro. — Quando vedo [una] 
divisa. — ogni cosa mi vien in mente, — me n’esce il sospiro. 

350. - In quella città lontana — (che) vi è un soldato, — 
che. custodisce un moro. = In quella città lontana. — Te ne 
hanno esigliato, — non t’ho visto più, — Salvatore Piperedda. 

351. - In una tavola piana — mi sono posta a scrivere — 
a luce di stella ; — nulla ho sbagliato. = In una tavola piana. 
— Perché non ci vediamo, bella, — ci hanno diviso. 

352. - Dentro di camposanto — (che) c’era un morto; — 
fa pena a vederlo. re: Dentro di camposanto. — Mi serve di 
conforto, — quando non vedo te, — a me il pianto. 

353. - Dentro di camposanto — (che) vi ha una fontana, — 
che ci beve la sposa. =: Dentro di camposanto. — Alla rosa 
gentile, — dicendo(gli) : Addio, addio, — le discende il pianto. 

354. - Dentro del bastimento — nel sonno mi sveglio — colle 
catene d'oro — ad anelli di neve. rr Dentro del bastimehto. — 
Quando non vedo te, — le pene del cuore — mi vanno in ricordo. 

355. - In san Nicola — consacrano olio santo — e battezzano 

i mori. In san Nicola. — Dividiamo 1 cuori ; — resto senza 

consolazione (?) — se parti a soldato. 

356. - In san Pantaleo — vi ha uno studente, — che dipinge 

la fronda. = In san Pantaleo. — A passare la settimana — senza 

vedere l’amante — come faccio io? 

35/. - Nella riva del mare — me ne è caduto il velo. = 
Nella riva del mare. — Perché sono in luogo straniero — non 
posso parlare. 

358. - Nella sponda del rio — me ne è caduto un fuso — 
e ne pesco una chiave — con un’àncora d’oro. — Nella sponda 
del rio. — Non ci vediamo più; — che cuore avrai — dicendomi: 
Addio, addio ? 

359. - Sulla porta di casa — mi cucisco una camicia, — che 
è per regalarla. =: Sulla porta di casa. — Quella tua divisa — 
la debbo abbandonare ; — partito (già) sei ora. 

360. - Diciotto stelle — escono al mattino — sul far del 
giorno. ~ Diciotto stelle. — Quando non vedo te, — rosa por¬ 
tata in mano, — non (ne) posso aver posa. 


« 
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361. - Che bel naviglio, — camminando in Ispagna — [si] 
ferma in Inghilterra! = Che bel naviglio. — Il cuore sta in lotta, 

— ha finito la cuccagna, — ora che sei partito. 

362. - Che bell'ebreo, — che intesse una treccia ! — La 
guarda un moro. =: Che bell’ ebreo. — Quando non vedo te, — 
coronato di frecce — ho il cuor mio. 

363. - M’apparecchio la tavola — per dare da pranzo a un 
ebreo — con roba di sostanza. = M'apparecchio la tavola. — [A] 
vivere in lontananza — dall’amante mio — ora (già) sono avvezza. 

364. - Mi faccio una lettera — di sangue innocente — a 
tempo cambiato. = Mi faccio una lettera. — Perché non t’ ho 
presente, — il cuore è tristo (?) ; — cuore, abbimi compassione. 

365. - Oggi un usignuolo — nello Spirito Santo — (che) mi 
hanno regalato. = Oggi un usignuolo. — Mi distruggo in pianto, 

— quando vedo [un] soldato. — Gesù! che dolore! 

366. - Perla preziosa — (che) m’ha donato [una] zia — per 
conservarmela. = Perla preziosa. — Come starò — solo in monte 
Tiria, — senza veder Rosa ? 

367. - Perle di diamante — incastonate in oro — (che) 
m’hanno dato i miei — ieri mattina. = Perle di diamante. — 
Vieni e dammi la mano; — per dirti addio — non mi regge il 
cuore, — occhio di brillante. 

368. - Albicocca francese — portano da Moria — e la porto 
ai bagni. ~ Albicocca francese. — Mi pongo in agonia, — se 
vedo i compagni — e non sei tu in mezzo. 

369. - L’acqua di pietre larghe — lavo ed esce bella, — che 
è bianca come neve. = L’acqua di pietre larghe. — Come uccello 
in cappella, — cuore, aspettando te — ci sto disperata. 

370. - Suonano la messa, — quella di santa Maria. = Suo¬ 
nano la messa. — Molto ne sono afflitta, — ne resto in agonia, 

— per colui che aspetto. 

371. - L’anello mio d’oro, — che m’hanno regalato — con 
trentasei pietre. = L’anello mio d’oro. — (Ne) è passato il mese 

— senza vedere il cuore. 

372. - Le barche di Levante — (ne) hanno trasportato l’oro 

— alla marina fresca. = Le barche di Levante. — Le strade 
sono triste — non conta più Nuoro, — perché manca il gigante. 
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373. - La regina di Gonari — l’adoro ogni giorno; — è bella 
fino a [i] piedi. =: La regina di Gonari. — Bello, senza vederti 

— in tutto sono [da] tre mesi ; — come starò ? 

3/4. - Le monache fanno — un piccolo cappuccio d'oro — 
per un cavaliere. = Le monache fanno. — Lontana è la via. — 
ogni cosa m’impedisce; — cuore, non posso venire. 

375. - Le scarpe bianche — me le sporco nell’arena — ogni 
sera. — Le scarpe bianche. — Quando non vedo te, — mai non 
mi manca pena. 

376. - Sette ghirlanda d’oro — (che) vi ha nel camposanto 

— a far compagnia — a una salma morta. = Sette ghirlande 
d’oro. — Con chi ti conforti, — gentile gioia mia, — essendo 
tanto, lontana — da quello che hai in cuore ? 

377. - Sette lampade d’oro — accende il sagrestano — ogni 
sera. Sette lampade d’oro. — Quando non vedo te, — non è 
sano il cuore. 

378. - Lo specchio di tutta vista — risplende notte e giorno; 

— mi manca di casa. =c Lo specchio di tutta vista. — Quando 
non vedo te, — la notte non (ne) dormo, — il cuore mi si rattrista. 

379. - Sole di raggi d’oro, — luna di notte e giorno, — la stella 
risplendente — esce al mattino. Sole di raggi d’oro. — Quando 
non vedo te, — non mi riposa la mente, — non è sano il cuore. 

380. - Il fazzoletto mio — (che) è di seta bianca — fiorito 
di giallo. = Il fazzoletto mio. — Quando non vedo te, — l’anima 
me ne schianta, — il sollievo mio. 

381. - Il marinaio in mare — vive in allegria, — quando è 
netta l’aria. = 11 marinaio in mare. — Non v’ha più maniera, 

— cara colomba mia, — di vederci insieme. 

382. - Il porto d’Alghero, — eh’ è alla riva del mare, — è 
fatto a pietra viva. Il porto d’Alghero. — Cara colomba mia, 

— di vederci insieme — non v’ ha più maniera. 

383. - L’uccello nel nido — cerca di svagarsi. = L’uccello 
nel nido. — Che cuore avrai? — Pensa che non m’hai visto. 

384. - Il re di Montesanto — cammina di giorno, — perché 
teme per i mori. = Il re di Montesanto. — Caro (P) amante mio, 

— dividiamo ì cuori ; — se parti a soldato, — resto senza con¬ 
solazione. 
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385. - Il re di Montesanto — cammina di giorno, — perché 
teme per i mori. = Il re di Montesanto. — Mi si riempie il cuore. 

— quando non vedo te, — di lagrime e di pianto. 

386. - Il sole b li li, — pronto a buttarsi — a una santa 
giusta. — Il sole è li li. — La pena mia è questa, — di non 
poter andare — là dov’ è cuor mio. 

387. - Tre barili d'oro — pieni di acquavite — li porta un 
moro. — Tre barili d'oro. — Come starò — senza veder cuore? 

388. - Una rosa bianca — me la fa cadere il vento, — la 
guarda un moro, rz Una rosa bianca. — Quando non vedo te. 

— il talento mi manca. 

389. - Un seminarista — festeggia sant’ Elena — e la Mad¬ 
dalena — con gioie d’oro. = Un seminarista. — Come devi 
stare — in quella terra estranea, — lontano da me, — in quel 
luogo tristo? 

390. - Gente della parte di su — discendono tutti armati — 
per andare a Gavdi. =: Gente della parte di su. — Come facciamo 
noi? — Tutti vanno a soldato; — non [ci] maritiamo più. 

391. - Chiccherette e bicchieri — ho visto nel mare; — li 
fa un moro. = Chiccherette e bicchieri. — Col cuore afflitto — 
te ne vai e mi lasci. 


LAMENTI PER L’ABBANDONO. 


392. - Al suono della scuola — discendono i bimbi, — tutti 

a due a due. = Al suono della scuola. — Delle tue carezze — 

non ne ho avuto un’ora. 

393. - In mezzo della neve — m’ho posto la tazza: — la 

guarda un moro. =c In mezzo della neve. — Con parole false — 

quello che avevo in cuore — mi ha ingannato. 

394. - Dentro la prigione — (che) vi ha gente che canta. 

— bevendo l’acqua fresca. = Dentro la prigione. — Ti allontani, 

— quando m’ hai veduta trista, — senza averne ragione. 

395. - /sctu, Isciti la gallina, — che mi sporca i panni: — 
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perché sono dell’innamorato. = /sciti, t sciti la gallina. — L’amore 
di tanti anni — mi s’è ridotto a niente. 

396. - Piante di [melo]grano — ho piantato nell’orto — e 
arancio e pomo d’Adamo. =: Piante di [melograno. — Della 
persona mia, — come se fio] fossi morto, — te ne sei dimenti¬ 
cata. 

397. - Rami di altea — ci ho nell’orto secco, — sopra il gi¬ 
rasole. Rami di altea. — Il cuore a chi l'hai dato — mentre 
era a me promesso? 

398. - La padrona sta chiamando — dal tavolato, — perché 
le è caduto il fuso. = La padrona sta chiamando. — Ora che 
m’hai lasciato, —. non ci vediamo più; — vedi che muoio. 

399. - Le campane del cielo — suonano a mezzodì — con 
maniera e con garbo. = Le campane del cielo. — Cuore, mi lasci 

— dacché hai [un] altro amore. 

400. - I frati di convento — precisano il tributo — perché è 
la conclusione definitiva. = I frati di convento. — La rosa è sfo¬ 
gliata, — il giardino è distrutto, — perché non ha custodia. 

401. - Il bastimento in porto — è a vela pronta — tutto ca¬ 
rico di panni. Il bastimento in porto. — Già m’ hai dimenti¬ 
cata — [p er ] venticinque o trent’ anni, — come se [tu] fossi morto. 

402. - Il ventaglio è il mio, — perché l’ho comperato — colla 
moneta d’oro. = Il ventaglio è il mio. — Per un altro cuore — 
(già) m’hai abbandonato; — cosi t’abbandoni Dio! 

403. - 11 pesce in mare canta — ogni mattina, — (che) l’a¬ 
scolta il re. = Il pesce in mare canta. — Ad intenderla, giovane, 

— non è meglio di me — l’altra che t’incanta. 

404. - L’uccello della corte — volerà a torma — all’orto di 
convento, — alla pianta dell’ulivo. = L’uccello della corte. — Di 
questo dispiacere, — se tu mi abbandoni, — ne faccio [una] ma¬ 
lattia — o ne trovo la morte. 

405. - L’uccello dell’argento — volerà a torma — all’albero 
dell’ulivo. = L’uccello dell’argento. — Se m’abbandoni tu, — ne 
faccio [una] malattia — a forza di dispiacere. 

406. - Il re barbaro è morto — e lo sotterrano domani — 
tutto a pompa e a gala. Il re barbaro è morto. — (Già) m’ hai 
posto da una parte, — labbra di ciliegia, — capelli d’oro sciolto. 
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407. - 11 suono dell’agonia — del conte di Archea che 
(ne) lo sotterrano domani — colla cassa dell oro; gli fanno il 
canto funebre le donzelle. = Il suono dell’agonia. - Non mi si 
rallegra [il] cuore, - perché non mi parli, - cara colomba mia. 

408. - È sonata l’agonia — del conte di Artea — che (nel 
lo sotterrano domani. = È sonata l’agonia. — M’hai abbando¬ 
nato, — cara colomba mia. 

409. - Telaio scandaloso — e mal messo assieme; — la gente 
se ne ride. = Telaio scandaloso. — Almeno per chi (che) 
m’hai abbandonato, — ragazzo grazioso 1 

410. — Tre candele di sego — accendono in prigione^ — 
quando esce l’appuntato. = Tre candele di sego. — (Già) m hai 
abbandonato, — senza che ci fosse ragione, — caro amante mio. 

411. - Grano del colore dell’oro — ho bene mietuto — con 
cinque manovali. = Grano del colore dell’oro. — Il dire: Vattene! 
— m’ ha spezzato il cuore. 

412. - Un gregge sbrancato — ho visto in un’eira — con 
campanelli d’oro. = Un gregge sbrancato. — Il vedere Elena - 
in braccio d’un moro — quanta pena mi dà. 

413. - Un albero di mela - (che) m’ho piantato - ieri a 
mezzodì. = Un albero di mela. — Almeno per chi - (che) m'hai 
abbandonato? — per la cavalla vagabonda. 

414. - Un grazioso neo — è disceso in piazza - con una 
[ragazza] colorita. = Un grazioso neo. — In pena e la vita, -r- 
perché te lo riscatti, — perché il cuore è il mio. 

415. - Una pianta di limone — m’ho piantato nell’orto — 
_ di cedro e di pomo d’Adamo. = Una pianta di limone. — 
Come se [io] fossi morta - te ne sei dimenticato - della mia 
persona. 

416. - Un vapore in mare — va in naufragio. — Le tempe¬ 
stose onde — non [si] calmano oggi. = Un vapore in mare. — 
Mentre ero costante a te, — infedele colomba, — hai avuto i 
coraggio — d’amarne un altro. 
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LE MALE LINGUE E GLI INVIDIOSI. 


417. - A spada a pugnale — hanno fatto una rappresenta¬ 
zione — ieri a sera, = A spada a pugnale. - È rivolta contro 
a me , _ che brucia senza fuoco, — quella lingua infernale. 

418. - Ora alle quarant’ore — vado a confessarmi, — perche 
è il giubileo. = Ora alle quarant’ore. — Di pigliarmi te, — caro 
(1>) amante mio, - perché dicono che vivo male, — la gente me 

ne dissuade. 

419. - Domani è sant’Agostino, — e lo festeggiano tre 
volte. = Domani è sant’Agostino. - La rana dalla faccia torta 
— me ne vuol togliere — il fiore dal seno. 

420 - L’altro giorno in chiesa - (.che) m’hai fatto un riso 
_ alla messa maggiore - cogli occhi brillanti. = L’altro giorno 
in chiesa. - Falsa calunniante, - tu m’hai fatto arz.su - della 
persona mia. 

421. - Discendendo lungo la costa - me ne colgo Puliva. - 
che è tempo conveniente. = Discendendo lungo la costa. - Ci 
hanno fatto [la] spia, - senza che ci parlassimo, - con [una] 

lettera nella posta. 

422. - Nella corte del re — vi mando un’ ambasciata. = Nella 
corte del re. - Senza che ci fossero carezze, - mormorata per te. 

423 - Nella riva del mare — vedo l’acqua che balla; - la 
giuocano i bimbi. = Nella riva del mare. - Stanno ponendo im¬ 
pegni, — cuore, perché ti lasci. 

424. - Nella riva del mare - vedo sant’Antioco, — che passa 
un bimbo. = Nella riva del mare. — Senza fuoco né legna — 
mi vogliono bruciare. 

425. - Nella riva del mare - (ne) vedo il naviglio, - che 
ha la frusta - per darla alla sposa. = Nella riva del mare. - 
La fama che mi devi — quando mi restituirai, — gentile gra¬ 
ziosa ? 

426. - Nel mese di aprile - mi faccio una bandiera — a 
vari colori, - perché è per sant’Ambrogio. = Nel mese di aprile. 


•** 
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- Colombo grazioso, - la gente è arrabbiata, - non vogliono 
che ti guardi. 

427. - Mi compero una bandiera — tutta scritta a lettere 
_ e la ricamo in oro. = Mi compero una bandiera. — Non 
posso venire, cuore, - a farti visita; - la gente è irritata. 

428. - La luna in mezzo [al] cielo, - Gesti! quanto risplende 
_ specialmente se non vi ha nube. = La luna in mezzo [al] 
cielo. - Perché tu mi parli - ne stan formando gelosia. 

429 - 1 frati di convento — discendono a predicare — il 
giorno di santa Rosa - in abiti di seta. = I frati di convento 
- Ci vuol togliere — la gente invidiosa — la molta confidenza (?). 

430. - Un uccello selvatico — ha il becco rotondo, — per¬ 
ché così era la madre. = Un uccello selvatico. — Le lingue del 
mondo —• dicono ciò che non e. 


1»ENR E LAMENTI VARI. 


431. - A sant’Angelo in terra — vado a raccogliere loro, 
ove si calmi questo vento. = A sant’Angelo in terra. - Perché 
noi ci amiamo, cuore, - i miei sono in lamento, - t tuo! solle¬ 
vano contese. 

432. - Almeno si levi [un] vento - che (ne) getti Puliva - 
e discenda fino a terra ! = Almeno si levi [un] vento. — Per te 
sono afflitta. — A chi muovo rimprovero, — (il) ricordo del cuore. 

433 - Tra nove giorni — mi faccio una novena; se non 
la faccio volo; - conti mi chiede Dio. = Tra nove giorni. - 
Di quell’amante mio — i dolori colle pene — non basto a scri¬ 
verli. 

434. - Apparecchio la mensa - perché pranza Monsignore. 
= Apparecchio la mensa.- Perché è grande il dolore, - è na¬ 
scosta la bellezza. 

435 - A santa Rosalia — le faccio una promessa — che ci 
vado ogni settimana. = A santa Rosalia. - (Che) non mi sembri 
lei, — gioia mia gentile. 





436. - Ai boschi e macchie — [il] primo giorno del mese 
mi devo ritirare. = Ai boschi e macchie. — [Un] grido ti but¬ 
terà, _ cuore, dove sei, — alla disperata. 

437 - Al bosco, alla selva — (che) ci vado a cacciare - 
e ne porto la fiera. = Al bosco, alla selva. - Neppure a parlarti 
— dalla vetriata — ne ho avuto merito. 

438 - Quant’è bello il moro — che è sulla riva del mare, 

_ con un usignuolo. = Quanti bello il moro. - Non mi posso 
rallegrare, — ho [un] dolore nel cuore. 

439. - Comperai a buon mercato - da una barca un manto, 

_ che vi aveva in porto. = Comperai a buon mercato. - Se 
[tu] m’avessi ucciso - non me ne doleva tanto, - quanto [di] 
ciò che m’hai fatto. 

440 - Da entro di Portotorres — vado per imbarcarmi - 
e siedo in ferrovia. = Da entro di Portotorres. - Non la posso 
god ere — la delizia mia, — la sorte non mi e favorevole. 

441 - Da un monte alto - (che) invio i lamenti, - per¬ 
ché se li domandi (?), - dove è dea Flora. = Da un monte alto. 
— Per [poche] ore e [pochi] momenti - prego mi si liberi, 
perché sono fuori di me. 

442. - Ogni volta che passo — guardo alla finestra, — perche 
cosi vuole Dio. = Ogni volta che passo. — Lagrime e sospiri 
_ per quell’amante mio — lascio nella strada. 

443 - Ieri andando all’ tua - me ne cavo tre nidi - da 
mezzo dei rovi. = Ieri andando all’e/m. - [Gli] occhi miei e 
tuoi - mai non si fossero visti, - per non dacci pena. 

444 . - Ieri il nibbio — mi sporca i panni. =r Ieri il nibbio. 
_ Vivo con affanni - per [la] cattiva sorte mia. 

445 . Gesù! che bella luna — da poter passeggiare, — se 

[io] avessi compagnia. = Gesù! che bella luna. - Non posso 
indovinare - se è tua o se è mia - questa cattiva fortuna. 

446. - In mezzo della neve — dicono che vi ha una santa — 
con un libro [d’] oro. = In mezzo della neve. — Una crudele 
lancia - mi trapassa il cuore, - ma non distinguo chi [la di¬ 
riga]. 

447. - Dentro dell’Annunziata — vi ha una*bella corte — e 
la sagrestia; - ma è meglio l’altare, - perché v’ è il paramento. 








* 
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= Dentro dell’Annunziata. — Con mutos di lamento — passeggie- 
rommi — dentro (di) casa mia, — dacché vuole la sorte — che 
[io] viva ritirata. 

448. - Dentro di camposanto — dicono che vi fanno festa — 
che tramonta tristezza. — Dentro di camposanto. — Nella mia 
cintura — altro non mi resta — che amaro pianto. 

449. - Nella corte del re — è disceso un fulmine — vicino 
al pozzo. = Nella corte del re. — Le rose sono in lutto, — i 
fiori di maggio — sono seccati per me. 

450. - Nella corte del re — (che) vi ha un soldato, — che 
tesse una treccia — con quattro fili d'oro. = Nella corte del 
re. — Coronato di frecce — (già) mi trovo il cuore, — tutto 
quanto per te. 

451. - Nelle campagne di Ndoro — m’ho colto una rosa — 
colle foglie di ghianda. = Nelle campagne di Ntioro. — [È] spina 
dolorosa, — che mi si è cancrenando, — quella che ho nel cuore. 

452. - Nelle campagne d’ Oliena — (che ne) ho visto [il] pa¬ 
drino di battesimo — insieme col padrone. = Nelle campagne 
d’Olfena. — Perché non sa [notizie] di me, — non ne fa sonno 
sicuro — quella rosa gentile. 

453. - Nelle campagne di Alà — vi ha due rosignuole ; — 
una canta per la prima. = Nelle campagne di Alà. — La guardia 
è ferma ; — di trovarmi sola — non ti riesce mai. 

454. - Nella riva del mare — vi ha due rosignuole ; — una 
canta per la prima. = Nella riva del mare. — La guardia è 
ferma; — impossibile è mai — di trovarmi sola. 

455. - Nella riva del mare — (che) vi ha un [luogo] rotondo 

— dentro della corte, — che dicono il tedeum. — Nella riva del 
mare. — Caro colombo mio, — perché sono sfortunato — non 
mi posso rallegrare. 

456. - Nel sogno una colomba — viene per visitarmi — colle tre¬ 
mende catene. = Nel sogno una colomba. — Perché non te ne dai 
pena — per potermi dimenticare, — [il] caro cuore è nella tomba. 

457. - Coiti’ è bella la pruna, — che è in casa del padrone, 

— che la custodisce un uccello! = Com’è bella la pruna. — 
Sempre con molta pena — discorrendo per te — come me [non 
ce n’è] nemmeno una. 
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458. - Rettorica e dottrina — legge lo studente, — che la 
legge a volo. = Rettorica e dottrina. — Per un solo amante — 
soffro tante spine. 

459. - Pescatore di fragolino, — pescami una morena — dalla 
riva del mare. = Pescatore di fragolino. — La vita passo in 
pena — per amare te, bello. 

460. - [1] frati discendono aM'JSna; — cantato il vespero — 
dicono la messa. =: [1] frati discendono all 'Ena. — Senza aver 
riguardo — ambedue soffriamo — un dolore, una pena. 

461. - [11] primo lunedi del mese — discendo all'Annunziata 

— con tutti i devoti. = [II] primo lunedi del mese. — Che vuoi 
che faccia ? — Non ti posso aprire ; — ti giuro e non mi credi. 

462. - La chiave dello scrittoio — [lo] zio, [lo] zio m’ha 
dato. = La chiave dello scrittoio. — Per te ho passato — pene 
di purgatorio. 

463. - La maggiorana fresca, — che tengo sul balcone. = La 
maggiorana fresca. — Mi dà molto dolore, — mi sta in pensiero. 

464. - La messa di mezzanotte — dicono in santa Maria, — 

— perché è il natale. =: La messa di mezzanotte. — Dell’ inna¬ 
morata mia — non ne ho avuto fortuna. 

465. - Le dame di Torino — me le sto guardando, — perché 
dicono che sono avare. = Le dame di Torino. — Col riso sulle 
labbra, — col cuore che piange, — me la passo sempre. 

466. - Le dame di Valenza — discendono a bever acqua — 
a una vena d’oro. = Le dame di Valenza. — Quando (si) finisce, 
cuore, — la nostra penitenza ? 

467. - Se piove mi ritiro — alla macchia dell’arancio. = Se 
piove mi ritiro. — Gli occhi alzo e piango — e di cuore sospiro. 

468. - Se piove e fa vento, — vi ha acqueruggiola fina. — 
Se piove e fa vento. — Come banderuola su [un] campanile — 
mi va il pensiero. 

469. - I maestri di Gavdi — hanno fatto una tavola — a 
santa Caterina; — è tutta disegnata a fiori. =r I maestri di GavcSi. 

— Chi (ne) l’ha presa — la bandiera francese? — Stella mattu¬ 
tina, — mi lasci morire cosi ? 

470. - I frati di convento — si rompano le costole — dove 
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discende la nube. = I frati di convento. — Ben mi costi tu — 
più di cento sospiri. 

471. - Il vento si è levato; — (ne) butta [giù] il cestino, - 
quello che ha fatto il re. = Il vento si è levato. — Ogni porta 
e strada — per me (ne) hanno chiuso. 

472. - Il campanile dell’oro, — le campane di argento, — le 
funi sono dì seta. = Il campanile dell’oro. — L’amarti molto — 
faccio mancanza al cuore. 

473. - Tre sospiri che vengono, — tre lacrime d’oro, — che 
mi avvertono [del]la morte. = Tre sospiri che vengono. — Non 
si rallegra il cuore, — perché ho cattiva fortuna ; — la mente 
è turbata. 

474. - Una barca francese — la caricano in Moria — con 
un corpo santo; — la custodisce un moro. = Una barca francese. 
_ p er l’amato cuore — con agonia e pianto — pasto la gioventù. 

475. - Una barca francese — viene di Moria con un 
corpo santo. =: Una barca francese. — Son posta a passare 
con agonia e pianto — la mia gioventù. 

476. - Una barca francese, — che si è perduta in mare, 
me la tengono in Moros. Una barca francese. Per te, amato 
cuore, —- con dolore e con pianto — passo la gioventù. 

477. - Il piatto dell’oro, — che è pieno di latte — per darlo 
all’agnello; — e se è addormentato lo sveglio — perché venga 
con me — all’ombra dell’ulivo. = Il piatto dell’oro. Con altri 
non la confido — l’afflizione mia — se non con te, cuore. 

478. - Un piatto d’oro — lo riempio di latte — e lo pongo 
[davanti] all’agnella; — se è addormentata la sveglio. = Un 
piatto d’oro. — La mia afflizione — con altri non confido, — 
se non con te, cuore. 

479. - Un ragazzo biondo, — dando(le) acqua alla sorella, 

_ nii ha rotto la tazza. = Un ragazzo biondo. — Cosi mi lasci 

morire. — occhi di incantamondo ? 

480. - [L’] ultimo giorno del mese — lascio (stare) il padrone 
— e me n’entro in convento. = [L’J ultimo giorno del mese. — 
Non mi vuoi amare; — come sei ingrato! 
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VI. 


CONGEDI E RIFIUTI 


INDIFFERENZA. 


481. - Ho comperato merletto — da un bettoliere, — che gli 
dicono Battista. = Ho comperato merletto. — Se vuoi restare, 
resta, — se vuoi venire, vieni, — se vuoi andare, va. 

482. - Se piove, piove, — se fa, fa vento, — se getta, getta 
neve- — Odore di zafferano. = Se piove, piove. — Quello che 
ho nel pensiero — lo vedrò domattina, — se non l’ho visto oggi. 

483. - 11 re in mare è morto; — la lettera è qui, — che viene 
da Cremona. = Il re in mare è morto. — Se m’abbandoni tu, -- 
l’altro tengo pronto. 

484. - Grano del colore del miele — mietono i Lodeini — 
in mezzo di tre nurnghes. ~ Grano del colore del miele. Ti 
amavo e ti amo; — fa come vuoi. 

485. - Una pianta di fico — porta frutto e non fiorisce. == 
Una pianta di fico. — Se il marito muore, — (già) ci resta l’amico. 


L’AMORE fe FINITO. 


486. - Mi trovo confuso — in un solo istante — dai mali 
miei. — Mi trovo confuso. — Oggi ò 1’ ultimo addio, cercati 
[un] altro amante, — a me non pensare più. 
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487. - M’ho sciolto un /uso — di filo nero. — M’ho sciolto 
un fuso. = Allontanati giovinetto, — perché non ti voglio più. 

488. - Il re di Francia ha dipinto — il castello a disegni 
tutto a mazzolini d’oro. = Il re di Francia ha dipinto. — Non 
ti do più carezze, — ho chiuso il cuore. 

489. - Le monache tessono,— rosa dentro (di) rosa, tovaglie 
al re. = Le monache tessono. - Con altri sono sposa, - non 
fai più per me. 

490. - Accomoda paiuoli, — grida il lattoniere, - rame da 
stagnare. = Accomoda paiuoli. - Dietro l’alberello, - t’ho la- 
sciato andare — senza averne dolore. 

491. - Prezzemolo cotto — m’hanno dato a mangiare — in 
un cucchiaino. = Prezzemolo cotto. — T’ho lasciato andare - 
come l’acqua nel ruscello — dacché t’ho conosciuto. 

492. - Ora la ferrovia — porta vagoni d’oro. = Ora la fer¬ 
rovia. - Se ne hai [un] altro in cuore, - questo è il congedo. 

493. - Ora la ferrovia — viene dal Campidano, che vi 
ha gente di valore. = Ora la ferrovia. — Tu, gentil fiore, — 
vieni e dammi la mano; — questo e il congedo. 

494. - S’imbarca il re nostro, — s’imbarca a Pavia, - visita 
il re moro. = S’imbarca il re nostro. — (Già) non è colpa mia; 
_ eh’ io ti lasci, cuore, — i miei hanno disposto. 

493. - Una pianta di corallo ; — di cristallo è la pianta. — 
si secca se non è innaffiata. = Una pianta di corallo. - Non t. 
amo più, colombo; — perché babbo mi ha strapazzato. 


RIFIUTI GARBATI. 


496. - Nella riva del mare - pianto tre sarmenti - e danno 
foglie d’oro. = Nella riva del mare. — Essendo presi i cuori, 
non vogliono che ti ami. 

497. - Macchie di ciliegio — portano da Cagliari — cariche 
di fiore. = Macchie di ciliegio. - Povero giovanetto, — perche 
i miei non vogliono, — non tornare neppur domani. 
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498 - Ahi, ahi, che sole! — Perché è molto il calore - ci 
dovrebbe far nube. = Ahi, ahi, che sole! - A far l’amore con 
te di nascosto — non vogliono i vecchi. 

499 - La stella d’oriente — che h uscita in Gonari — per 
ttar luce _ una volta all’anno. = La stella d’oriente. - Né 

piccolo né grande, — non vogliono che ti ami — di tutti i parenti. 

500 - Il conte di Villarfos — naviga nel mare — insieme col 
re moro. = 11 conte di Villarfos. - Andate dov’è cuore: - non 
vogliono ti che ami — i tuoi con ì miei. 

501. - 11 delegato nostro — è andato a Sindia — e porta 
piatti d’oro. = Il delegato nostro. — Il dirti di no — non e 
colpa mia ; - quelli di casa hanno stabilito. 

502 - Nelle campagne di Fonni — ancora acerba e l’uva; — 
la custodisce un moro. = Nelle campagne di Fonni. - Mamma 
tua mi obbliga, — cuore, di lasciarti. 

503. - San Giovanni santo; — domani è il suo giorno, — che 
non gli fanno festa. = San Giovanni santo. - Ch’io t’abbia in 
testa - non vuole mamma tua, - giglio mio bianco. 

504 - Sette violacciocche d’oro — vi ha in una costa; — le 
innaffia una dama - a luce di luna. = Sette violacciocche d’oro. 
_ Perché non vuole mamma, — in nessuna maniera — amare 

non ti posso. 

505 - Le stelle del cielo - ho contato a occhio ; - e mi 
risultano centotrenta. = Le stelle del cielo. - 11 suocero ha giu¬ 
rato — che non c’entra genero. 

506. - Centocinquanta paia di "buoi - discendono a lavorare- 
a nel terre d’un moro. = Centocinquanta paia di buoi. — Non te lo 
posso dare, - gioia mia, il cuore, - senza che lo sappiano i tuoi. 

507. - Arriola, Arrida, - (che) è città famosa. = Arnola, 
Arrida. - La parola è data; - non [mi] (ci) sposo ancora. 

508. - Quant’ è bella la luna! — La guardo da lontano -- 
mentre b in mezzo [al] mare, - con sette raggi d’oro. = Quant’ e 
bella la luna! — Non ti posso amare, — gentile giovanetta, 
essendo in cuore [mio] un’altra. 

509. - In una costa ripida — ordiscono una tela; — dicono 
che è del re. = In una costa ripida. — Di me dimenticati, — 
non pigliarti affanno. 
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510. - Nella piazza di Cagliari — ci hanno fatto una colonna 

_ tutt’incastrata d’argento. =r Nella piazza di Cagliari. llai 

avuto cattiva fortuna — della domanda fatta, — povero giovinetto. 

511 . . Scerbando la lenticchia — perdo il diamante, che 
portavo in mano. = Scerbando la lenticchia. — Povero studente. 
— invano (ti) passeggi. 

a 

RIFIUTI SGARBATI. . 


512. - Di notte alla luna — m’ho fatto il letto. — Di notte 
alla luna. — Passa diritto, — per la cattiva fortunal 

513. - Alla largai non ti adoro; — ti ho ben conosciuto; 

di me più non curarti; — consegnati ad Ulisse; se vuoi cadere, 
cadi; — non mi piglio bizza. = Alla larga! non ti adoro. — Cuore 
che c’entro io, — cuore che c’entri tu, — cuore che c’entra 
esso, — cuore che c’entra colui, — cuore che c’entrano tutti! 

— Che diavolo di cuore! 

514. - Finestrine di sopra — che (ne) le chiude mamma — 
insieme colla cisterna. = Finestrine di sopra. — Ne faccio giu¬ 
ramento in terra, — che [se] non è discorso di palma, — proprio 
[non mi] sposo più ! 

515. - Ho veduto una signora — in una i ìvetriata af¬ 
facciata al mare. = Ho veduto una signora. — Perché non sono 
in maritare, — nel monte come fiera — piuttosto [che sposar te] 
io resto sola. 

516. - [Delle] dame di Samugheo — mi hanno appreso V o. 

— [Delle] dame di Samugheo. — O te ne vai o no, — o il ba¬ 
stone ti piglio. 

517. - M’hanno dato un agnello. — restituisco loro un ca¬ 
pretto, _ perché se lo mangino. =: M’ hanno dato un agnello. — 

[Solo] a nominarmelo — me ne mette il freddo. 

518. - Due di Buddusò — mi hanno dato [delle] violaccioc¬ 
che — di differenti boschi — con colori di grana. Due di 
Buddusò. — Né mi voglio guardata, — né ammetto cuore altrui, 

— né do il mio. 
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519. - Nella corte del re — mi faccio una cappella cir¬ 
condata di pino. = Nella corte del re. — Quantunque non sia 
bella, — signore, stia in senno; — non servo per Lei. 

520. - Nella festa in Gonari — ho comperato [del] velluto. 
— Nella festa in Gonari. — Come lo temo, mamma miai — il 
ragno colle branche, — solo a guardarlo. 

521. - In san Pantaleo — m’ ho fatto un busto — tutto a 
palmette d’oro. = In san Pantaleo. — Non è [quistione] né [di] 
babbo né [di] mamma; — faccio il mio gusto; — quella che [mi] 
sposo sono io. 

522. - In san Pantaleo — dipingono un muro — ad anellini 
d’ oro. = In san Pantaleo. — Non reputarti sicuro ; — le chiavi 
del cuore — ancora le ho io. 

523. - Nella città di Brandas — marcano argento e oro, — 
doppie e zecchini. = Nella città di Brandas. — Chi voglio amo, 
_ chi voglio adoro; — nessuno (non) mi comanda. 

524. - Nei letti di Mara — [si] corica un sergente — con 
una imperatrice. = Nei letti di Mara. — Non ne voglio amare — 
gente di due facce. 

525. - Nell’orticello nostro — vi è discesa la neve; — domani 
la leverà. = Nell’orticello nostro. — Uno quanto te — sempre 
lo piglierò, — se Dio me 1’ ha stabilito. 

526. - Nella riva della fontana — (che ne) vedo un nido — 
che si allarga a nube (?). = Nella riva della fontana. — Non mi 
burli tu, — giovane presuntuoso, — quantunque [io] sia orfana. 

527. - Nella riva del mare — ci balla [dei] bambini. = Nella 
riva del mare. — Non fatemi dei cenni, — perché non so far 
cenni. 

528. - Nella campagna d’Irgoli — non vi [si] attacca [la] neve, 
— perché è terra creta. = Nella campagna d’ Irgoli. — Guar¬ 
dando me — te ne muori zitella. 

529. - Nel monte della neve — m’è morta la cavalla ros¬ 
siccia chiara. = Nel monte della neve. — (Mi) muoio zitella — 
per non pigliare te. 

530. - Mi cucisco una camicia — eh’ è una cosa gentile. “ 
Mi cucisco una camicia. — Di queste allegrie chiedete a 
Luigia. 


19 
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531. - M'ho ucciso un tordo — grande quanto un gatto — 
colle corna come un becco. =: M’ho ucciso un tordo. — Non [ti] 
sposi con me, — bastarda, che hai fatto un bastardo. 

532. - La finestra di sopra — la chiudo per il vento, — per¬ 
ché vi ha una signora. = La finestra di sopra. — Passa dritto, 

— a me non pensa più. 

533. - La gente di Onanl — chiude un orto, — che vi ha 
cento piante. == La gente di Onanl. — Mi voglio preso morto — 
per non pigliar te. 

534. - I frati gesuiti — non vogliono dar sepoltura — a un 
morto di palla. =: I frati gesuiti. — Dove vi ha porte di ferro 

— e cavalli di stalla, — ronzini non ve ne sta. 

535. - I frati cappuccini — non voglion dar sepoltura — a 
un morto di palla. = 1 frati cappuccini. — Perché vi ha porte 
di ferro, — e vi ha cavalli di stalla, — non vi stanno ronzini. 

536. - Il vento di levante — me ne getta le ghiande; — non 
sono ancora mature; — (che) le trasporta in Bosa. = Il vento 
di levante. — Meglio che non sei tu — di cavalle bizzarre — ne 
ho visto in Moria (f), — di passo e di portante. 

537. - Tre candele di sego — pongo nell’ upparadore — ac¬ 
cese e non cosi. =: Tre candele di sego. — Non ti vedrai mai — 
innaffiando i fiori — nel mio giardino. 

538. - Tre rametti di puleggio — m’ha dato una signora, — 
perché me li fiuti. = Tre rametti di puleggio. — Cacciatemelo 
fuori, — perché non ha impiego. 

539. - Una foglia al vento — ho visto volare — ieri a mez¬ 
zodì. =: Una foglia al vento. — Né voglio che mi si ami, — né 
io amo te, — neppur per ombra. 

540. - La gallina picchiettata — ce l’ho nella camera — per 
guardarmela. La gallina picchiettata. — Neppure in mente 
[mi viene] — di chiamarti cognata. 
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VII. 

MUTOS SATIRICI 


DIFETTI FISICI. 


541. - Proprio in faccia all’orto — mi son posta a cucire — 
dentro della sala. = Proprio in faccia all’orto. — Perché te ne 
ridi, — faccia di giorno cattivo, — gambe di ramo torto? 

542. - Ora scrivo a Cagliari — seduta sulla sedia — senza 
fare errore — e maneggio la penna. = Ora scrivo a Cagliari. 

_ Personaggio di legno, — faccia di tentazione — gambe di 

asfodelo, — non ti sposa Peppino. 

543. - Da entro l’orto mio — ne fan discéndere l’acqua colla 
pompa — e la portano lontano. = Da entro l’orto mio. — Gob- 
betta dalle spalle storte, — (la) macchia della casata. 

544. - Donna Maria Peppa — parte in carrettone — per 
andare a Tiesi. = Donna Maria Peppa. — (La) bianca come tiz¬ 
zone. — colorita come fresa, — d’ ognuno ti beffi. 

* 545. - Nella piazza di Cagliari — vendono confettura. 

Nella piazza di Cagliari. — Che bella figura, — verde, giallo e nero! 

546. - L’uccello col pelo — canta sulla muraglia — colla 
penna nella spalla (?). = L’ uccello col pelo. — Perché non t’ac¬ 
queti, — faccia di cane affamato, — polpe di pane di [un] soldo? 

547. - Una mela piperi — mi portano in gennaio — dentro 
d’una brocca. = Una mela piperi. — Tutta storta di spalle, — 
bocca di trappola da sorci, — occhi di buco nel muro. 
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difetti morali. 


548 . Da sotto la tavola - (che) mugghia U rna, che 
» .>«»=. = D. .ot.o .. - <*»"» * 

_ sempre leva rumore. 

549. - Ieri la sentinella - ubriaca di vino, ~ 

via sua, — «para col fucile a^ una^ c e * ra ®° [ ] ma mma 

.. ,,, rr ’1 avola tua era bastarda, — pagasela j 

sentinella. - IL J avola _ nobile parente la. 

...» _ e tu seguirai — la stessa via, 

’ 550 Nell’elce della tacca - m’ho colto una rosa - e me 
la pongo a noto. = Nel,'e,ce della tacca. - Innamorata di tutti. 

_ gelosa, vana e matta. 

551 Nell’orto di convento - vi ha un tronco caduto. - 
che nessuno lo muove. = Nell’orto di convento. - Se, cornuto 

come un bue — r sono -j quelli che fanno l’incastro 

_ .“L;rr= A r^, xii -« - 

— sopra il capo (?). _ 

_ __ j: Cagliari — è venuto a Nuoro. — Mon- 

jZirszr-Z » « - — - — 41 

CerVe "° La figlia del sergente - balla a suono di chiave. = 
del sergente. - Ti fai presuntuosa - senza av 


554. 

La figlia 
niente. 

555. 


5'5 San Bachisio d’Osidda - porta una medaglia - che 
non gU‘c'ascM fulmine. = San Bachisio d’Osidda. - Né in cam¬ 
pagna sei buono, - né lavori in paese. 

556 11 sangue del bruco - è medicina buona - e bisogna 

. D e rch é è molto preziosa. = 11 sangue del bruco. 

- « ““ - d ’ , " ,rno 
e riposi ; - questa è l’arte tua. 
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non ti sposi I 


557 - Antonino Muso - parte in una barchetta. Anto¬ 
nino'Muso. - La rosa che guardi (?) - non (ne) ia pigh pxù 

558 - A santa Caterina - le hanno chiuso un orto - tutto 

, untile - che il frutto consola, - che vanno a vederlo 

Si pùnta». = A »n« Caterina. - Perché non .'hanno 
conosciuto, - ti hanno cacciato fuori - (te) le donne. 

559 - [Dei] corridori di Rosa - mi vendono un colombo 
selvatico, i [Dei] corridori di Rosa. - Resta senza manto - 
la figlia di Pepparosa. 

560. - Discendendo a Onitti. - m’ho colto colto [un] «co 
con una canna d’oro. = Discendendo a Onifai. - Quella h # 
in cuore, - quantunque sii ricco, - non te la danno mai. 

561 - M’ho fatto un imbuto, - che è di sughero grosso. 

_ M’ho fatto un imbuto. - Se aspetti costui, - t» smania il culo. 

562. - Degli estranei di Tiesi - ho guardato al ponte 
JZ* JU-. = Cegli estranei d, Tle.i, - M, pare che 

t’aspetti - conte, duca o marchese. 

,,, San Pietro di Roma - del cielo ha le chiavi; - che 
bel testo'1= Sin Pietro di Roma. - Colui che tieni in cuore 
_ mai non l’avrai; - sorella cara, perdona. 

564. - L’erba in Campidano - la piantano ,1 giovedì. 

Fui che brutta moda. = L’erba in Campidano. - In paese no 
[ apoai. _ non ne pigli donna. - perehé te n, ntnor, .rapolo. 

565 , . I frati di eonvento - .uon.no 1. =•«»•»• - dalia 
parte di fuori, - perché temono [non] ne caschi. _ I frati 
convento. - Dove tu fai all’amore - ti dànno paglia e vento. 

566 - 1 signori barbuti - escono a passeggiare - posti d. 

gran .e,»..- = ■ .ignori battati. - * »“ * ~ *" 

che tu abbia - il cavallo di cento scudi. 

567 - 11 re di Francia ha mandato [ordine] - che non sep¬ 
pelliscano morti. = Il re di Francia ha mandato [ordine]. - 
Zucca negli orti - per te hanno piantato. 
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568. - Lo zio strilla: — “ Comperate pomidoro „ — in codesta 
parte di su. zz Lo zio strilla. — Nemmeno quest’anno ne trovi; 

— non ti sposi più ; — da [un’] ora cerchi ! 

569. - Una macchia di rosa — dà fiori di atnprua (?). = Una 
macchia di rosa. — Che cosa ne caverai — della bellezza tua. 

— o matta lussuriosa? 


INVETTIVE. 


570. - Tutta quanta la settimana — mi passa a passeggiare 
— cogli amici suoi. zz Tutta quanta la settimana. — Non parli 
coi tuoi — per un vagabondo, — per una immondizia buttata via. 

5/1. - La seta azzurra — (che) l’usano le signore per 
legame di chiave, zz La seta azzurra. — Con odio e rancore — 
(però non m’avrai) — qualche giorno mi cerchi. 

572. - L’ uccello della seta — (che) ha ali d 1 oro, — (che) è 
bianco come neve, zz L’uccello della seta. — Amami e bestem¬ 
miami, — tienimi in cuore e negaflo]. 

573. - Tre rii, tre condotti — vi ha in santa Vittoria, zz 
Tre rii, tre condotti. — Mi ami e mi odii — [a] momenti e minuti. 

574. - Nel monte Minerva — (che) vi ha una dama, — che 
raccoglie neve, zz Nel monte Minerva. — Cavati gli occhi, — 
se vuoi male a me, — selvatica come [una] belva. 

575. - Maccheroni di oriatha — conditi con ricotta, — perché 
è per santa Lucia, zz Maccheroni di oriatha. — Almeno ti veda 
morto — con una palla in pancia. 

576. - Le arie sono triste, — mi pare che piove, zz Le arie 
sono triste. — Tra otto giorni — ti facciano la rivista. 

577* - Una pera d’inverno — m’ho posto in tasca, — che e 
bianca come neve, zz Una pera d’inverno. — li prendano in 
piazza — carico di ferro. 

578. - Discendendo alla fontana — m’ho visto una nube 
mandata da Dio. zz Discendendo alla fontana. — Caro (1*) amante 
mio, — non mi coglioni tu, — quantunque [io] sia orfana. 
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579. - Se avevo calamaio e penna — una lettera scrivevo 
_ per mandarla a Bono. = Se avevo calamaio e penna. 

Di te mi burlerei; - se t’indugi ti burlo; - sono femmina 

» 

giovane. _ 

580. - Tre aghi, tre spilli - appunti nel giubbone, - ire 
aghi, tre spilli. - O matto fanfarone, - di me non te ne burli. 

581. - I capelli me ne taglio, — in mano me li allaccio, m 
dito me li lego. = 1 capelli me ne taglio. - Pare che non coni- 
prendo; — osservo, vedo e sto zitta. 

582 - Tre limoni, tre lomie, — tre aranci con vola. = Tre 
limoni, tre lomie. - Se [tu] andassi volando - in questo cuore 

ti fermi. 

583. - Discendendo lungo la costa — me n’ è caduto ì ve o 
_ insieme col bicchiere. = Discendendo lungo la costa. — Lascia 
il figlio altrui, — perché alla mamma le costa. 

584. - Il maggiore della guerra - discende a passeggiare - 
in mezzo alla neve. = Il maggiore della guerra. - Se cerchi me, 
_ te ne faccio discendere — lagrime fino a terra. 

585. - Nel monte di Orgòsolo - ci passano due rivi, - in 
mezzo di due rovi. = Nel monte di Orgòsolo. - Lascia mah 
miei, _ cerca i mali tuoi, - che ne hai vecchi e nuovi. 

586. - 11 vento di levante, - che tiene mamma tua - e lie 
pulisce la rena. = Il vento di levante. - Cerca la vita tua, 
lascia stare l’altrui, — perché ne hai abbastanza. 

587. - Domenica vado a messa _ e me ne sento due - dal 
limitare della porta. = Domenica vado a messa. - D>Uc> a 
mamma tua - che non (si) faccia [la] grande; - perché 

quanto essa. 

588 - 11 giorno del perdono - hanno tratto fuori la croce 
__ l preti per gala. = Il giorno del perdono. - Te lo porti 
dietro, — se ti discende, il fulmine. 

589. - La regina di Ndoro — dicono che s’ è imbarcata - 
in bastimento di lusso. = La regina di Ndoro - Muori dispe¬ 
rata, — se t’abbandona costui ; — (già) 1° perdi onore. 



MUTOS SATIRICI VARI. 


590. - Almeno si levi [un] vento - che ne butti le ulive! _ 
Almeno si levi [un] vento. - (Ché) Franceschi mia - ne ha 
più di cento. 

591 - Salendo a Monserrato — mangio cicoria (?). = Salendo 

a Monserrato. - Per un fazzoletto - tre baci m’hanno dato. 

592. - A san Bachisio santo, — gli faccio un pennone - d. 
differente seta. = A san Bachisio santo. — La tua intenzione 

è compresa da molto [tempo] ; — non spiegarti tanto. 

593. - Berrette di Mangorra — (che) portano al porto - 
per il carnevale. = Berrette di Mangorra. - A comare le hanno 
posto [di soprannome] : - comare porta e riporta. 

594. - Canta la quaglia — fino a Villa Urbana; non trino a 
volta. = Canta la quaglia. - Sotto d’un ponte - vi ha due giova¬ 
notte; — mentre giuocavi or l’una or l’altra, (già) t anno i ova 

595. - Da ragazzetto — (ci) ho eh. Da ragazzetto 

Un bacio m’ha dato — una ragazza d’onore. 

596. - Da santa Teresa — cammino a Orroli — per guar¬ 
darmelo. = Da santa Teresa. — (Già) te la restituirò, — se me 
la dici spagnuola, — spagnuola e francese. 

597. - Dodici scorpioni (?) — fanno un nido nella rii a 
mare. = Dodici scorpioni. - Perché non voleva domarci]. - la 
puledra ha ricevuto — botte e più di botte. 

598. - Ieri un Francese — se ne getta in mare — per pescare 
un giglio. = Ieri un Francese. - Il battesimo che ha fatto - 
dicono che è lollovese. 

599 - Nella strada di Macomèr - passeggia il dottore - 
insieme col giudeo. = Nella strada di Macomèr. - Rosa posta 
in seno mio, - perché non ha odore, - non serve per altri. 

600. - Nel muro di convento, nell’ombra dell ulivo, 
alla luce di Diana. = Nel muro di convento. - La vedova (s.) 
hanno preso. 
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601. - Nella Pupiligheiia — ho fatto un’insalata che ' 1 
ha odori in mezzo. = Nella Pupilighena. - Non stare in sospeso; 

— l’innamorata è altrui. 

602. - Nell’orto [vi ha] tre aranci: — uno me n’ho colto, — 
il migliore di sapore. = NeU’orto [vi ha] tre aranci. - A che 
cosa è ridotto - l’uomo di onore! - [A] pigliare gli avanzi. 

603. - Nella riva del mare - m’ho ucciso un tordo — nelle 
mani d’un ebreo. = Nella riva del mare. - Quel manto mio 
_ da battezzare il bastardo - ancora è a tornare. 

604 - Avantieri nella Serra - m’ho fatto un alloggio - per 
quando fa neve. = Avantieri nella Serra. - (Quello d.) vedere 
te — olio pare in terra. 

605. - Mamma mia! il moro, se lo vedo, lo tem 

Mamma mia! il moro. - Uno solo ne amo - d, tanti 
ne adoro. 

606. - Non pigliarti disturbo, - non ne metti corona - I 
giorno di mezz’agosto. = Non pigliarti disturbo. - Quando sara 
questo, — nella cattedra in Roma — io sarò papa. 

607. - Oggi te ne morrai. - domani ti seppelliranno - a 
suoni di agonia. = Oggi te ne morrai. - Vai ■ Monte ina 
con babbo a fare il porcaio, - se ti prendi [mia] sorella. 

608. - Le stelle dell’aria — mi siano testimonii — per qualche 
giorno. = Le stelle dell’aria. - Maestra delle filature, — tutti 
vengono a te, - perché sei la mandataria. 

609. - Tavole da Bosa — porto per far il tavolato — al 
palazzo nuovo. = Tavole da Bosa. - Te ne pianterai - nel tuo 
giardino, — se ne vuoi di rosa. 

610. - Una bottiglia nera — (che) porta il mercante, — piena 
di miele e d’olio. = Una bottiglia nera. - Con uno studente 
hai posto amore, ragazza. 

611 - Un Piemontese - dicono che s’è imbarcato; -J>arte 
dai luoghi suoi, - gira tutti i regni, - riposa in Orune. Un 
Piemontese. - Se lo piglio a impegno, - per le parole tue 
son preso senza fune. 


A. 
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Vili. 

PRECETTI 


612. - L’amore è tutto miele è m,e ' e con fiele. 

ore è tutto miele. - Dopo che è provato - è veleno _ 

613. - Ho mangiato [dei] siccioli — dajn c°P erc 

angiato [dei] siccioli. - L’amore ^ m J CU8to . 

0,1 M5^°Tre'goccìole di sangue - m’hanno colpito al balcone 
. mentre ^mangiavo una pera. = Tre gocciole di sangue. - 
•hi tiene amore — sospira e piange. 

r in . rir»”- - - •>•« - di “"° 

• i* • «onci _ _ non vi h& altra chiave. 

” S . Dammi dal ..b.aao - dall, tabacchi.,. - « « b ““ 

«... = Dammi da. ..b.cc - La do.» mc....tnca - 

V uomo matto. » o\ _ 

i cfrP «. 0 — mi faccio un rcttaulu (?) 

.rr,. g ..««». - - *-— 

tatrice — ha vinto il diavolo. 
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620. - La regina merenda — [con] pane e castagne crude. 

- La regina merenda. - Se l’uomo non serve, - mal abbia e 

ricchezza! 

621. - In casa di Monsignore — dicono che c’fc la regina - 
coi capelli sciolti. = In casa di Monsignore. - Non cercare 
radice, — se ti piace il fiore. 

622. - Mi metto a scrivere — in carta dorata — sopra il 
modello. = Mi metto a scrivere. - Perché m’è piaciuta - (ne) 
colgo la violacciocca, - la macchia [la] lascio la. 

623. - Mi sono posta a tessere - nel telaio dell’oro - e 
Ucci di ta.nbai (?). = Mi sono posta a tessere. - Tanti 
cuore — mai non possono essere. 

624. - In casa del sergente - vi ho inteso un suono; - mi 

fermo per ascoltarlo. = In casa del sergente. - * uom 

buono - andare ad amoreggiare - non gli é conveniente. 

625. - Il pepe nero - [i] cavalieri lo bramano _ H pepe nero. 
_ A due cuori che si amano - l’occhio (loro) è parola. 

626. - M’ho fatto la legna - con un’accetta nuova - perche 
viene Monsignore - e cociamo la carne. = M ho fatto la legn ° 
_ Al modo che usano tutte, - si devono carezzare, - siano 

vecchie o giovani. 

627. - Nella via dell’amore — ho perso le scarpette. _ Nella 

via dell’amore. - Si afferra alle poppe - U buon eh. 

628. - Una pianta di [melograno - che (ne) getta .1 vento 
_ da entro del giardino. = Una pianta di [melograno. - Ferma 
il pensiero; - non esser libertino - colla tua innamorata. 

629 - Una pianta di limone - (che) la prende il vento - 
da, “il = Un, pianta di Unto,,,. - li .no 

_ i a guasta la colomba, - o barbaro uccello. 




i 1 » 
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IX. 

MUTOS AMOROSI VARI 


630. - Cuore da Frolle! - mi manda una lettera — per sapere 
se è sano. = Cuore da FroUei. - Perché te l’hanno rimprove¬ 
rato, — quando ti chiamavo, — mai [non] dirmi [di] si. 

631. - Dentro della camera - (che) mi vesto di lutto - e 
recito il rosario. = Dentro della camera. - Si apre tutto in 
una voU a - il bel seminario, - il caro corso [normale], 

l’amato convento. 

630 . Estranei d’Illorfli — discendono in Lottorra — e non 
passano il rio. = Estranei d’lllordi. - Quella innamorata sua, 
1 per quanto dura vivo, - non glie la restituiscono mai. 

633. - Navigo a vela tesa - nel sereno mare - con propizio 
vento. = Navigo a vela tesa. - Me ne posso vantare - che in 
mano ho avuto — la prima bittese. 

634 - L’uva e l’uva - dicono che l’hanno pigiata; - buon 
mosto ha dato. = L’uva e l’uva. - Dicono che se n’è tornata 
— quella innamorata tua. 

635. - La gallina dalle ali macchiate - (che) fa l’uovo mera¬ 
viglioso. — La gallina dalle ali macchiate. - Se [si] sposa Gio¬ 
vanni, — gli faccio da paraninfa. 

636. - Una mela mattana (?) - (ne) ha gettato giù il vento, 
_ colpita dalla nube. = Una mela mattana. - Che sorte abbiamo 
avuto, — senza babbo né mamma ! 








•• 
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X. 

CONTRASTI AMOROSI 


CONTRASTO I. 


637. - Donna. - Ieri sera al fresco — ne ho visti due — che 
facevano entrambi all’amore. = Ieri sera al fresco. - Ti hanno 
raccontato qualche cosa, - mio gentil fiore.' - Perche ti 
mostri tristo ? 

638. - Uomo. - Che bella cappella — [dei] maestri hanno 
fabbricato — tutta incastrata d’oro! = Che bella cappella. — 
[Non] mi hanno raccontato nulla, — te sola adoro, — sta 
sicura, bella. 


CONTRASTO II. 


639. - Donna. - L’altra sera, al fresco, — è passato il rettore, 
- che parla a mamma. = L’altra sera al fresco. - Ti hanno 
raccontato qualche cosa ; - di’, perché sei tristo ? 

640. - Uomo. - Una forte cappella — [dei] maestri hanno 
fabbricato — tutt’incastrata d’oro. — Una forte cappella. 

[io] tengo in cu,re ; - [non] mi hanno raccontato nulla; - sta 

contenta, bella. 


A. 
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CONTRASTO III. 


641. - * C-e d. poUastro - ^ 

uola; _ che buon sapore ha ™ ^„ cavallo , - 

Non] passi neppure in piazza 

il) tacchino jarulinu ! __ vi ha una pianta 

6 , 2 . . Uomo. - in casa del.gnor Sa^ ^ ^ passi 

ii nino. = In casa del signor Satta. - Non 
dischi sono jarulinu. - bone. wM. 


CONTRASTO IV. 


,,, Donna . La cappa di Monsignore - mi pongo a 

643. - Donna. v .. — La 

dpntro del convento — tutta a g*b 
icamare - dentro me nte, - hai cambiato 

appa di Monsignore. - Non m h^ ^ fiore . 

m idea — questo di non tornare, B 

rr Estranei d'Orune - (si) mi hanno posto in 

644. - Uomo. - Estranei “ de Ua cappella. = 

nezzo — per voler contemplare P omba mi a bella ; 

Estranei d'Orune. - Non posso tornare, 

__ sono legato senza fune. 


CONTRASTO V. 


» e ieri doì — mi son messo a can- 

645. - Uomo. - Avant P pol . _ Gioia 

re _ insieme con un moro. _ Avant « „ 

•ntile mia. - se sei pronta ad accettarlo, 

,o «.. *»_.. *«. riv, 

. in segno di v '°' acCÌOCCa ; 'J , °. _ manda i 0 allegramente, 
elio, — son pronta ad accettar , 
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CONTRASTO VI. 


h , 7 Donna - [H] primo lunedi del mese - festeggiano 

sant-Een^; - a festeggiano in convento. - i preti dicono 

me sa la assiste il sagrestano. - la dorano con nubi, - 

; . nio _ nil primo lunedi del mese. — Caro 

perché cosi vuole Dio. - L“J P rt dimenticarti di 

(1>) amante mio, - ho in mente Ltej (TJ, 
rae , _ finché sei lontano. , 

648. - Uo,no. - [II] primo lunedi del mese - vi ha una barca 
in porto, - che il mare lo agita - il vento tramontana [I ] 
primo lunedi del mese. - Tu vivi sicura; - a meno che io 
morto - o presente o lontana, - sei sempre in cuore. 


CONTRASTO VII. 


649. - ZWr. - Sopra lo scrittoio - metto gli orecchinU - 
e passa Pintendente. = Sopra lo scrittoio. - In vano non 
iriare, — dimmi [o] si o no. 

650 - Uomo. - Avantieri alla posta - ne ho veduto uno d, 
Lei , 1 che é gentile come [un] fiore. = Avantieri alla posta. 
— A dirti di si, — tra un anno la risposta. 


CONTRASTO Vili. 


651. - Uomo. - Gli aranci di Mllis - U innaffia uh moro 
perché ve n’ha vecchi e nuovi. = Gli aranci di Mi i • 
pensiero — mi finisce. 

652. - Donna. - Una pianta di corallo - (che) la pianto come 
albero - e la colgono come ramo. = Una pianta d. corallo. 

Io già ti amo, - gentil mio fiore. - se n> è contento babbo. 
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653. - Uomo. - Come son belli i doni, — che (li) passano 
in mare! — Non hanno alcun guasto. “ Come son belli i doni. 
— Temo a domandar [ti], — bella, [che] in casa tua — non mi 
rispondano di no. 

654. - Donna. - Da ogni parte del mondo — (che ne) imbar- 
cano la posta — con lampi e con tuoni. = Da ogni parte del 
mondo. — Io (già) sono decisa, — se ti rispondono di no, — 
d’amarti, colombo. 


CONTRASTO IX. 


655. - Donna. - Da entro della inferriata — mi colgo una 
violacciocca, — la do alla sirena. = Da entro della inferriata. 

_ Sono in paura, bello, — come anima in catena, — che non 

ti diano entrata. 

656. - Uomo. - Passando nel riposo — mi siedo sulla sedia 

— insieme con un moro — e li mi fermo. = Passando nel riposo. 
_ Perché non ne amo altra, — perché non ne adoro altra, 

mi uccido di mano mia, — se non mi danno entrata. 

657. - Donna. - Da entro della corte — (che ne) vedo un 
ebreo, — che è dentro della stanza, — che causa meraviglia, — 
perché è ben messa, — a guardarla bene. = Da entro della 
corte. — Celalo il pianto, — che io sono per te. — Se non ti 
dànno entrata, — (non lo permetta Dio 1) — non perdere la spe¬ 
ranza, ■ — [al punto] di darti la morte. 

658. - Uomo. - Gli amici di Bono — discendono a Mordi — 
in cerca della fortuna. Gli amici di Bono. — Se mi prometti 
cosi, — la sospendo la morte, — quantunque dicano di no. 

659. - Donna. - I frati di convento — dicono che vanno a 
pregare — dove è santa Rosa. = 1 frati di convento. — [Per] 
quello che facciamo, — non vi ha più [bisogno] di mandare 
[alcuno] — per sapere una [qualche] cosa ; — tutto e in mente. 

660. - Uomo. ■ Avant’ ieri una nube — è discesa nel mare, 

— che la barca si ferma, — perché c’è confusione, — perché 
sono morti i padroni. = Avantieri una nube. — Dimmi chi vuoi; 
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— io manderò — qualch’altra persona ; — babbo o mamma mia ; 

— chi vuoi tu. 

661. - Donna. - Le monache di Valenza — salgono al pul¬ 
pito, — predicano d’improvviso. = Le monache di Valenza. — 
Manda [una] persona buona — perché ti si dia fede. 

662. - Uomo. - L’altro giorno un prete — adorava Dio — nel¬ 
l'altare maggiore. — L’altro giorno un prete. — Ti mando babbo 
mio, — perché cosi è l’onore, — perché mi si dia maggior fede. 
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I. 


CANTI SERI 


663. - Sono salito a Gonari, — a Gonari glorioso; — quando 
ero nel [luogo di] riposo — m’ hanno chiamato a ballare. — Due 
giovanette belle — non me le hanno volute dare; — le hanno date 
a un bello — caricato di moscatello, — caricato di malvasia ; — 
una mela colorita, — una pesca dipinta. — A Gonari sono salito. 

664. - Prima cuore andava e veniva, — ora m’incontra e 
non mi parla; — da quando la ragazza s’è fatta grande, — non 
m’ha guardato più cortesemente. — Prima cuore andava e veniva. 

665. - Bella come Maria Caterina — non ve ne ha nella città 
di Nùoro. — Ha i capelli come cannoni d’oro, — le guance di 
nastro aranciato. — Bella come Maria Caterina. . 

666 . - Bellino va a legna — e ne porta un gran fascio ; — 
all’entrata dell'uscio — (ne) getta un’alata di penne. — Bellino 
va a legna. 

667. - Ho veduto un colombino, — che beccava una rosa. 

— Se fosse il caso — di sposarci insieme, — chi manderemo — 
a portarci i doni ; — scarpe a punta (?), — calze di mezza seta ; 

— (la) colorita come [una] mela, — (la) bianca come [la] carta. 

— Ho veduto un colombino. 

668 . - (Quanto) abbia cattiva fortuna — gli anni che ho da 
campare. — [il] fuoco mi possa bruciare — se (è che) ne amo 
un’ altra ! — (Quanto) abbia cattiva fortuna. 


Jb. 
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669. - Cuore, vieni all 'Ena. — perché domani è la consola¬ 
zione ; — il vespero è pronto. — i preti discendono. Cuore, 
vieni al VEna. 

670. - L’altro giorno ho visto ricco mare, — che andava in 
chiesa per sentire [la] messa; — degli splendori che gettava essa, 

_ candele non ne hanno potuto accendere. — L’altro giorno ho 

visto ricco mare. 

671. - Di malumore mi sento — nessuna cosa mi piace, 

il parlare m’annoia, — ciò che ho in cuore lo pento. — Di malu¬ 
more mi sento. 

672. - Domenica andrò al giardino — a guardarmi rose e 
fiori: — là vi ha ciliege e pere piccole — e pere camogline sapo¬ 
rite, _ Un fiore vi ho nel vaso — invidiato dalla via; — ho 
piantato una rosa che desta invidia, — non ve n’ha uguale; lo 
posso giurare. — Hanno tratto acqua dal convento, — m’ hanno 
lasciato il giardino solo. — La filomena (?) coll’usignuolo, — 
cantano insieme nella mia fontana; — un altri uccello che v era 

_ se l’ha preso la sirena. — Tortorella che canta a voce queta 

_ la mattina si leva in alto. — Domenica andrò al giardino. 

673. - Domenica ho perduto l'amore, — ora non ho rose da 
guardare. — Il prendere la vigna a metà, — piuttosto mi rifaccio 
raspollatore. — Domenica ho perduto l’amore. 

674. - In un’amata fontana — vi ha un’anguilla sola. — La 
parola mi risana — la vista mi consola. 

675. - Qui mi [si] fa giorno — cantando palma dorata. 

Tu nel letto coricata — ed io freddo come neve. — Qui mi [si] 
fa giorno. 

676. - Qual presunzione che ho io, — che sono in cerca di 
maritarmi. — Quella che voglio non mi vogliono dare, — quella 
che mi dànno non la voglio io. — Qual presunzione che ho io. 

577 . . Lasciami in pace, amore, . — abbastanza m’ hai ingan¬ 
nato ; — le carezze che mi dai — si disseccano mentre sono in 
fiore. — Lasciami in pace, amore. 

678. - Passeggierò fortunato, — che attraversi continuamente, 

_ dimmi se in qualche via — la tortora hai incontrato, se 

di me t’ha chiesto — nel campo, nel discorso. Passeggierò 
fortunato, — tu sei tortora mia. 
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679. - Ragazza bella, mi dai una rosa, — quella che porti in 
seno fatta a macchia ? — Quando per una rosa sei sgarbata (?), 

— meglio t’avessi chiesto altra cosa. — Ragazza bella, dammi 
una rosa. 

680. - Ragazza, bella ragazza, — quanto mi sei piaciuta, — 
la domenica cambiata, — il lunedi andando per legna. — Ragazza, 
bella ragazza. 

681. - M’hanno privato di Elena — quella gente invidiosa; 

— m’hanno privato d’una rosa — che non ne amo altra in me. 

— M’hanno privato di Elena. 

682. - (La moglie) - Se parti, caro amante, — non mi dici 
niente ? — Cobi sola mi lasci — fredda come la neve ? = (Il 
marito) - Ogni ora del giorno — sempre in mente mi passi, 
come quando sei presente, — [stella] mattutina brillante. 

683. - Gli occhi m’hai ferito, — il cuore m’hai trapassato; 

— un’occhiata che hai dato — non pongo più in oblio. Gli 
occhi m’hai ferito. 

684. - Sospiri del cuore, camminate, — andate a casa e toc- 
cate la porta — e domandate della ragazza mia, — perché non 
so se è viva o se è morta. — E io giù son vivo, ma son preso, 

_ condannato a dieci anni di galera. — Quanto la sento la 

ragazza altrui, — perché è piena di minoridade (?). — Sospiri del 
cuore, camminate. 

685. - /. - Sospiri miei, volate — privi d’ogni conforto ; — 
l’infelice stato mio — a quello che amo ditegli. — Sospiri miei, 
volate. = II. - Sospiri miei, volate — dov’fe Feno, se [lo] sapete; 

_se l’amante mi vedete, — che stia bene ditegli. — Sospiri miei, 

volate. 

686. - Vi saluto, allegrie, — piaceri, lasciatemi stare, — dacché 
mi vogliono privare — della fiera simpatia. Vi saluto, allegrie. 

687. - Tic, tac, uccellino, — vieni, che ti getto grano. — 
Non sono allegro né sano, — se non vedo Raimondina. Tic, 
tac, uccellino. 


A 
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II. 

CANTI BURLESCHI E SATIRICI 


688 - Te ne vieni all’<?»»«'* (?) — in città ad ammogliarti 

- ora che sei di c.... tenero? - Te ne vieni all 'inneru. 

689. - A Giovanni . puttaniere, — che vuoi le estranee 

burlare. - Non ne cavalchi f... castagnuola. - A Giovanni. 

puttaniere. 

690. - [Una] palla che vi eh...., aia! - Quanto l’avete: duro. 

_ p er bucare il vostro — ho spuntato la mia. [ na] pa 

che vi eh.... t zia ! 

691. - Canta, canta, cornacchia, - da entro della mina ! - 
Non ne credo di donna - se non h di occhi neri. - Canta, 
canta, cornacchia. 

69-> - Ti sposi, colomba mia, — con un ragazzetto di sessanta 

[anni] ; - se non gli poni puntelli e sostegni, - è meglio che 

(ti) resti zitella. - Ti sposi, colomba mia. _ Se non gli poni 
sostegni e puntelli - neppure in letto si volterà. - Non sono 
in vano le mie parole ; — à vero e non lo vuoi ammetter . 
Perché ti sei maritata per la sostanza, - al diavolo 1 interesse e 
quanto vi ha ! — Ti sposi, colomba mia. 

693. - Vieni e dammi un bacio, merdosa, — dalla bocca tua 
pugnalata. - A mio credere ti sei sporcata di merda - tanto 
mi sembri puzzolente. - Vieni e dammi un bacio, merdosa. 

694. - Coniare, non vi conviene il cappuccio - né a vostro 
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marito il cappello; - perché lo volevate cavaliere - ve l’hanno 
(Jp.to-- colla coda mozza. — Comare, non vi coni iene 1 

puccio. 

• 695. - Portane il lutto, portalo - perché sei mal maritata. 

— Acqua fresca, limpida (?) - gettano in una fontana sporca. 
_) tortane il lutto, portalo. 

696. - L’altro giorno ho visto una ragazza, — che giocava 
col cavallo, mentre era legato, - ed esso pure vi si fe trattenuto 

_ perché gli ha fatto cenno di giocar con lei. L ] P ossl 1 e 

che non debba mai moderarci], - gettando(gli) al fuoco sempre 
legna! — L’altro giorno ho visto una ragazza. 

697. F... cucita a doppio punto, - orlata come una gon¬ 
nella. - Quando il c.... è dritto, - vi entra il paio d. buoi unito. 

— F... cucita a doppio punto. 

698 - Correte, mamma, che mi hanno eh. . e mi hanno 

dato tre soldi e mezzo - e un cestino di cacio rimescolato. - 
Correte, mamma, che mi hanno eh. 

699. - Dacché il cuore a tanti hai diviso - a paesani e a 
forestieri, - passa uno in berretta, uno in cappello - e .1 cap¬ 
puccino passa domani. - Dacché il cuore a tanti ha, diviso. 

700. - Dammi il cuore, Teresa, - che te lo restituisco domat¬ 
tina; - se non te lo restituisco sano, - lo pesiamo alla pesa. 

— Dammi il cuore, Teresa. 

701 - Faccia bianca come lardo - dalla parte della cotenna, 
_ se vuoi una consolazione, - vientene al pagliaio. - Faccia 
bianca come lardo. 

702 - Fabbri ferrai, che sapete far il fabbro, — fatemi a 
c... una catena; - ora che è avvezzo in terra altrui, - non «ne 
lo posso più moderare. - Fabbri ferrai, che sapete far ,1 fabbro. 

703. - (Già) mi vorrei addormentato - con una pietra per 
capezzale, - una mano ad ogni poppa - e l’uccellino nel nido. 
_ (Già) mi vorrei addormentato. 

704. - Intendi, cornuto, intendi - novità di tua moglie; - 
al marito si nasconde, - ai signori si dà. - Intendi, cornuto, 

intendi. 

705. - Mamma mia bella, sapete una cosa, - che mi son 
fatta sposa - con un ciabattino; - piedi di tagliere, - orecchie 
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di saliera, - occhi di pepe nero (?) - e naso di patata 
bocca puzzolente ? - Mamma mia bella, sapete una cosa. 

706 • (Moglie) - Marito mio la f... m'ha tosato - con una 
forbotta arrugginita; - in quattro anni che sono mutata ~ 
non mi ha toccato ancora il pertugio. - Manto m.o la m ha 
tosato. = {Marito, - Che bella moglie ho trovato 1 - D. questo 

Ioni, pc.o - L, •«! " 

anni che son maritato - tre volte è andata a lavarme e. 

707. - Meglio cornuto e pagato - che non cornuto e che 
paga. 1 Cornuto gli van dicendo - ad ogni uomo ammogliato. 

— Meglio cornuto e pagato. 

708 - È morto mio marito dalla testa grossa - e lo portano 
carré,,.™. - Or. (già) - r 

me lo lascio, almeno per un anno. - t morto 

testa grossa. , . 

709. - Dimmi, con che cosa vai a far all'amore ; - non ha. 
l nnì né berretta. - Scempio, miglior cosa t. menti — che non 

Lt , innamorato. _ Se non la lasci quieta l’agneUa - ^e la 
tua vita finirai. - Dimmi, con che cosa va. a far all amore. 

7 10, - Non m’hai voluto dar acqua - mentre ero assetato; 
— neppur se t'avessi chiesto - rosolio o semùtella . - Non die 
Che non sei bella - (ciò che è chiaro non s. nasconde!), - però 
la tua bellezza - ne ha gabbato e ne gabba. - Non m 

voluto dar acqua. , 

711 . Non vogliono che ti (mi) guardi - né andando né 
stando 'fermo; - a parer mio (si) pensano - che lo sguardo 
t'ingravidi. - Non vogliono che t. (m.) guardi. 

712 - Oh dio! mamma, che volo — come uccello dal nido ; 

_ JL ° M , ...rito, - . qualche <,.« ™! - °h *•' 

mamma, che volo. 

713. - La suocera non vuole - che il figlio mi guardi. - 
La faccia si spelli, - le cervella si rompa, - . capelli s. s rapp.. 

714 - - Ragazzi, che volete ammogliarci], - non fidatevi 

a serva altrui; - quella che sembra più savia e più quieta co 
ZZlL» cavalcare. - R..«a che ..le» — 

- IL - Le serve altrui sono vestite, - quelle che sono al P adr0 
ubbidienti; — bottoni d’oro con stuzzicadente — portano a 
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, a bellezza. - Le serve altrui sono vestite. = UI. - (Le) 
serve altrui, vi ha errore! - tutte cadete in questo dest ' n °’ ore 
il padrone ve la mostra la via - e vi perde la fama e 

_ (Le) serve altrui, vi ha errore '. 

715 - La casa di Marchi,ina ha affittato, - la corte, la cucma 
. - quando * ». d »b„. 

non si è più affrettato. - La casa di Marchia ha affittato. 

7,6 - L’innamorata mia eccola! - quella del fiocco giallo. 
_ s, U n fuoco, - •= .1 nietta d'« (“* “ 7 

Più immondezza porta essa, - che non ve n ha nella 

L’innamorata mia eccola! 

, , t , 1 _ Voi avete la cucculteaaa 

717 - Zia Lelledda , zia I.elleddu . .. 

e io il maccaroncino. - Tiratevi da una parte o ve lo metto. 
718. - Ahi! quanto ho freddo! - Non mi posso riscaldare. 
_ [Si riscaldano) quelli che fanno a fare all amore, 
come [una] funicella. - Ahi! quanto ho freddo! 
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appendice I- a 


MUTOS DI NICOLA DAGA PORCU. 


719 - Da un macellaio - ho comprato carne - per fare 

in casseruola. - che é g-- e 
Scrittore e poeta, — senza fare ’ 

720. - Contrasto. (Donna) - Andando nella v,a - [sta] at¬ 
tento che non cada, - guardando all’indietro - ne. luogh.mcu 
passi. = Andando nella via. - Con me non [ti] spos., - 
lasci il vino. 

721 - (Uomo) - Se mi hai fisso nel seno - e d. cuore m. 

bramì' 1 «nt.l., - ">• dl '"™ 

quevto cattivo uro. = Se mi hai B.m nel «no. - Bolla. 

mi ami, — non bevo più vino. 

722 . - Voglia ho, voglia, - di vedere un forte, - che è m 
Esporlatu. = Voglia ho, voglia. - Per caso ha. fatto [un] fig • 

723. - Gesù e Giovanni Battista - si sono battezza» - ne 
fiume di Giordano,-fiume tra i fiumi, - fiume che ma. s. secca C), 
_ che è [citato] per un miracolo. = Gesù e G.ovann. Battista 
_ Per i peccati miei, - né paglia ho né grano, - per spettacolo 

e vista. , . „ 

724. - Nei monti d’Olfena - vi hanno piantato [una] v.gna 
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_ tutta a vite selvatica. = Nei monti d’Oliena. — È gravida e 

zitella. 

725. - Nella campagna di Niioro — vi tengo molte ghiande, 
— che i porci ingrasso, — perché voglio carne da cuocere. — 
Nella campagna di Ndoro. — Quantunque me ne vada, — lascio 
qui il cuore. 

726. - Sole di raggi d’oro, — luna di notte e giorno, — stella 
risplendente, — che (ci) esce il mattino — e fa bella vista. = 
Sole di raggi d’oro. — Quando non vedo te — mi si rattrista 
la mente, — non é sano il cuore. 

727. - 1 cucitori sarti, — che lo sanno cucire, — m'hanno 
fatto un cappotto — tutto quanto attentamente (?). = I cucitori 
sar ti. — Non posso resistere, — perché parto scontento. 

728. - Un maestro sarto, — che è capace di cucire, — mette 
insieme ogni oggetto, — senza nessun errore. ~ Un maestro 
sarto. — Quantunque me ne parta, — mai [non] si finirà — 
l’affetto e l’amore. 
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APPENDICE IL* 


MUTOS DI ANTONIO FLORIS OBINU. 


729. - Da entro della camera — con vesti di lusso — dico 
il rosario — per non dimenticarmene. ~ Da entro della camera. 

— (Già) Unisce tutt’insieme. — il bel seminario, — il diletto corso, 

— l’amato convento. 

730. - Ieri a mezzogiorno — vedo l’amante mia — che era 
posta in giacca. = Ieri a mezzogiorno. — Guarda quanto eri 
matta, — che davvero ti credevi, — che mi pigliavo te. 

731. - Ieri in Capparedda — m’ho sciorinato i panni — per 
asciugarmeli, — insieme colle calze. “ Ieri in Capparedda. — 
Quando [ti] sposerai — con quello che desideri, — vivi per molti 
anni, — gentile giovanetta. 

732. - Discendendo in Baronia — (che) ho visto volare — 
uno stuolo d’uccelli, — che dopo son caduti. = Discendendo in 
Baronia. — Non cerco più mutos — e neppure canzoni ; — mi 
voglio ritirare — con quella sorte mia. 

733. - Nella riva del mare — (che) vi ha una balena, — che 
va alla fontana, — che si abbevera e si nasconde — e la pigliano 
con artificio. =: Nella riva del mare. — Lascia la gente altrui ; 

— (già) ne hai in casa tua, — o brutta ruffiana, — di mali da 
cercare. 


21 
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734. - Ragazza, ti rovini, — se è vero ciò, — quello che ieri 
m’hanno detto. = Ragazza, ti rovini. - Ora ti sei mansuefatta, 
— non sei più selvatica — come eri dapprima. 

735 - Le vele nel mare — attaccano al mattino — a un 
albero di prua. = Le vele nel mare. - Non sono in cerca tua ; 
_ le pazzie sono in vano ; — piuttosto lasciami stare. 

736. - La regina d’Olanda — parte per [1’] Inghilterra - 
insieme colle figlie; - è per divertirle. = La regina d Olanda. 
— Sono pronto a servirti; — di’ ciò che vuoi; non v p 
bisogno di rimproveri, — raddolcisci questa superbia. 

737. - Le rose della Spagna — portano a piantare - dentro 
di Nuoro. = Le rose della Spagna. - Terrò in cuore, - finché 
durerò, — il nome di Giovanna. 

738. - L’estratto della carne - m’ hanno dato da mangiare 
_ in un piatto d’oro. = L’estratto della carne. - Ragazza, sta 
attenta, - pensa a regolarti, - perché sei troppo civetta. 

739. - Dove l’amore tira, - finché duri l’inverno - resta .1 
luogo bagnato - da una vena d’oro. = Dove l’amore tira - 
Ragazza, sta attenta ; — ora che hai fatto questo, me 

un chiostro, — che nessuno ti veda. 



AGGIUNTE E CORREZIONI (1 > 


P. io, nota j. 

11 mutu nel quale c’è allusione a Giampietro d’Aragona fu ultimamente 
pubblicato dal Ferraro. Canti popolari ghilarzesi, in Giornale ligustico, anno 
XX (1893), fase. Ili, a p. 6, n. I deir.Es/ra//o. 

P. //, nota 4. 

Si aggiungano ai mntos cit. in questa nota anche i due seguenti di Bitti, il 


primo procuratomi dal sig. C. Offeddu 1 
procuratomi dalla signora V. Vassora : 

Pro ingannare a Ggofredo 
Nom bi chcrct Arfìda 
Mostrando farzu amore. 

Pro ingannare a Ggofredo. 

De zente traitorc 
Tristu ès chie si fida; 

Como ja ’ido e ccredo. 

Mi ’aco una corona 
Tottu de diamante, 

D’oro pcruseanu. 

Mi ’aco una corona. 

O ses Paris trojanu, 

O scr Fiorcvantc, 

O ser Bove d’Antona. 


forse d'origine semidotta, il secondo 

Per ingannare Goffredo 
non ci vuole Armida (?) 
che mostri falso amore. 

Per ingannare Goffredo. 

Di gente traditrice 
tristo è chi si fida; 
ora già [lo] vedo e credo. 

Mi faccio una corona 
tutta di diamante, 
d’oro peruviano (?). 

Mi faccio una corona. 

O sei Paris troiano, 
o sei Fioravante, 
o sei Bovo d’Antona. 


(1) Mi si perdonino queste numerose aggiunte c correzioni, rose necessarie 
più che dagli errori sfuggitimi sulle bozze e dei quali si accorgerà facilmente 
da sé il lettore, dalle nuove pubblicazioni fatte, dalle notizie pervenutemi c 
dai canti raccolti mentre era già avanzata la stampa del volume. 

Aprile ’QS- — E. B. 
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In altri canti bittesi speditimi più recentemente e che presto pubblicherò 
trovo anche accenni ad Orfeo, Achille, Pompeo, Giunone, Virgilio, Dusolina, 
Diana, ecc.; nella istérrita di uno si trovano persino imiti Bonaparte, Na¬ 
poleone (sic) e Fioravante. Né della popolarità di questi mutos si può dubi¬ 
tare nel maggior numero dei casi. 

P. 12 , nota 2 . 

Visure (non visure come stampa il Valla) non è storpiatura, ma e voc. del 
dialetto campidanese. Si trova anche nella forma : Visure*. 

P. ij, noia i. 

A proposito delle ninne-nanne sarde si veda quanto «lice il Nurra nella 
Terra det Nuraghes (Sassari, 1893; II, 2; p. 5) nel suo interessante studio: Per 
una raccolta di canti popolari logudoresi. — Non a tutto quanto dice il Nurra 
tuttavia io mi sottoscriverei senza restrizione; ma conto di tornare sull’argo¬ 
mento quando pubblicherò le ninne-nanne da me raccolte. 

P. ij, nota 2 . 

Lo stesso mutu, con molte varianti nel Vùlerria, v. in Ferraro. Cani* pop. 
ghilarzesi cit., p. 22, num. IV. 


P. tb. 

Della forma metrica dei mutos parlarono ultimamente anche il Guarnerio. 
in una sua recensione del volume dei signori Gian e Nurrà, nella Rassegna bt- 
biografica della letter. Hai. , annoi (1893), fase. 3, pp. 78-9, c il Ferraro. Canti 
pop. ghilarzesi citati, a p. 3-5. 

P. 77 , noia 2 . 

Un altro mutu in ottonari si trova in Cian e Nurra. I, 238, e anche nel 
n. 599 della presente raccolta si trovano due ottonari. 

P. 2 i, nota 3 . 

Un altro mutu torrau è qucDo pubblicato in Ferraro. Cariti pop. ghilar¬ 
zesi cit., p. 17-8, num. II. 

P-33 • 

Secondo mi comunica il signor B. Mureddu, le battorinas c altre cani ho- 
neddas ad Orani si dicono cathones de fochile (canzoni del focolare), perché si 
cantano di preferenza nelle case; mentre per le vie si cantano per lo più solo 
le canzoni semidotte, come a Nuoro. 


P. 38 , nota 4 . 

A proposito dell’incertezza nell’uso delle consonanti doppie, aggiungerò 
che si può persino dubitare se si debba scrivere mutu o mutin. Io stesso du* 
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bitai lungamente sulla ortografia da prescegliere, c recentemente la signorina 
Grazia Deledda, nuorese, stampò ripetutamente muttu. (V. Deledda. La donna 
in Sardegna, in Natura ed Arte, anno 11, num. 8, p. 760). 

P. 38 , nota 6 . 

Debbo avvertire che, mentre ero già avanzato nella correzione delle bozze, 
ebbi dal sig. C. Offeddu, che mi diede i canti, anche delle notizie più pre¬ 
cise sul dialetto di Ditti, ma potei tenerne conto solo pei mutos dal n. 204 
in poi. Quindi, a cominciare da questo canto, la trascrizione dei canti bittcsi 
è più conforme alla realtà della pronunzia, quantunque non lo sia ancora in 
tutto, come sarebbe desiderabile. — In genere, nel dialetto bittese pare si ve¬ 
rifichino gli stessi fenomeni di assimilazione e rinforzo delle consonanti che 
si notano nel nuorese. Soltanto è notevole che -s davanti a d- e ad m- si muta 
non solo in r, come nel nuorese, ma anche in / (sar de e sai de, sar mamas c 
sai mamas). — La x ha sempre un suono duro, c tra vocali direi quasi abbia 
il suono della z nuorese ; Yf c 1*5 hanno le stesse particolarità di pronunzia del 
dialetto nuorese; il t fra vocali si pronunzia molto forte, quasi doppio (meta 
è quasi metta ; andata, andattu, ecc.); il d ha suono dentale dopo r e lo ha in¬ 
vece linguale (d) dopo ». 


P. 44, numero 6. 

Al v. 5, leggi: Fozar (poro e non d'oro. 

P. 48 , numero 23. 

Questo mutu lo ebbi anche da Bitti, senza alcuna variante notevole. 

P. jo, numero 33 . 

Cfr. il secondo verso col secondo del n. 47 a p. 54. 

P. 30 , nota 6 . 

Sul valore di cumbessia v. anche Kbrraro. Canti pop. ghilarxesi cit., p. 7» 
nota 1. 

P. S*> numero 34 . 

Questo mutu lo ebbi anche da Bitti per mezzo del sig. Salvatore Farina, 
ma colla seguente istérrita: Saniti Giuanne santu, - Saniti positi i ssu nixu, 
— Santu vdulu (portato) a nuoti. 


P. J/, nota 2 . 

Botiti- Caminu è, non solo la nota passeggiata di Cagliari, ma anche il 
nome di una chiesetta dedicata alla Madonna, soprastante a Bitti. È proba¬ 
bile che in questo mutu c nel n. 124, che è di Bitti, si alluda appunto alla 
chiesa. — Qualcosa di analogo potrebbe vedersi anche nel Buon-Camino del 
n. 150, dove pare si alluda a una festa, che si fa in una chiesa di questo nome. 



P. 52 , numero 41 . 


Questo mutu mi fu mandato anche da parecchie persone di Ditti; ma con 
alcune varianti nella istérrita: Cando a Cclorinda miro - I mmesu de ssas 
forma* (delle palme. Var.: de ssas armar) - Mi miro sa hellesa. - Valorosa 
fessone. = Cando a Cclorinda miro. - Varie es sa fassione, — Sa fotenua es 
fresa, — Su coro si disarma , — Im benas (nelle vene) mi ritiro. 


P. S 3 , numero 43- 

Anche questo mutu mi fu mandato da Bitti, senza varianti notevoli. — 
Cfr. la torrada del n. « e anche quella del n. 44 con Fekraro. Canti fof. gin- 
lane si cit., p. 6, num. 1. 


Questo mutu mi 
varianti : 

Duar feminar, duas 
Ambar de Guddusò, 

Sun fachende un forte 
De preta calamita, 

De argenta sar giàes. 

Duar feminar, duas. 
Vita o morte mi dac; 
Già so i mmanos tuas. 


S. Farina, con molte 

Due donne, due 
ambedue di Buddusb, 
fanno un forte 
di pietra calamita, 
di argento [sono] le chiavi. 

Due donne, due. 

Vita o morte dammi; 

(già) sono in mano tua. 


P. 54 , numero 47- 

fu mandato anche da Bitti dal sig. 


P. 54 , numero 4 Q. 

Questo mutu , con poche varianti, mi fu mandato da Bitti anche da altre 
persone, dopo che me lo aveva mandato il sig. Offeddu. 

P. J 5 , numeri 52 e 53 . 

Si corregga, nella torrada, andare in andare, e si cfr. i due mulos con quello 
di Samugheo che è in Ferhako. Canti fof. ghilarsesi cit., p. 14, num. VII. 

P. 58 , numero 66 . 

Questo mutu mi fu mandato anche da Bitti, senza varianti notevoli. 

P. 61 , nota 3 . 

Sulle janas v. anche G. Fkrraro. I Pigmei, in Giornale ligustico, anno 
XIX, fase. VI1-VUI, p. 5. 


P. 62 , nota 11 . 

Il Nuhra. Per una raccolta di canti fof. logud. in Terra dei Nuraghes, 
anno ni, num. 4, p. 2, nota; dice che . Pinnadellu è una specie di gioiello d a- 
vorio o d'altra materia, che si appende al collo dei bambini come talismano ». 
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P. 63 , numeri 88 e gì. 

Anche questi mutos mi furono mandati da Bitti, senza varianti notevoli. 

P. 63 , nota g. 

A Cagliari il popolo chiama la sua cattedrale sa Seu, non sa Sea, come si 
dice a Nuoro e in altri paesi del Logudoro. 

P. 66, numero tor. 

Al verso 3, leggi tenta e non senta. 

P. 68, nutnero i/o. 

Questo mutu lo pubblicò anche la signorina Grazia Deledda. La donna 
in Sardegna, in Natura ed Arte, anno II, num. 8, p. 760. 

P. 74, numero 133. 

Questo mutu lo ebbi anche da Bitti, senza varianti notevoli. 

P. 7 J, nota 3 . 

11 mutu 136 lo ebbi pure, sempre da Bitti, per opera della signora V. Vas- 
sora, senza nessunissima variante. 

P. 76 , nota 3 . 

Altre notizie sul modo di solennizzare la festa di mezzo agosto a Nuoro, 
v. in Ferraro. Feste sarde sacre e profane, pp. 26-7 dell’Estratto dal Gior¬ 
nale ligustico, anno XX, 1893, fase. 1; e a p. 31-3 dello stesso lavoro vedine 
altre sulla festa di san Giovanni e sul comparatico, che in gran parte sono 
ripetizione c conferma di quanto io gii dissi a p. 39 (nota 3 al canto XLA ), a 
p. 40 (nota 2 al XLVI) e a p. 45 (altre note ai canti XLV e XLVI) del mio 
Saggio di canti /<?/. nuoresi. 

P. 7 g, nota q. 

Nella linea 2", leggi XXVIII e non XXIII. 

P. 83 , numero 173 . 

Questo mutu me lo mandò anche da Bitti il sig. S. Farina ,Chiti tres crait- 
tar d'oro — Abéglio su cumbentu — Su 'e santa \faria. = Chin tres craittar 
cToro. — Wes su pessametUu — Nche cherio su coro. 

P. 83 , nota 3 . 

Nella linea 2 m , aggiungi agli altri il numero 604. 


A 
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P. 87 , nota r. 

Lo stesso mutu, che è in Mango. 488, 53, v. anche in Ferraro. Canti pop. 
ghilarxesi cit., p. 21 , num. I. 

P. 88 , numero 188 e segg. 

Cfr. la torrada con quella di Ferraro. Canti pop. ghilarxesi cit., p. 19, 
num. II. 


P. 90 , nota i. 

Un mutu quasi eguale v. anche in Ferraro. Canti pop. ghilarxesi cit., p. 20, 
num. VI (Samugheo). 

P. 90 , nota 3 . 

Forse però qui è da leggere arrendada , che vale « affittata ». Cfr. n. 715 
della presente raccolta. 


P. 94 , nota 4 . 

Lo stesso verso si trova in un mutu di Ortueri. Ferraro. Canti pop. ghi¬ 
larxesi cit., p. 11, num. VI. 

P. 92 , nota 1 . 

Nella linea 1*. aggiungi agli altri il numero 519. 

P. Q 2 , nota 3 . 

Montresta è precisamente il nome di un villaggio di circa 800 ab., vicino a 
Bosa (circ. Oristano). Quindi il verso si dovrà leggere : Issu moni' ’e Montresta 
(Nel monte di Montresta). 

P. 101 , numero 247 . 

Questo mutu mi fu mandato da Bitti anche da altre persone, oltre che dal 
sig. Offcddu, colla seguente variante nel primo verso: I mmonte'e Nugbro. 

P. 103 , numero 2 JJ. 

Nei versi 2-3, leggi : B’à dduor giovaneddor — Bestior de broccdu. 

P. 104 , numero 260 . 

Al verso 6 , leggi De bada e non De bbada. 

P. 106 , n. 9 . 

Seperare corrisponde all' italiano « allegare », più che ad « attecchire » o 
a « crescere » indicati dallo Spano. I, sotto seberare. 
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P. 107 , nota 3 . 

Chistil si dovrà piuttosto ricollegare al verbo logudorese chinmre, che 
vale: « chiuder le palpebre, far cenno, guardare ». — V. Spano. I, sotto: Chtn - 
nire, e Spano. 2 “ serie, p. 118, nota 2. 

P. 1 / 2 , numero 2 Q 2 . 

Al verso 4, leggi ghirat e non ghiraV. 

P. US, nota 13 . 

Quel la potrebbe anche riferirsi alla seda. 

P. 127 , nota S> 

V. anche Ferraro. Canti pop. ghilarxesi cit., p. 19, num. I. 

I. 

P. i 2 Q, numero 371 . 

Si cfr. questo mutu con quello di Ortucri pubblicato in Ferraro. Canti 
pop. ghilarxesi cit., p. 15, num. XII. 

P. 136 , numero 406 . 

Al verso 2, leggi interrano e non interrano. 


P. 143 , numero 437 . 

Questo mutu mi fu mandato anche da Bitti, senza varianti notevoli. 


P. 144 , numero 444 . 

Cfr. la torrada con quella del Ferraro. Canti pop. ghilarxesi cit., p. 21 
num. Vili. 


P. iSS , numero J 04 . 

Questo mutu mi fu mandato anche da Bitti, dai sigg. S. Farina e Michele De 
logu, nella seguente lezione, certo migliore della nuorese: Graveglior decheotto 

_ Ponzo in (Putta posterà (vaso), — Los abat una dama — D'ottzi sero (o A dde 

notte) a ssa luna. = Graveglior decheotto. — Mancari chergia (o Pro chi non 
chere) mmama — A mmanera peruna — Servire non ti potto. 

P. numero j/ 0 . 

Lo stesso mutu , raccolto a Samugheo con pochissime varianti; v. in Fer¬ 
raro. Canti pop. ghilarxesi cit., p. 13, num. V. 

P. 163 , numero S33- 

Al verso 5, leggi Mortu e non Morto. 
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P. r/4* numero J 76 . 

V. un principio quasi eguale in Ferrako. Canti poJ>- ghilarzesi cit., p. 21 
num. Vili. 


P. /Q 4 , nota j. 

Per altre notizie sugli usi nuziali sardi, specialmente di Nuoro, v. Bello 
rini. 41 e 46 (note al canto L). 
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I ssa festa, in Gonare . 



214 

e 

520 

I ssu sognu una culutnba 





456 

I ssanta Rosolia . . . 





2 

Istaffar de gristallu . . 
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I ssanta Ruche passo . 



127 

e 

128 

Istellar decheotto. . . 





360 

I ssan tu Nicolau . . . 





355 

Istranzor de Buddusòe . 





226 

I ssantu Pantalèo. . . 

356, 

521 
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Istranzor de Orune . . 





644 

I ssantu Predu bcllu. . 



74 

c 

86 

Istranzor de Tiési. , 
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1 ssa prathn ’e Casteddu 
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e 

545 

Istranzor d* Morii. 





632 

I ssa Pupilighena . . .. 





601 

Istranzor d’Oliàna. . . 





83 

I ssartor de Loggia . . 





243 

Istranzor d’Othieri 
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146 
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I ssartor d’ Oliàna. 
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e 
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Ite bella corbuledda 





14 

I ssartu de Nugòro 158, 

247, 
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c 
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Ite bella gappella . . . 



30 

c 

638 

1 ssa tanca ’e ss’ Ena . 
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c 
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I ssa zittade ’e Brandas 
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550 
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l ss’ Ispiridu Santu . . 





32 

Ite bellas iscarpas. . 
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1 ss’ oru ’c ssa tumba . 
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245, 260, 330, 357, 423 

425 

Ite bcllu limone 
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454, 455, 496, 527 , 603, 

733 

Ite bellu navfu .... 
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c 

36! 

I ss* oru ’c ssu monte 





91 

Ite bellu pastore . . . 





233 

I ss’ oru ’e ssu riu 

169, 
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Ite bcllu s* aneddu . . 
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17 

I ssos campor de Tria . 
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Ite bellu s* ebreu . 





362 

I ssos sartor d’Aldi . 
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Ite bellu s* ingastu . . 





90 

I ssos sartor de Fonile. 





502 

Ite bellu su di . . . . 





174 

I ssos sartor de Irgoli . 
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1 ssu fundu ’e ss’ulfa 
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Ite presunzione chi teux ’ co. 
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I ssu mare brinchende . 
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I ssu mes' ’e aprile 
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Ja mi cheria drommidu. 
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I ssu monte Minerva 





574 

Janteris i ssa Serra . . 





604 

I ssu mont’ ’c Montresta 
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205 

Janteris i ssa tanca . 
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76 

I ssu mont’ ’e Orgòsolo 





585 

Janteris una nue . . . 





660 

1 ssu mont’ ’e ssu nie . 
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e 
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I ssu muru ’c ssa corte 
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Là ss ami sussegu, amore. 





677 

I ssu muru ’c ss’ ortu . 
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Letóric’ c Uutrina. . . 





458 

I ssu portale ’e dommo 





359 

Lftteras i ssa posta . . 





261 

I ssupra ’e dua nnaes . 





617 







I ssupra ’e ssu burò . . 





649 

Maccarroncr d’oriatha . 





575 

I ssupra ’c ssu nie . . 





53 

M’accero a ssu barcone 





252 

I ssu ribu de cannas. . 





26 

Maleitta sa matta. . . 





8 

I ssu riu ’e Giordanu 





160 

Marna mea, su moro . 





605 
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Afirma mia bella, iscine s una cosa . 

Manicaci’ appo gherda . 

Miinilizeri e ppinna . 

Manna ès sa cammarada 

M’ appurizzo sa mesa . 

Maritili meri su cu unu m’ <t II usti 

Mastror de ss’ Alichcra. 

Mattar de cariasa. 

Mcsudie e mracs’ ora . 

Afeztis COrrucT e ppacadti .... 

Mi còmporo una lissa . 

Mi coso una camisa . 

Mi faco una littera. 

Mi fatto una zisterra . 

Mi lco una pandera. 

Aforf èr marititi meri conchintauntt . 
Mortu m’ app’ unu turdu .... 

Muccadorer d’Olanda . 

Mussennore ’e Casteddu .... 

Nir ami, chi nd'it’andas a am inorare 

Navigo a bbela tesa . 

No m'as chérfiu dar’ abba .... 
Non cheren chi li m' abbdide . . 

Non ti nde lès cumbatta .... 
Nostra Segnora bella . 

Occannu sa granada. 

O Deu , marna, chi bolo . 

Oi, oi, sa testa . 

Oi, oi, sos coddos . 

• Ojc èr Bonu-Caminu . 

Oje sa fcrroffa . . . 

Oje ti nd’ as a mmòrrere . . . 

Oje unu rusignolu . 

O musa de poeta . 

Orma socra non chèrete . 

Othieri e Ccastcddu. 

Passizeri abbruttiratt . 

Pèrela prczziosa . 

Perlar de diamante . 

Petha e puddichinu . 

Piantad’ appo ruda . 

Piricocco franzesu . 

Piscadore ’e pazcllu. 

Piscdda ti rughinas . 

Pisti, pisti, ite sole . 

Pizziuna bella, mi das una rosa. . 


Piz zinna, bella pizzinna . 680 

Pizzinncddor d’Olanda .269 

Pizzinnos chi cherides cojttbare . . 714 

Posta mi so a cchèrrere .... 27 

Posta mi so a ttèsscre . . 623 

Prader de Monte Rasu.240 

Prader de Terra santa . 106 

Prader falan a ss* Ena . 460 

Prantoner de granada.396 

Predusimula cottu. 491 

Primu lunir de mese . . 203, 305, 461 
647 e 648 

Privadu mi nd' itti Elètte . . . 681 

Pudda galibardina.246 

Purgande sa lentiza . 511 

Puzoncddor de casu . 241 

Puzoncs chi boladcs. . . . 195 e 1% 

Ha inpor dt prmmmariscu .... 397 

S’abba ’e ssas preda lladas . . . 369 

Sa bella fìlormena . 137 

Sa bentanna *c susu.532 

Sa campagn’èr mudada .... 325 
Sa càmpan’ ’e ssu monte . . . 79 

Sa chendpura santa . 21 

S' achina e i sa ua . 634 

S’ a china ès seperende.268 

Sa crac de ss’ iscrittòriu .... 462 

Sa die bintichimbe.301 

Sa die ’e ssu perdonu . 588 

Sa domato V Afar chitina al arrendali 715 

Sa festa de Zesusu . 297 

Sa fiza ’e ssu re moro . 89 

Sa fiza *c ssu serzente ... 554 

Sa funtana si sfcchete.145 

Sa gappa ’c Mussegnore , . . . 643 

S* afa tinteri c ppinna . 579 

Sa lftter* amorosa.140 

Sa luna i mmcsu chelu .... 428 

Sa macchina èr beninde .... 93 

Sa mariana frisca . 463 

Sa mere ista mmuttinde . . 398 

Sa missa ’c mesunotte ..... 4M 

Sa missa sun toccande.370 

S*ammorada mea calla ."16 

S’amorc ès totu mele.612 

S* aneddu meu ’e oro.371 

Sa nifr’ a ppilor d* oro . 304 
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Sa nott’ ’e santu Predu 


. 139 

Sette craittar d’oro . . 

175 e 176 

Santa Maria ’e mare. . 

0, 217 c 27S 

Sette CTavellor d’oro. . . 

; . 504 

Santu Bacchfr d’Osidda 


. 535 

Sette dies sa chida . . . 

. . 284 

Santu Filippu Neri . . 


43 

Sette ghirlandar d’oro . . 

. . 376 

Santu Jubann’ e Ddeus 


. . 168 

Sette làmpanar d’oro . . 

. . 377 

Santu Jubann e santu 


34 e 503 

Sette pipioleddos ... 

. . 112 

Santu Predu i ss’ artarc 


. . 0 

Si b’ando a ssu Carmenu. 

. . 94 

Santu Prctu de Roma . 


. . 563 

Si m’ ar fissu i ssu sinu 

. . 721 

Sèppadu c dduminica 


. . 35 

Si m’imbarco m’ imbono . 

. . 142 

Sa pudda alipinta . . . 


. . 635 

S’imbarca ssu re nostru . 

. . 494 

Sa pudda grandinada . 


. . 540 

Si partis, cani amante . . 

. . 682 

Sar barcar de Levante . 


. . 372 

Si peset unu bentu . . . 

. . 144 

Sar barcas corallinas 


. . 280 

Si proghc ffache bbentu . 

. . 468 

Sar belas i ssu mare 


. . 735 

Si proghe mmi rittiro . . 

. . 467 

Sar damar de Castcddu 


. . 290 

Si proghe pproghe . . . 

. . 482 

Sar damar de Turinu . 


210 c 465 

S’ispricu ’c totu bista . 

. . 37» 

Sar damar de Valénzin. 


. . 466 

S’istella d’oriente .... 

63 c 499 

Sa regina d’Olanda . 


. . 736 

Si tinia fortuna. 

. . 97 

Sa reina d’Ungrfa . . 


. . 122 

Sole de rajor d’oro . . . 

379 e 726 

Sa reina *e Gonare . 


102 e 373 

Sonnu app’ c nnon drommo 

. . 177 

Sa rcina ’e Nugòro . . 


. . 589 

Sor de gatigoria .... 

178 

Sa reina est in dolu . . 


. . 211 

Sor de ssa fanteria . . . 

. . 228 

Sa reina merenda . . . 


. . 620 

Sor mèrtirer de Fonne . . 

. . 31 

Sar monzar de Castcddu 


. . 161 

Sor mastror de Gavói . . 

. . 469 

Sar monzar de Palile . 


. . 125 

Sortu m’ app’ unu fusu . . 

. . 487 

Sar monzar de Valénzia 


. . 661 

Sos amicor de Bono . . 

. . 658 

Sar monzar gesufttas . 


. . 104 

Sos aranzor de Milis. . 

313 c 651 

Sar monzas in Turchia. 


. . 259 

Sos cosidores sartos. . . 

. . 727 

Sar monzas sun fachcnde . 

. . 374 

Sos cravellor de ss’ oro. . 

. . 326 

Sar monzas sun tessende 


. . 489 

Sos isteddor de chelu . . 

. . 505 

Sa rrosar de ss’ Ispanna 


. . 737 

Sos isteddor de ss’ siria 

. . 608 

S’ artar’ ’e sant’ Inèzia . 


95 c 96 

Sos òcroso m’ ar feridtt. . 

. . 683 

Sas èeras sun tristas. . 


. . 576 

Sos pilor mi nde tallo . . 

. . 581 

Sas barcas de ssu mare 


. . 245 

Sos pintorer de Marta . . 

. . 204 

Sas ciimpanar de chelu. 


. . 399 

Sos pruder de cumbentu 156 

212,314,400 

Sas iscarpar biancas. . 


. . 375 

429, 

470, 565, 659 



. . 571 

Sofl prader zesuittas. 100, 105 c 534 

Sas segnorar de Uosa . 


. . 166 



Sa turre ’e ss’ Elefante. 


. . 215 

Sos segnorcr barbudos . 


Sa z?nte bene posta. 


. . 303 

Sos sonor de ss' isquilla 

... 267 

Sa zente de Onanie . . 


. 533 

Su bastimenti! im portu 

... 401 

Sa Zuditta Pandera . . 


200 e 223 

Su bentallu ès su meu . . 

... 402 

Secche donna Pippicca. 


. . 23 

Su bentu ’e Levante . . . 

. 536 c 586 

Scnde abbende su caddu 


. . 87 

Su bentu s’ès pesau . 

. . . 4/1 

S’ erba cando èr frisca . 


. . 190 

Su camin’ ’e Cadrca . . 

. . 129 

S' erba in Campidanu 


. . 564 

Su campami’ ’e ss’ oro . . 

... 472 

S’ esseret a mmanera 


. . 191 

Su cont’ ’e Villarrfos 

. . 500 

Sette boes nigheddos . 


. . 614 

Su cravellu ’e ss’ oro . . 

. . 18 

Sette calonicheddos . . 


. . 153 

Su culumbu ’e ss’ oro . . 

... 3 
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Su delegau nostru.501 Titti a ! cani' appo frittu . /I# 

Su duttoreddu nou.193 Toccada ès s’agonia.408 

Su fiore ’e ssu linu .... 232 c 248 Tottu canta sa chita . . 570 

Su frore 'e ssu mirante.11 Tre llimones, tre llimas . . 582 

Su limone i sa’ arena. 244 Tre llizos, trer fiores.286 

Su lunis a mmanzanu.85 Trer barcas sum bessinde. ... 75 

Su marengo ti dono. 294 Trer barrile* de oro.387 

Su mar* ès prenu prenu . . 98 e 256 Trer gdttior de ssimbenc .... 615 

Su mariner* i in mare.381 Tre rrios, tres conduttos . . 573 

Su mazzore ’c ssa gherra.... 584 Tres agos, tres agullas.580 

. Su inuccaloru meu. 380 Tres candclar de scu . . . 410 c 537 

Su palathu reale .... . 132 Tres chimar de pulcu.538 

Su pallone bolante.24 Tres Peppas c ttres Annas . . . 285 

Su pannu bialttu.197 Tres suspiror benentes.473 

Su piattu de ss'oro. 477 Trich’ in color 1 ’e mele.484 

Su pipere nieddu. 625 Trich* in color’ *e oro .... 411 

Su pische i mmarc canta .... 403 Tricu còmporo e bbendo .... 293 

Su portu ’c ss’ Alighera .... 382 

Supra una mararta.182 Ube s’amore tira.739 

Su prinzipc ’e Casteddu . 152 Una barca de moros ... 135 

Su puzone biancu.115 Una barca franzesa. 474-476 

Su puzon* *c ssa corte. 404 Una campana lena ..... 107 

Su puzon 1 ’e ss’ arghentu . 4 e 405 Una finiscolesa. . '0 

Su puzone ’c ss’ oro. 220 Una forte gappclla.640 

Su puzone piludu . 546 Una foz’ a ssu bentu . ... 539 

Su puzon’ ’c ssa seda. 572 Una gama errata.412 

Su puzon’ i ssu nidu ... . 383 Una matta ’e Tosa .... 569 

Su re barbar* èr mortu. 406 Una matta 'e runza.271 

Su re de Monte santu . . . 384 c 385 Una matt’ ’e pruinca .... 320 

Su re ’e Franz’ il mmandau . . . 567 Una mela chidonza.332 

Su re ’e Franz’ à ppintau. . . . 488 Una mela moltana.036 

Su re i mmar’ èr mortu .... 483 Una mela piperi .547 

Su re nostru chin gherra .... 319 Una mérula crochi.289 

Su sdmbcr de ssa rua. 556 Un’ atnpulla nighedda.610 

Su sole, cando béssiti . . 236 e 237 Un’ anima i ss* ifferru .... 279 

Su sole èr reu reu. 386 Una perla de oro.162 

Su sordau ’e mare. 328 Una pira ’e iberru.577 

Suspiror de ssu coro caminade . . 684 Un àrbore de mela.413 

Suspiror mior bolad.' . 685 Una rosa bianca.388 

Su supremu ’e ssa terra .... 148 UnVww/a, unV rra, un’acca. . . 37 

Su suzzi’ ’c ssa petta. 738 Unu cabadd’ ebreu.64 

Su thiu èr thirriande. 568 Unu continentale.130 

Su tocc’ ’e ss’ agonia . . . 109 e 407 Unu culumbu biancu.121 

Unu fiore i mmanu.219 

Tdular dac Dosa ...... 609 Unu fundu ’e coraddu . . . 495 e 652 

Telàrju iscandulosu. 409 Unu fundu ’e ficu.485 

Tenide bos conta allegrias. ... 686 Unu fundu ’e granada.628 

Thia Le Ile dda , thia Lelledda . . .717 Unu fundu ’c limone. . . . 629 e 415 

Tic tac, puzonedda . 687 Unu fundu ’e rosa.123 


































































Unu fundu, unu fundu 
Unu gTassiosu neu 
Unu mastru sartore . 
Unu moro, unu moro 
Unu papore i mmare 
Unu Piamontesu . . 

Unu piatt’ ’e oro 
Unu pizzinnu brundu 
Unu puddu nigheddu 
Unu puzonc agreste . 


Unu ratt* ’e ulta. 

Unu zeminaristru. 

Ùrtima dV ’e mese . 

Viòrcs de viola. 

Zente de via de /susu. 

Zess’ ! ite luche bella. 

Zicchercddas e ttassas. 
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416 

611 

478 

479 
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